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ALTEZZA REALE. 




E preferiti facre 
Traduzioni na- 
te eflendo fotto i benigniflimi in- 
fluffi della beneficenza di Vostra 

* Al* 



DEDICATORIA. 

Altezza Reale, la quale fi com- 
piacque di deftinarmi alla Cattedra 
della Lingua Greca in quefto Fio- 
rentino Studio , vivente per anco il 
fapientiflimo mio Anteceflòre e_-> 
Maeftro , dovevano certiflimamente 
nella comparfa , che ora fanno al 
Pubblico, alla medefima Altezza 
Vostra , come un neceflàrio tributo 
offerirti. Imperciocché correndomi 
T obbligo per indifpenfabil legger 
d' oflèquio e di riconofcenza di 
prefentarle alcuna delle mie lette- 
rarie fatiche , che apparecchiate ten- 
go per la ftampa, non ho faputo 
fra di effe alcun' altra ravvifarne, 
che il pregio di quefte Omelie non 
dirò fuperare , ma nè pure aggua- 
gliare poteflè . E per vero dire pof- 
fo con franchezza affermare , che~> 

fcb- 
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febbene fia per avventura poco pre- 
gevole la mia verfione , nulladime- 
no effondo elleno di per fe cotanto 
doviziofe di fcelta dottrina, e di 
profondiflima fapienza ricolme, gra- 
vi, eleganti, copiofe, toccanti, non 
fo s' io potea giammai fceglier co- 
fa più degna dell' occhio purgati (fi- 
mo della Reale Altezza Vostra. 
Oltre di ciò meritando effe per la 
loro eccellenza di eflèr fregiate col 
chiaro Nome d'alcuno infigniflimo 
Perfonaggio, a chi doveva io vol- 
germi piuttofto, che alla Real Per- 
sona dell' Altezza Vostra non folo 
per P eccelfa fovranità e grandezza , 
a cui Iddio V ha fublimata , ma per 
le rare prerogative ancora, che— > 
l'adornano, ragguardevoliffima ? Si 

compiaccia adunque colla fua ge- 
nero- 
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nerofa clemenza di gradire ih que- 
lla offerta il mio umiliflimo infieme 
e finceriflimo rifpetto , e al dono , 
eh' io le prefento rivolgere beni- 
gno lo fguardo, eflèndo quefto il 
maggior vantaggio , e la maggior 
fortuna, che a quefta mia lettera- 
ria fatica io poflà bramare , con 
che pregando il Signore Iddio a_, 
concedere a Vostra Altezza Reale 
la pienezza di ogni vera felicità , 
mi foferivo colla più umile riveren- 
za qual fempre fui e farò 

Di Vostra Altezza Reale 



Umili/fimo Servo e Suddito 
Anciol Maria Ricci. 
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PREFAZIONE* 



L corte/e gradimento , 
con cui accoglie (le , 
o benigno lettore, il 
libretto, che vi pre- 
sentai P anno tra- 
feorfo , intitolato Tre 
fondamenti di ve- 
ra fapienza, nt ha 
fatto cuore a prefentarvi eziandio le altre 
dodici Omelie fcelte di San Trafitto , d& mi 
v/ ragionai nella prefazion del mede fimo . 
Avrei voluto ,per vero dire y pre/entarvele in- 
fieme col tefio Greco poffo dicontro alla mia 
verfione , ficcome alcuni amici miei letterati 
ef or tato m J avevano ; ma due motivi m? ban 

/atto poi determinare a tralafciarlo y /'/ pri- 
mo 



- 



Digitized by Google 




PREFAZIONE. 

mo e, che il libro farebbe crefciuto nota- 
bilmente di fpefa; /' altro, che fcarfo ejfen- 
do il numero de 1 periti della Greca favel- 
la , i pili P avrebbero riguardato come cofa 
inutile, ne avrebbonlo gran fatto apprezza- 
to . Del rimanente quanto a me avrei eftre- 
m a mente, goduto a* apporvelo, affinchè gl'in- 
telligenti poteffero esaminare , e con mano 
toccare aitai fia fiata la mia fatica in que+ 
fta verfione ; mentre , conforme alla regola 
da me folita praticar/i nel tradurre dalle 
lingue tflere , ma fpezialmente dalla Gre- 
ca, mi fono ingegnato di non fare ingiuria 
al tefto alterandolo, c oltre il dovere pa- 
ragrafandolo, ed infieme di fcanfare P al- 
tra maniera troppo fervile e difaggrade- 
volc di tradurre affatto verbalmente, la 
qual maniera per una parte non incontra 
il genio di chi legge , e per P altra i gran- 
di fimi Scrittori della lingua Greca digre- 
dita . Laonde colla maggior proprietà ed 
eleganza, che mi* e fiato permejfo, fino a 
quel fegno cioè , de fi potè a fenza offendere 

la lealtà di traduttore , ho nel Tofano idio- 
ma. 
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ma queffa verjìon lavorata . Per accreditar- 
vi poi P alto pregio di quefte Omelie , bajlar 
dovrebbe il dirvi , che fon lavoro di S. Ba- 
filio, di quel valentuomo cioè doppiamente 
Magno , e per dottrina e per fantita ; onde 
fenza efagerazione alcuna poffo afermarvi 
ejfer elleno un ben ricco te/oro della dottri- 
na più folida , t della fantita più /incera . 
In tutti i fanti Padri i faBidiofi critici han 
trovato qualcofa da cenfurare\ ma in San 
Bafilio nulla han trovato , che gli offenda; 
tutti unitamente fi fono accordati ad ammi- 
rar P eloquenza polputa , la dottrina fana y 
P erudizione fcelta , f eleganza non affetta- 
ta \ Bafilius vir doftus atque fanfliflimus, 
fcrijfe con verità il Tritemio, tanta; apud 
Grsecos au&oritatis extitit, ut ejus do- 
ùrinx ve! fcriptis nemo umquam quan- 
tumlibet feiolus in aliquo contradicere 
aufus fucrit . Ed Erafmo giunfe infino a 
preferirlo allo flejfo Demoftene ; del che ne 
lafcio il giudicio a' più dotti ,fe abbia par- 
lato con eccejìo d* una /lima per avventura 
troppo parziale. Leggete , vi 'priego , la cen- 
ti? 1 * f"* 
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fura degli autori più celebri del Pope-Blo- 
uut, ove par fa di S. Bafilio. Troverete qui- 
vi un numero grandijjimo di Scrittori clami- 
ci , che P hanno in ogni tempo con eccelfe 
Iodi ej aitato , ma ne pur uno vi ravvi/ere-, 
te, che f abbia giammai in alcuna co/a cen- 
furato ; ficcome quafi generalmente di tutti 
gli altri e addivenuto . Accordo però , che non 
fi oprva in quefte Omelie quella artificio/a 
diramazione , ed orditura, che nelle Orazioni 
e l aborati jfime di Demoftene Jìravvifa ; ma ta- 
le appunto ejfer dovea a chi bene vuol giudica- 
re il carattere delle Omelie , le quali o fi di- 
ce ano da'* fanti Padri eflemporane amente (co- 
me per e/empio quelle diS. Cirillo Gero/olimi- 
tono oltre ogni credere belliffime, appellate 
perciò W70£e^a<r«<rai , cioè dette, per valermi 
della parola noflra familiare , a braccia , e 
non diflefe avanti con iftudiata dicitura) o 
fi compone ano fenza belletto ed orpello d' ar- 
tifizio, che gli afcoltanti infofpettifce , ed 
il pefo frema della verità . Quindi è , che 
talvolta alcuna delle medefime cofe dette di 
fopra fi vede in efie ripetuta , il che per av- 

vsn- 
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ventura fa defiderare a'piìt di tic a ti e fcbiz- 
ztno fi leggitori una maggiore accuratezza. 
Sebbene a chi ej amini fotti/mente la co/a , 
non apparirà fempre quella ripetizione di- 
futile e fuperflua , ma adoperata per ordi- 
nario o a maggiormente inculcare alcuno im- 
portante fentimento e precetto, o ad alcun 
nuovo fine dal /acro dicitore intefo . Ma 
fembrami di vedervi invogliato di fapere 
come fia potuto avvenire, che talvolta i fan- 
ti Padri diceffero le loro Omelie eftempora- 
ne amen te , e ci fi ano poi nulladimeno per- 
venute ferine . Eccovi il come . 1 Padri Gre- 
ci recitavano fenza fretta , pofatamente , a 
belP agio , e con maefiofa gravita ; e men- 
tre recitavano, erano i loro difeorfi raccol- 
ti da ve loci fimi notaj , che oltre ali* incredi- 
bile celerità di mano , godeano il benefizio 
delle innumerabili abbreviature, di cui do- 
vi zi ofiffi ma era la Greca fcrittura , molte 
delle quali fi veggiono ancora oggidì negli 
antichi jjimi manoferitti ; fopra di che , per 
rimaner meglio capacitato , legger potete la 
prefazion del Grodecio al predetto S. Cirillo 

*£f 2 Cero. 
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Gerofoltmitano . Ma per ventre al frutto , 
che può arrecarvi la lettura di quefte Ome- 
lie [che e il fine principale , a cui ho avuta 
la mira nel darle alla luce ] elle fono sì 
acconce , j' io non m* inganno , e s) efficaci a 
riformare il cuore di chicche ffi a, e a intro- 
durvi il vero fpirito della Cri/liana filofo- 
fia, che dopo la divina fcrittura non fo fe 
vi pojfa effere cofa migliore , più robusla, 
più toccante . FralP altre cofe ufa il fanto 
Padre un* arte, eh* e maraviglio/a , e di 
grandi fimo profitto , cioè di dipigner mai 
fempre al vivo la bruttezza de*vizj, che al' 
fole vedergli e&eriormente dipinti ne* loro 
naturali effetti, orribili apparirono in fom- 
mo grado , e detestabili . Neil 9 ordine con 
cui P ho difpofte , ho collocate in primo luo- 
go quelle due, che correggono P ira, e P in- 
vidia, due vizj così pojfenti ne IP uomo, e 
così pregiudiziali e a ciafeuno in particola- 
re , e a IP umana focieta . Quindi fiegue la 
terza , che fa le lodi del digiuno , e della 
fobrietà. Appreffb ne viene la quarta, la 
quale , per vero dire , altro non e , che una 

vec- 
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veemente efortazione al battejimo , ma non 
per queflo e infruttuofa pé* Crifliani ezian- 
dio de* nojlri tempi ^ ne* quali fe più non fi 
di ff eri/ce il ricevimento del batte fimo al- 
l' et ade avanzata , fi dt fferij ce pero da molti 
la penitenza ; e le mede fune ragioni , che 
militano contro la dilazione di quello , fe- 
ri/cono nella ftefa guìfa la dilazione di que- 
lla . Nella quinta moflra , che non e Tito 
autore de* mali , e chiude la bocca a chi o/a 
doler fi de IT Altijjimo unicamente intento a 
beneficar l'uomo. La fefta e /opra f umiltà , 
ed e acconci ffima ad attutire l'umana alte- 
rezza. La fettima e fatta in tempo di fe- 
rità e care Hi a ; efprime con ma vivi ffima 
pittura atta a commuover le vifeere di chic- 
che ffi a gli e premi mali , che da quelle ca- 
lamita derivavano ; fcuopre la cagione de 9 
divini flagelli , e la maniera infegna di pla- 
care t ira d' Iddio; dopo di che lungamente 
fi trattiene in ejortar tutti a porger oppor- 
tuno foccorfo , giufla le proprie forze , in quel- 
t e fi reme miferie a' bifognofi, dimoftrando 
quanto fia orribile U tormento della fame , 
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e la morte proveniente da cffa . Spiega l y ot- 
tava il primo ver/o del primo falmo di Da- 
vid , e fa da prima formare al lettore quel- 
V altijjima fi ima e concetto, che meritano i 
divi nifi mi componimenti del real Profeta. 
Nella nona , e decima dichiara il paffo del- 
f Apojlolo: State fcmpre allegri, fenza 
mai ceflare pregate, in tutte le cofe gra- 
zie rendete . Sono ambedue quefte Omelie 
maravigliofiffimamente condotte per confo/are 
gli afflitti , per armare il cuore di falda 
e coftante filofofia per tutte le avverjita del- 
la vita , e per recare alf anima una vera 
e imperturba bil pace, e nel principio della 
feconda di quefte due premette le lodi di 
Santa Giulitta . Ne IP undecima e dipinta 
P atrocità del martirio con invitta coftan- 
za /offerto da'* quaranta martiri , che fu- 
rono nelP Armenia fatti morir crudel- 
mente nel diaccio . Per mezzo della let- 
tura di ejfa vi fentirete empir lo fpiri- 
to di /aera unzione , e invidiente J anta- 
mente la beata forte di que* campioni Cri- 
ftiani . La duodecima ed ultima finalmente 
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e indirizzata a ri/vegliar la fede , ed il 
ri/petto ver/o P eccelfijjimo mifterio delP au- 
guftiffima Triade . Godete adunque a* un 
tanto bene, che il grande Arcivefcovo di Ce- 
farea vi prefenta , a cui ho avuto /' onore di 
fervir a" interprete nella patria favella ; il 
che fe mi Jia comportevolmente riufcito , rin- 
graziatene injiemc meco il Signore, da cui 
ogni bene deriva \ ma fe malamente , com } è 
più verifimile, incolpatene la mia infuffic len- 
za . Vivete felice . 

Ho aggiunto nel margine alcune annota* 
zioticelle per dichiarare certi luoghi , che mi 
fembrava averne di bifogno . V altre note poi 
che fi potè ano agevolmente aggiungere per fola 
moftra d'erudizione, ho giudicato, come che 
non necefsarie di dover tralafciarle . 
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OMELIA PRIMA 

Sopra t Ira. 




Iccome nelle ordinazioni de' medici, 
quando rettamente e fecondo i pre- 
cetti dell* arte vengono fatte , dopo 
Y efperienza principalmente , la loro 
utilità fi fa manifefta; così nelle fpi- 
rituali efortazioni , dopo che fpezial- 
mente hanno avuto gì' infegnamen- 
ti il loro effetto , che gli compruo* 
va, allora la fapienza, e il frutto di 
cfle per la correzion delia vita e per la perfezione di co- 
loro, che fono avvertiti , chiaramente apparifce . Perlochè 
dopo aver noi afcoltato i Proverbi , che apertamente in- 
fegnano, che lo sdegno manda in rovina anco i pruden- 
ti (») , dopo avere ancora afcoltato 1* Apoftolo, che in 
quella guifa ci eforta : Ogni sdegno ed iracondia e cla- 
móre Jta lungi da voi injtcme con ogni malvagità 00, e di 

A più 



(a) Piov. t$, i. 



1 (b) Efc£ 4. fi. 
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più il Signore , che dice , che chi fenza ragione col Tuo 
fratello fi sdegna , reo fi fa del giudizio , fe faremo fpe- 
rienza di quefta paffione , non follevatafi già dentro di 
noi , ma che davanti ci fi prefenti impetuofamente di fuo- 
ri) come un improvvifa tempefta, allora maflimamente, 
quanto ammirabili fieno i divini infegnamenti, conofee- 
remo. Poiché lafciando libero il paflb ali* altrui sdegno, 
come ad un rovinofo torrente , e dando a mirare quieta- 
mente la raoftruofa turnazione di coloro , che da tal paf- 
fione fon dominati , toccheremo con mano la giuftezza 
del facro detto , che /' «omo iracondo fionda cofa <? a vede- 
re (0 . Concioflìachè quando la paffione dell'ira .cacciata via 
la ragione, arriva a fàrfi padrona dell'anima, cangia on- 
ninamente l'uomo in beftia , nè gli permette d'efler uo- 
mo , mentre dalla ragione non ha più l'affiftcnza , e l'aju- 
to . Poiché quell' effetto , che fa il veleno in coloro , che 
divenuti per eflb furiofi Io avventano contra d'altrui , il 
medefimo fa negl'iracondi il furore. Si fcagliano, (aita- 
no , s' arrabbiano » come i cani , pungono come gli feor- 
pioni , mordono come i (èrpenti . Anco la Scrittura co- 
loro, che dall' ira fon prefi , fuol chiamargli co i no- 
mi delle fiere, alle quali per la malvagità fi fon fatti 
limili e familiari ; imperciocché cani mutoli , e ferpenti 
e generazioni di vipere, e in altre sì fatte guife gli appel- 
la. £ a dir vero quelli, che pronti fono a danneggiarli 
l'un l'altro e a recar nocumento a chi è con loro o per 
ùnguc , o per amicizia congiunto, con tutta ragione met- 
ter fi pollo no nel numero delle fiere e degli arrabbiati , 
i quali per natura hanno un odio irreconciliabile contra 
degli uomini . Effetti dello sdegno e del furore fono il 
non frenare la lingua, il non cu (iodi re la bocca > il non 
tenere a fe le mani, le contumelie , gl' improperi, le ac- 
cufe , le percofse e tant' altri mali , che nè pure nume- 
rare fi polso no . A cagion dello sdegno s' ami ano le fpa- 

de 

(a) Prov. 1 1. *j. 
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de, e la mano dell' uomo ardifce di dar morte all' uomo. 
A cagion dello sdegno i fratelli fra di loro non fi cono- 
scono ; e i genitori > ed i figliuoli della natura fi dimen- 
ticano. Poiché gì' iracondi perdono primieramente la co- 
gnizione di fe medefimi e poi di tutti coloro, che in 

rlfifia modo loro appartengono . E ficcome i torrenti , 
inverfo i luoghi concavi corrono, portano via feco 
tutto ciò , che fi para loro davanti , così l'empito degl' ira- 
condi violento e iocapace d'edere ra t tenuto , per tutte 
le cofe nella fletta guifa precipita . Non la canizie agl'ira- 
ti è rifpettabile , non la virtù della vita, non l'atte- 
nenza del parentado, non i favori per avanti ricevuti, 
non alcun' altra di quelle cofe, che (limar fi fogliono e 
venerare. Una breve infania è l'ira. Anziché ancora ia 
un manifefto male fe fletti fovente cacciano , mentre per 
cagion dell' anfia di vendicarli trafeurano fe medefimi . 
Imperocché dalla rimembranza delle offefe, come dall'af- 
fitto punti infuriandoli e imperverfando negli animi loro 
Io sdegno , non prima defiftono , che o alcun danno fac- 
ciano all' otten (ore , o alcuno , quando ciò abbia a feguire» 
ne ricevano ; in quella guifa , che le cofe , che con vio- 
lenza fi sbatacchiano, fpeffo patifeono maggior danno di 
quel che facciano, da' corpi, che fanno loro refi/lenza, 
tracaflate. Chi può mai baftevolmente dichiarar quefto 
male? cioè come gli uomini facili all'ira, pigliando fuo- 
co per qualunque leggiera occafione gridino e s' invipe- 
ri Teano, e peggio d'ogni vele no fa fiera fi avventino, né 
prima fi quietino, che per mezzo di qualche grande, o 
irremediabil male , rotto Io sdegno , come le bolle dell' ac- 
qua , feoppi l' enfiamento dell' animo ? Poiché né la pun- 
ta delle fpade, né il fuoco, né alcun' altra delle cofe, che 
recano fpavento,a raffrenare è valevole un'animo di sde- 
gno accefo e fmaniante ; non altrimenti , che avvien di 
coloro, i quali da'demonj fon pofleduti ; giacché gì' irati 
non fono da etti né quanto all'efteriore, né quanto allo 
flato dell' anima punto diifimili. Imperciocché mentre 

A 2, bra» 
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bramano la vendetta , fi rifcalda loro intorno al cuore i! 
fangue , quali a forza di fuoco fatto bollire e gorgoglia» 
re - Quindi fulla faccia comparendo fa vedere colui eh' è 
sdegnato con una diverfa fembianza da quella , che fuole 
avere , già nota a tutti , quali cangiandola con una ma - 
fchera , come fatti fulle feene. Gli occhi non fi veggiono 
più quei foliti di prima ; Io fguardo è terribile ed info- 
cato . Arruota i denti , come i cinghiali , che d' appretto 
s* azzuffano; livido è il volto e languì nolente; la bocca 
sbuffante < gonfia. Le vene quafi fi rompono per l'in- 
terna procella dello fpirito concitate. Afpra è la voce, fie- 
ra ed orribile; feonneflò il parlare e temerario, venen- 
do fuora fregolatamente, né con ordine, nè con aggiu- 
itatezza , nè con fignifìcazione procedendo . Ma poiché Io 
sdegno, ficcome la fiamma , che mio va abbondevol ma- 
tcria , s' è davvero accefo negli animi degl' iracondi , allo- 
ra sì , che fi vedono fpettacoli , che nè ridire con parole fi 
pottono , nè (offrire ne* fatti . Le mani per aria contra i 
congiunti , le quali contra a ogni parte del corpo fi fcagliano ; 
i piedi , che furiofamente faltano e rabbiofamente nettano 
qualunque cofa fi prefenta loro davanti ; in fomma ogni 
membro divenuto inttrumento dell' infania . Che fe tro- 
vano in un altro, che fi rifenta, un ugual paflione con- 
trattante , cioè un altro sdegno e furore di fimil forta , 
venendo alle mani, in tal guifa fi fanno, e ricevono l'un 
l' altro quei danni , i quali non può etter di meno, che non 
patifeano quelli , che fotto un tal demonio affaldati coni* 
battono . Conciottìachè le mutilazioni delle membra , e 
fovente anco le morti, fono i premj dell'ira , che tali com- 
battenti riportano . Comincia 1' uno ad alzar le mani , 
• l' altro a vendicarli ; quetti replica l' off da , quegli non 
cede; ed il corpo frattanto riceve le ferite, e l'ira non la- 
feia fentirne il dolore; non applicando efsi il pen fiero al 
fen ci mento de' mali , che patifeono ; comecché in loro 
l' anima è tutta intenta a vendicarli di chi gli ha offefi . 
Deh non vogliate medicare il male col male , nè vi ftu- 
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diate di vincervi l'un l'altro coi danni. In tali caccivi 
combacciraenci più infelice è chi vince , mentre fe ne va 
non con alerò acqui ito , che d* un maggior peccaco . Non 
efsere adunque rcndicore del caccivo contraccambio , nè d* 
una malvagia ufura pagacor più malvagio . T* ha detta 
un'ingiuria un tuo profsimo sdegnato ; ferma il male col 
filenzio. Ma tu dai ricetto nel tuo cuore al fuo sdegno, 
come ad un'acqua corrente; e fai come i venti, che Af- 
flando contra , rimandano quel eh* è portato loro davanti. 
Non ci fervire del tuo nemico per maeftro , nò- inimicare 
ciò , che cu odj ; facendo vedere in ce medefìmo la fem- 
bianza di lui , Rodo è quegli ed accefo ; ed il tuo vico 
non diviene come uno fcarlacro? fono gli occhi di lui 
fanguinolenti ; ed i cuoi fon forfè fereni? Afpra è la di 
lui voce ; e la tua è forfè piacevole ? non così importuno 
ne' deferti luoghi corna P eco a rifrangerà" in chi ha man- 
dato fuora la voce, come nell' oltraggiatore gì' improperi 
ritornano; effendochè l'eco rifponde per appunto Io ftef- 
fo , ma la contumelia ritorna con accrefeimento . Perocché 
quando coloro , che hanno che dire infieme fi trattano vi- 
cendevolmente di male parole, V uno per efempio dice all'al- 
tro , che è ba (fa mente nato e di famiglia baffo , l' altro chia- 
ma lui un vigliacco e da vigliacchi difendente ; quelli un 
miferabile , quegli un vagabondo ; quefli un ignorante , que- 
gli uno ftolido. £ durano lina tran co, che manchino lo- 
ro gl'improperi, come a chi faecca mancan da ultimo le 
frecce. Ma poiché tutte le ingiurie, che dalla lingua efeo- 
no , hanno finite , pafTano dopo a* fatti e alla vendetta 
delle mani. Imperocché l' ira rifvcglia il contrailo; il con- 
trailo partorifee le contumelie; le contumelie le percoffe, 
le percoffe le ferite ; e dalle ferite procedono fpeflb le 
morti. Pertanto fu) bel principio mettiamo fine al male, 
con ogni (Indio togliendo via dagli animi noftri l' iracon- 
dia; che in quella maniera moltifsimi mali infieme con 
quella paffione , che ne è la radice e il principio , troncar 
potremo. Quegli t'ha detto del male? e tu digli del be- 
ne . 
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ne • T'ha percoflb ? E cu foflfri . Ti fputa in faccia , e non 
ti (lima nulla ? E cu ripenfa a te medefimo , che di terra 
fei formato e nella terra hai da tornare . Imperciocché 
con quefte ragioni te medefimo avvalorando, ogni difo- 
nore, che ti Ila fatto, molto minore edere della verità 
ritroverai . Anzi fe dimoftrerai d'cnere a' colpi delle 
ingiurie infenfibile , ufcrai col nemico una vendetta , 
da cui non faprà difenderli , e a te {leflò la gran corona 
della pazienza guadagnerai , facendo 1* altrui furore occa- 
fione del tuo favio procedere- Laonde fe farai a mio mo- 
do , aggiugnerai tu medefimo qualcofa di più all' ingiurie , 
che ti fon dette. Alcuno ti chiama ignobile, vilmente 
nato ed" uomo di niun conto, di niuna (lima? e tu di' 
di più , che fei terra e cenere. Tu non fei mica più il- 
luftre del noftro padre Abramo , il quale quelle cofe di» 
cea di (e medefimo. Ti chiama un ignorante, un pez- 
zente , un che non meriti onor neflfuno ? e tu di', che 
anzi fei un verme e dallo fterquilinio trai l'origine, ci- 
tando le parole di David . A quello aggiungi anco il pre- 
gio di Mose . Egli da Aronne e da Maria {villaneggiato , 
non fece contra di elfi ricorfo a Dio , ma pregò per loro . 
Di chi vuoi tu pi ut torto efler difcepolo? Degli uomini 
amici di Dio e fanti , o di coloro , che pieni fono dello 
fpirito della malvagità ? Quando con alcuna ingiuria di pa- 
role tu fei tentato , penfa che di te allora fi fa la pruova , 
fe per mezzo della pazienza tu tenga da Dio , o per mez- 
zo dell'ira tu faccia lega col nemico. Dai tempo a' pensie- 
ri, acciocché la parte, che è buona, prefcelgano. In quella 
guifa , o recherai alcun giovamento anco al nemico col V e i e cu- 
pio della manfuetudine , o più fieramente di lui ti vendi- 
cherai per mezzo della non curanza . Poiché qual cola può 
eflere all' awerfàrio più dolorofa , che veder l'avverfario 
fuperiore alle ingiurie ? Non avvilire la mente tua ; Non 
permettere d'efser vinto da chi ti dice delle ingiurie ; La- 
ncialo contra di te abbaiar fenza frutto, e dentro di fe 
crepar di rabbia. Perocché ficcome, chi batte uno, che 
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non fe ne affligge, tormenta fe (teflò (mentre t»è del 
nemico fi vendica, nè lo sdegno acquieta) così chi (Villa- 
neggia uno, che alfe contumelie è infenfibile, non può 
trovare alla Tua paffione alcun confòrto . Ma anzi , come 
io dicea , fi rode e fi confuma . Ma vediamo fenza indu- 
gio con quali nomi ciafeheduno di voi a cagione di tali 
cofe fi chiami . Egli oltraggiatore , e tu magnanimo. 
Egli iracondo e fiero, c tu (offerente e manfueto. Egli 
condannerà le cofe , che ha dette , e tu non ti pentirai 
mai delia virtù. A lui è flato chi ufo il regno de* cieli 
dall'oltraggio; perocché gli oltraggiatori non confegui- 
ranno il regno di Dio ; e a te è flato preparato il re- 
gno dal filenzio ; giacché chi avrà foftèrenza fino alla fi* 
ne , quelli farà fatto falvo . Dovecchè vendicandoti e 
all' oltraggiatore un ugual* oltraggio rendendo , che di- 
fcolpa arrecherai tu? Che egli è flato il primo ad irritar- 
ti ? ma ciò qua! perdono merita ? Imperciocché nè pure il 
fornicano dando la colpa all'amica, che lo ha invitato a 
peccare, farà per quello nel giudizio aflbluto. Le coro- 
ne non fi guadagnano fenza gli avverfarj . Le feonfìtte 
dar non fi pofsono fenza i nemici . Tu fenti pure David, 
che dice: Mentre flava il peccatore contri di me , non mi 
rifentii 9 ne mi vendicai y ma divenni mutolo e m* umiliai 
9 tacqui^ avendo in vi fi a il frutto de*beni(*). Ma tu 
ecco , che fai quello appunto, che riprendi . L'altrui ma- 
le diligentemente riguardi, e la fconvenevolenza di te 
medefimo non confideri punto. Cattiva cofa è l'oltraggio; 
e tu fcanfane l'imitazione. Perocché l'edere (tato un'al- 
tro il primo a cominciare non balla a difcolparti . Si do- 
vrà dunque con più giuftizia muovere contra di te que- 
rela , poiché quegli non ebbe un efempio , che lo facef- 
fe diventar favio , ma tu vedendo l' irato , che divieti 
brutto e difforme , non ifchifi la di lui fomiglianza , 
ma ti sdegni e t' inafprifci , e d'ira vicendevolmente ù 
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accendi; talché la tua collera viene ad efsere la difefa di 
chi cominciò a muover la rifsa; mentre colle flefse cofe, 
che tu fai , e liberi lui dalla colpa , e te medefimo con- 
danni . Imperciocché fé cattiva cola é l' ira , perché non 
ifcanfi tu il male ? e fé degna è di perdono , perché t' adi- 
ri con chi é sdegnato ? Per la qua 1 co fa , ancorché cu Ci 
fiato il fecondo a vendicarti, ciò non ottante niente ti 
gioverà ; poiché ne' combattimenti eziandio, dove fi riporta 
la corona , non chi comincia la lotta , ma chi vince é co- 
ronato. Adunque foggiace alla condanna non folo chi è 
flato la guida del male , ma chi ancora il cattivo condot- 
tiero , che conduce alla colpa , ha feguitato . Quando egli 
ti chiama un miferabile > fe dice il vero , acquietati alla veri- 
tà ; fe dice il falfo, che ti nuoce il fuo detto ? Siccome alle 
Iodi } che fono maggiori del vero, non ti devi invanire , così 
né pure affliggerti agli oltraggi, che non ti arrivano. Non 
vedi tu i dardi, come battendo ne' corpi fodi e rendenti 
imprimono il colpo, dove ne* corpi molli e cedenti per- 
dono la forza ? Una cofa Umile flima efsere anco la con- 
tumelia . Colui , che fa refiftenza , in fe medefimo la ri- 
ceve ; ma chi s' arrende e cede , colla manfuetudine del 
fuo coftume fnerva il male , che contra di lui é foglia- 
to. Perché ti conturba Tener chiamato un miferabile? 
fovvengati della tua natura , che nudo nel mondo fei ve- 
nuto, e nudo hai da partirtene. E che v'é più mifera- 
bile di chi è nudo ? Tu non hai fentito cofa che t* ag- 
gravi, fe tu non applichi come ingiurie a te medefimo le 
cofe , che ti fon dette . Chi fu mai cacciato in prigione a 
cagione della povertà? non reflTer povero è cofa turpe, 
ma il non forfrire generofamente la povertà. Ricordati 
del Signore, che ricco e (Tendo, fi fece povero per amor 
di noi. Se poi alcuno, dolco ed ignorante ti chiamerà, 
fovvengati delle contumelie de* Giudei , colle quali la ve- 
race Sapienza fvillaneggiarono , dicendo: Tu Jet un Sam- 
maritano , ed bai teco il demonio (*) . Per la qual cofa , 

fe 
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fé t'adiri, cu vieni a confermare gì' improperi , che ci firn 
detti ; perocché che cofa è mai più ftolca dell* ira? mafe 
tu Ibi lenza sdegnarti , (Vergogni chi t' ha ingiuriato , men- 
tre dimoftri la faviezza co' fatti . Sei flato fchiaffeggiato ì 
anco il Signore . Sei (lato fputacchiato ? anco il Signore ; 
il quale non rivoltò alcrove dagli fpuci la faccia . Sei (ta- 
to calunniato ? anco il Signore . T' hanno lacerata la ve- 
rte ? fpogliarono anco il Signore , e fi fpanirono fra di 
loro le lue veftimenta. Non per anco fei fiato condanna- 
to; non per anco conficco in croce. Moire cofe ci manca- 
no per arrivare alla di lui immicazione • Gafcuna di que- 
lle cofe ti fi riduca alla mente» e l'iracondia reprima. 
Perocché tali preparamenti e difpofizioni togliendo via i 
moti e le follevazioni del cuore , mettono in iliaco di 
tranquillità e calma i penfieri. E quello è cereamente 
ciò, che volle dir David: Preparato mi fonone non mi fon 
conturbato (a). Fa di me Aieri adunque gì"' in fa ni e preci pi- 
tofi movimenci dell'animo rintuzzare colla rimembranza 
degli efempli de* Sanci ; come farebbe , con quanta man- 
fuetudine fopportò il gran David l' infolenza di Semei ; 
che non diede tempo all' ira di rifvegliarfi , mentre la ca- 
gione trasferì in Dio : Il Signore comandò , egli d ilTe , a Se- 
mei di maladir David ( b ) . Pertanto fentendo dirli uomo 
fanguinario , uomo iniquo , non fi sdegnava contro di lui , 
ma fe ftefso umiliava , e di ricevere un oltraggio da fe 
meritato giudicava . Or quelle due cofe , come due ripari, 
mettiti d'intorno. Nè fìimarc te fiefso degno di cofe 
grandi ; nè credere alcun degli uomini elsere nel merito 
gran fatto di te minore. Imperocché in quella maniera 
P ira non fi rifentirà giammai negli affronti , che ti ven- 
gono fatti . E colà dura, per vero dire, che uno il quale 
e flato da te beneficato, c t'è obbligaco per grandinimi 
favori, olere ad cfsere inverfo di ce feonofeente, prenda 
a dirci di più delle villanie e delle ingiurie; E' cofa du- 
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ra , te lo accordo ; ma il male è molto maggiore per chi 
lo fa , che per chi Io riceve . Facciati egli oltraggio ; ma 
tu non fare oltraggio a lui. Ti fervano d'efercizio di fi- 
lofòfìa le di lui parole . Se tu non ti rifenti , le ferite non 
. ti penetrano. Che fe tu pruovi qualche patimento nel» 
1' animo, in te ftefso ritieni la doglia; imperciocché Den- 
tro di me ( dice David )(»)>" è conturbato il cuor mio ; 
cioè non è comparto al di fuori il patimento , ma come 
un onda, che dentro al lido fi frange, <>' è calmato. Fa 
ilar cheto il cuore, che latra e s' infierifee. Rifpettino 
gP in cerni perturbamenti la prefenza della ragione, che fta 
dentro di te, come i fanciulli che fanno delle indolenze, 
la comparfa d'uom venerando rifpettar fogliono. Come 
dunque faremo a fuggire i danni dell' iracondia ? fe pro- 
cureremo, che ella non preoccupi la ragione; e ci pren- 
deremo principalmente il penderò di badare , che lo sde- 
gno non precorra alla mente; ma lo terremo a guifa di 
un cavallo , che a noi è fottopofto, ed alla ragione, co- 
me al freno, obbedifce.e non mai fuor dell' ordine , che 
è proprio di lui , efee fuora , ma folo dal retto indirizzo 
della ragione fi lafcia guidare e condurre. Poiché la par- 
té irafeibile delP animo è in noi molto necefsaria a mol- 
te operazioni della virtù , fe in quella guifa , che un fol- 
dato prefe le armi apprefso il fuo capitano, è pronto 
ad impiegarle ad ogni ordine , che gli venga dato ; così 
Pira ferva d'ajuto alla ragione, fatta lega con efso lei 
con tra il peccato. Non v'ha dubbio, che nervo è dell' ani- 
ma lo sdegno dandole forza a fare il bene: conciofsiachè 
fe la conofea alcuna volta infiebolita a cagion del piacere , 
fortificandola quafi con una tintura d' acciajo , di molle 
e rilafsata , aulrera e robufta la fa divenire. Poiché fe 
tu non t'adiri contra del male, non è pofsibile odiarlo, 
quanto merita . Laonde Aimo efser d' uopo avere ugual 
premura e per l'amore della virtù, e per Podio del pec- 
cato, 

(a) Sila. 14»- 4» 
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cato , per cui fpezialmente utile è lo sdegno . Conciofsia- 
chè ficcome il cane va dietro al pallore ; così lo sdegno 
accompagna la ragione , agevole e "manfueto portandoli 
con chi reca giovamento , e facilmente alla ragione obbe- 
dendo , qualor da lei da richiamato ; perocché il cane ad 
una voce e ad un afpetto , eh' ci non conofee , fi rifente ed 
abbaia , tutto che fi veda fare delle carezze ; dovecchè chi 
egli ha in pratica , e gli è amico , lo teme e lo rifpct- 
ta , ancor quando da lui venga fgridato . Quello è 1' ot- 
timo e conveniente minifterio , che dall' irafeibile alla ra- 
gionevole parte dell' anima fi pretta . Pertanto ficcoroe il 
cane è irreconciliabile e perpetuo nemico degl' infidiato- 
ri ; così lo sdegno amicizia non fa giammai con ciò , eh 1 è 
nocevole, ma fempre contra il piacerei che trama infi- 
cile, abbaiando , di sbranarlo agogna. Tale è l'utilità, che 
lo sdegno arreca a chi fa fervirfene. E per vero dire an- 
co ciafeuna dell' altre potenze, fecondo l'ufo, che fe ne 
fa , o cattive , o buone fono a chi le polTicde ; laonde chi 
della parte concupifeibile dell' anima fe ne abufa per lo 
godimento della carne e degl' impuri piaceri , a bbominevo- 
le egli è , e feiagurato; ma chi all'amor di Dio la rivol- 
ge , e al defiderio degli eterni beni , invidiabile egli è , e 
beato . Somigliantemente chi la parte ragionevole be- 
ne adopera , egli è prudente e faggio ; ma chi a danno 
de' profsimi l' intendimento aguzza , egli è mal iziofo e 
gabbatore. Deh adunque le cofe dal Creatore dateci a 
falute, non le facciamo a noi medefimi occafion di pec- 
cato. Pertanto l'ira , quando fa d' uopo, e come fa d'uo- 
po follevandofi , la fortezza cagiona e la fofferenza e la 
coftanza ; ma fuor della retta ragione operando diventa 
furore. Perciò anco il Salmo ci avvertifee : Sdegnatevi , e 
non peccate (*) . Ed il Signore , colui , che fenza giufta cagio- 
ne fi sdegna col fratello, io fa reo del giudizio. Ma il 
valcrfi dello sdegno, quando bifogna, come d'una fpecie 
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di rimedio, egli noi condanna. Perocché quelle parole: 
Hemicizia metterò infra di te , e del ferpente ; e Siate ne- 
mici de* Madianiti (O , dette fono da colui , che c'infegna 
a fervirci dell' ira , come d* un arme • Per quefto Mosè 
il più mite di tutti gli uomini vendicando l'idolatria , ar- 
mò le mani de' Leviti alPuccifione de' fratelli: Si metta 
ognuno , egli dice , la Jpada al fianco , e /correte di porta, 
in porta , e girate per tutto il circuito del campo , ed am- 
mazzate ciafcbeduno il fratello , e ciafcbeduno il vicino . 00 
E poco dopo difle Mosé : Avete piene oggi in onor del Si- 
gnore le voftre mani colla morte ciafcuno del fuo figliuolo , 
e del fuo fratello , acciocché fopra di voi fia la benedizion 
compartita^) . E che cofa rendè giudo Finecs? Forfè non 
il giudo sdegno con tra de' fornicar) ? Egli fu , che mite 
per altro effendo e manfueto , allorché vide la fornica- 
zione di Zambri e della Madianitide palefemente e sfac- 
ciatamente commefsa > né tenere e (lì nafcofo il fozzo fpet- 
cacolo del vergognofo misfatto, non potendo ciò foftenere 
fi fervi, come richiedeva il bifogno , dell'ira, trapanando 
amendue con un colpo di lancia . E Samuello prefo da 
giudo sdegno non ammazzò egli trattolo nei mezzo Agag 
Re degli A maleciti falvato da Sanile contra il comando di 
Dio? Così fovente è lo sdegno di buone azioni minia* ro. 
Ed Elia lo zelatore a 450. uomini facerdoti della laidezza , 
e ad altri 400. facerdoti de* bofchi , mentre alla menfa di 
Jezabelle mangiavano, con ragionevole sdegno e fapien- 
te, a utilità di tutto Isdraelle, diede la morte. Ma tu 
ti sdegni col tuo fratello fenza ragione. E come nò? 
mentre t'adiri con uno che da un'altro è inftigato , cioè 
dal diavolo ? Tu fai come i cani , che mordono i fatti , 
non potendo arrivare chi gliele tirò . Colui , eh' é in- 
fligato , merita compaffione ; colui che inftiga , fi vuole 
odiare. In lui l'ira rivolgi, che è degli uomini r ucci To- 
re ; il padre della menzogna , V opcrator del peccato . Ma 
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il fratello compatifcilo; poiché fe durerà nel peccato , in- 
fieme col diavolo farà coofegnato all'eterno fuoco. E fic- 
come differenti fono i nomi della indignazione, e dell'ira, 
così anco le cofe da efil fignificatc dinerifeono fra di loro. 
L'indignazione è quafi una fubita accenfione ed un acu- 
to vapore della paffione; ma l'ira è una triftezza perma- 
nente ed uno (limolo durevole a rendere il contraccam- 
bio delle ingiurie ricevute, anelando l'anima alla vendet- 
ta . Fa di me (1 ieri adunque fapere , che in tutteddue que- 
lli affetti peccano gli uomini , mentre o ù portano con 
furia e precipizio contra di chi gli ha irritati >o con in- 
ganni ed infidie intorno girano all' onenfore ; le quali 
cofe aroendue debbono da noi efiere fcanfate. Ma come 
faremo , che , ove non conviene , non fi follevi quella paf- 
fione ? come ? fe imparerai ad avere di te baffo fentimen- 
to , quale e colle parole il Signore infegnò , e co' fatti di- 
moflrù , ora dicendo : Chi vuole e/sere fra di voi il fri' 
mo , fia di tutti l* ultimo (*) ; ed ora con manfuctudine 
e fenza rifenti meato chi lo percuote fofferendo. Poiché il 
Creatore e Signore del cielo, e della terra; quegli, che 
da ogni creatura ragionevole , e fenfìtiva è adorato ; que- 
gli , che tutte le cofe porca colla parola della fua poflan- 
za , non mandò vivo queir empio all' inferno fattagli aprire 
fotto i piedi la terra , ma bensì lo ammonifee e lo ammae- 
ftra : Se ho parlato male , dammi del male la teftimoniau. 
t,a ; ma fe bene 9 perchè mi battiti»)? Se adunque t'avvezze- 
rai ad efiere l'ultimo di tutti giuda l'infegna mento del 
Signore , come ti dorrai d* e fiere oltre alla tua digni- 
tà ftrapazzaco ? Quando un piccolo fanciullino ti dice un 
ingiuria , tu fai il tuo detto occafione di rifo ; e quando 
uno , che è fuor di fe per la frenefia , ti dice parole di di- 
fonore, tu lo giudichi piuttofto compatibile, che degno 
d'odio. Non tono adunque le parole, che commuovano 
l' ira , ma la fuperbia contra di chi ci dUTe villania , e il 
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gonfio feti timento, che ciafcheduno ha di Te ftefso . Onde 
fe dalla tua mente toglierai una di quelle due cofe , le 
ingiurie, che ti fon dette, diventeranno un vano ftrepi- 
to di parole. Fuggi pertanto Tira, e lafcia (tare l'indi- 
gnazione per non avere a fperimentar l'ira, che dal cie- 
lo fopra ogni empietà ed ingiuftizia degli uomini fi ma- 
nifefta. Poiché fe con (àggio con figlio Tamara radice 
dello sdegno refecar tu faprai , mole' altre paflioni infieme 
con quefto principio toglierai via . Concioftìachè e T in- 
ganno, ed il fofpetto, e l'infedeltà, e la malignità, e le 
ìnfidie, e l'audacia, ed ogn' altra cattiva miniera di sì 
facti mali , di quello vizio germogli fono . Non tiriamo 
pertanto addotto a noi medefimi un sì gran male ; ma. 
lattia dell'anima, ottenebramento della ragione, allena- 
mento da Dio, dimenticanza dell' amicizia, cagion della 
guerra , colmo delle calamità , malvagio demonio innato 
nelle noftr' anime, e quafi uno sfacciato abitatore, che 
delle cofe , che fon dentro di noi , fi fa padrone , e chiu- 
de la via allo Spirito fanto , perchè non entri . Im per- 
ciocché dove fono inimicizie , contele , sdegni , litigi , di- 
scordie , che nell'anime incensami tumulti cagionano, ivi 
lo Spirito della manfuetudine non ripofa . Adunque ob- 
bedendo all'avvertimento di S. Paolo, ogn' ira, ed indi- 
gnazione > e clamore tolghiamo da noi infieme con ogni 
malvagità, e fi amo gli uni inverfo degli altri cordiali e 
mi Te ricordi ofi , afpettando la beata fperanza a' manfueti 
promefsa ( perocché Beati i manfueti , che della terra Pere* 
dita* confeguirannoi*) ) in Crifto Gesù Signor noftro a cui 
gloria fia ed imperio infieme col Padre di lui , che prin- 
cipio giammai non ebbe, e col fanto, e benigno, e vivi- 
ficante Spirito di loro ora , e ne* fccoli de' fccoli ; e così 
fia. 

OME- 

(a) Mate 4. S* 



Digitized by Google 



OMELIA IL 

Sopra P Invidia . 




I Uono è Iddio , e d' ogni bene a chi n' è 
degno, donatore. Malvagio è il demo- 
nio , ed artefice d'ogni malvagità. E 
ficcome colui eh* è buono lo feguita 
l'amore verfò d'altrui; così il demo- 
nio l'accompagna il livore. Guardiamo- 
ci dunque, fratelli, dalla paflìon dell'in" 
vidia . Non fiamo partecipi dell* opere del nemico , nè 
ci foctoponghiamo ad effer con lui condannati nel mede- 
fimo giudizio. Conciofsiachè fé il fuperbo cade nel giudi- 
zio del diavolo, come l'invidiofo il gaftigo apparecchiato' 
al diavolo fcanferà ? Niuna patfìone più perniziofa del- 
l'invidia nafee negli animi de' mortali: la quale pochiflì- 
mo nocendo ad altrui , principale, e domenico male di- 
viene di chi 1' ha dentro di fc. Siccome la ruggine 
logora il ferro, così l'invidia l'animo, che lei acco- 
glie , rode e con fuma . O piuttofto , ficcome dicono, 
che le vipere nafeono divorando quel ventre, che le con* 

cepì, 
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cepi , così 1* invidia l' anima sbranar fuole , che con acer- 
be doglie la partorifce. Poiché un dil piacimento della 
profperità del proflimo è 1' invidia . Laonde non mai gli 
affanni, non mai le triftezze l'invidiofo abbandonano. 
Copiofo frutto han renduto i poderi del proflimo ? Ab- 
bondevole di tutti i beni della vita è la fua cafa ? Egli 
fe ne attrifta e ne ha dolore . Tutte quefte cofe alimen- 
to fono del male, e accrefcimento di cordoglio all'invi- 
diofo . Talché non è punto differente da un uomo ignu- 
do , che venga ferito da tutti . Forte è taluno , e di duo- 
na corporatura fornito? Ciò colpifce l'invidiofo. Un al- 
tro è più graziofo nel fembiante? Altro colpo all' invidio- 
fo . Avvi alcuno , che fopra degli altri fpicca nelle doti 
dell'animo; e nella prudenza, nell'eloquenza è riguarda- 
to con maraviglia e ftupore? Un altro di ricchezze ab- 
bonda , e gode d' eflere fplcndidó e liberale inverfo de i 
bifognofi , onde molta lode di ciò riporta da coloro , che 
egli ha beneficati ? Tutti quelli fono colpi e ferite , che 
l'invidiofo in mezzo ai cuore trafiggono; ed il peggio del 
fuo male è , che nè pure può manifeftarlo . Ma fe ne Ha 
col capo giù, tnefto, confuto, e rammaricofo ; ({rutto 
e confumato dalla patitone. E interrogato di ciò , che 1' 
affligga, fì vergogna di pubblicare la fua malattia e di 
dire ; io fono invidiofo e maligno; e mi tribolano t be- 
ni dell' amico , e mi dolgo delle contentezze del fratello , 
e non pofso (offrire di vedere gli altrui beni , ma fo mia 
miferia la felicità del prodi mo . Quefte cofe dir dovrebbe, 
fe volefse dire il vero. Delle quali niuna volendo egli 
dire , nel profondo del cuore ritiene il male , che gli con- 
fuma e divora le vifcere . Onde nè medico ritrovar puo- 
te al fuo malore, nè alcuna medicina pigliare, che utile 
fia a guarire la fua patitone. E pure piene di tali medi- 
camenti fono le fcritture , ma egli un fol lenitivo afpetta 
del fuo male, il mirare cioè alcun di coloro, che da lui 
invidiati fono , in qualchè infortunio caduto . Quello è il 
termine dell' odio , veder I* invidiato di felice divenuto 

mife- 
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mi fero; e quel ch'era oggecco d' emulazione , facto ogget- 
to di compaftione . Allora tratta con efso luì , e diventa 
fuo amico, quando lo veggia piagnere, quando lo miri do- 
lente . Se egli gode profpericà , non fé ne rallegra infic- 
ine con lui , ma fe egli fi truova in pene , allora piagne 
con efso feco . Compatifce il cangiamento della vita , e 
rammenta la felicità paflata, eia miferia prefente, non 
mofso però a parlar così dalla carità e dalla compatitone , 
ma per fare viepiù grave all' infelice la fua difgrazia . Efai- 
ta il piccolo figlio, ma dopo eh* è mono; e con mille en- 
comi lo celebra , quanto fofse ben fatto ; che bello /pìrico 
egli averte , che gran talento per tutte le cofe ; ma le fof- 
fe vivo, non impiegherebbe giammai la lingua a lodarlo. 
Che fe veggia molti concorrere alla lode, cangiando di 
nuovo fentimento, aftia il morto. Ammira le ricchezze» 
ma dopo , che un l' ha perdute . Loda ed cfalta la bel- 
tà del corpo , la forza , la buona fanità , ma dopo le in- 
fermi tadi . Finalmente nemico è della felicità , eh' è pre- 
fente ; ed amico della felicità , eh' è perita . Che co fa adun- 

Suo vi ha di quefta malattia più dannofa ? Di finizione 
ella vita è P invidia , pcfte della natura , nemica de 1 be- 
ni da Dio compartitici , avverfaria di Dio . Che cofa mof- 
fe il demonio autor d' ogni male a muover guerra con tra 
degli uomini ? Non lo mofse forfè l'invidia ? A cagion della 
quale chiaramente egli refi a convinto , che fa guerra anco 
a Dio. Sdegnato con Dio per caufa della di lui liberali* 
tà inverfo dell' uomo , poiché non può ricattarli con Dio, 
fi ricatta coli' uomo. E quefto pure è quel che fece Cai- 
no ; il quale fu il primo difcepolo del diavolo , e da lui 
la lezione ebbe e dell'invidia e dell' uccifione , che fono 
fra di loro forelle d' iniquità , onde S. Paolo le congiunte 
infieme dicendo: Pieni d'invidia e d' uccifione (*). Che 
fec'egli per tanto? Vide l'onore, che veniva da Dio fat- 
to al fratello , e s'accefe d' invidia, e per piccare l'ono- 

C rantc , 
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rame, diede la morte ali* onorato. Imperciocché non 
potendo combatter con Dio, s'appigliò all' ucci fi on dei 
fratello. Fugghiamo, o fratelli, 1* invidia maeftra della 
guerra , che a fa a Dio ; madre degli omicidi , confufio- 
ne della naturi, dimenticanza dell'amicizia, ftravagantif- 
fi ma calamità . Di che ti contrito , o uomo , che non hai 
ricevuto mal* alcuno? Perchè ti dichiari nemico di chi go- 
de alcun bene , mentre non ha fcemato alcuna cofa di 
ciò , eh' è tuo ? Che fe avendo ricevuto ancora de' bene- 
fìzi ì tu guardi di malocchio il benefattore > non vedi tu, 
che porti invidia al vantaggio di te raedefimo? Così ap- 
punto fece Saulle , il quale dagli ecceflìvi benefizi ricevuti 
prefe l'occafione della guerra contra di David. Primiera- 
mente per mezzo di quella (baviffima e divina mufìca 
guarito dalla fmania , tentò di trapafsar colla lancia il be- 
nefattore . Dipoi falvato infieme coli' efercito dalle mani 
de' nemici , e liberato dallo (macco di Golia , nulladi me- 
no, perche ne' cantici della vittoria attribuirono le vergi- 
nelle danzanti a David molto più che a lui il profpero 
riufeimento della guerra, dicendo, Saulle ne ha ucci/i 'mil- 
le , ma David diecimila (•)/ per quefta fola voce e telli- 
monianza fondata falla mera verità volle prima colie pro- 
prie mani , e poi con infidie togliergli la vira . Quindi man- 
datolo in efilio, nè pure allora alla nemicizia pofe fine, 
ma ultimamente ufeito fuora contra di lui con tre mila 
uomini fcelti, fi mife a cercarlo pe' deferti. Che fe /of- 
fe flato interrogato del motivo della guerra , bifognava , 
eh' e' rifpondefse non altro elsere , che i benefizi fatti- 
gli da David. Nello ftefto tempo poi della perfecuzione, 
colto all' improvvifo da David , mentre dormiva , e po- 
tendo efsere da lui prontamente ammazzato, larvatagli 
di nuovo la vita dall' uom giulìo,che s'attenne dal met- 
tergli le mani addofso , nè meno per quefto benefìzio 
s'ammolli, ma nuovamente contra di lui condufse l' efer- 
cito, 

(a) | a Reg. i8. 7. 
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cito e nuovamente lo peWèguitò; finattantochè anco la 
feconda volta venuto nelle mani di David, nella fpel on- 
ta e la virtù di efso più fplcndida fece, e la Tua malva- 
gità refe più manifcfta . Una razza di nemicizia , che non 
fi può appiacevolire, è l'invidia. Quelli che fon malaf- 
fetti in alcun altra guifa , gli rendono più piacevoli i be- 
nefizi . Ma P invidiofo e il maligno pel ben che gli è 
fatto, viepiù s'irrita, e quanto maggiori fono i benefizi, 
eh* e* riceve, tanto maggiore è l'odio, il livore, e la 
rabbia, eh' e' patifee . Poiché più s'affligge della potenza 
del benefattore , che gratitudine egli abbia del bene , che 
ha ricevuto. Qual beftia non vincono gl'invidiofi colla 
durezza de'coftumi? quale degli animali falvatici non fo- 
pravanzano colla fierezza? I cani quando fi dà loro da 
mangiare, diventano manfueti . I cani trattati bene, fi 
fanno agevoli. Ma gl' invidiofi co' buoni trattamenti di- 
vengono più fieri . Che co fa fece fchiavo il generofo Giù- 
feppe , fe non l' invidia de' fratelli ? Dove è degna d' ef- 
fer ammirata 1' infenfatezza di quello male. Temendo 
eglino, che non riufcuTcro veri i (ogni, fecero fchiavo 
il fratello, comecché non potefse giammai addivenire, 
che nella fchiavitudine fofse adorato . Ma fe veri erano 
i fogni , qual rimedio v' era , che non $' eflètt u a fiero le 
cofe predette ? fe poi falfe tali vifioni , perché invidiate 
voi uno, che s'inganna ? Or bene; dalla provvidenza di- 
vina fu rovefeiata la loro avvedutezza . Imperciocché per 
mezzo di quelle cofe, colle quali (limarono d' impedire 
la predizione , per mezzo di quelle flefle vennero a pro- 
curarne 1* adempimento . Perocché fe non fotte fiato ven- 
duto, non farebb' ito nell'Egitto; non caduto a cagione 
della fua pudicizia nell' infidie dell' incontinente femmi- 
na, non meflb in prigione, non divenuto compagno de' 
miniflri di Faraone; non avrebbe interpretato i fogni, 
onde il principato dell'Egitto confegul, e per caufa del- 
la careflia da' fratelli fuoi a lui venutine fu adorato. Ma 
paffute meco col difeorfo all'invidia, che. fu la m affi ma , 

C 2 e nel- 
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e nelle cofe maflime fi formò , a quella, cioè, che i for- 
fennati Giudei cotitra del Salvatore nutrirono. Perchè 
mai fu egli invidiato ? A cagion de r prodigi . E quali fu- 
rono le maraviglie da etto operate? La f?!ut: dc'fuppli- 
che voli . Erano pafeiuti i famelici, e chi pafceagli era 
combattuto. Erano rifufeitatt i morti, e chi rendea loro 
la vita, era aftiato. Erano fugati i demonj, e chi a lo- 
ro comandava , era con infidic perfeguitato. Erano mon- 
dati i lebbrofi, camminavano gli zoppi, udivano i Cord:, 
vedevano i ciechi , e chi tali benefizi operava , era difpet- 
tofa mente cacciato via. Finalmente a morte diedero il 
donator della vita ; flagellarono il liberatore degli uomi- 
ni , e condannarono il fovrano giudice del mondo. Cosi 
negli animi di tutti penetrar fuole il mal dell' invidia . 
E con auefta fola arme cominciando dal principio del 
mondo (ino alla confumazione del fccolo ferifee e man- 
da in rovina tutti il diftruggitor della vita > dico il de- 
monio , quegli , che della noflra perdizione gioifee ; que- 
gli , che per l'invidia caduto, anco noi per mezzo d'un 
mal fimigliante di tirar s'ingegna nel precipizio inficme 
con eflò feco. Vi fu un fapiente adunque, che nè pure 
prender cibo coli' uomo invidioso permettea , volendo li- 
gnificare pel conforzio di prendere infìeme il cibo ogni 
altra focietà delia vita . Poiché ficcome la materia , eh' è 
facile ad accenderli , procuriamo di tenerla lontaniflìma 
da! fuoco , cosi fa di med ieri d' allontanare le noftre 
amicizie dalla familiarità degl' invidiofì , per non edere 
colpiti dalle facete d' una Ornile invidia. Imperciocché 
non fuole per lo più accadere , che fi truovi uno avvi- 
luppato nel!' invidia , il quale non abbia fatto con etto 
lei dimeftichezza. Secondo l'infegnamento di Salomone, 
L* invidia dell' uomo nafee dal compagno di lui (0 . E per 
vero dire cosi è, o fratelli. Lo Scita non aftia l'Egizia- 
no; ma ciafeheduno aftia la fua medefima gente. E fral- 

la 
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la fua meckfima gente non porca invidia a coloro , eh' e* 
non co no (ce , ma a coloro, eh' e* pratica, e fra quelU 
a' vicini, e a quelli, che una fletta arce profetano, e 
che in alcun altra maniera a lui fon congiunti ; e fra e ni 
Umilmente a' coetanei , a' confanguinei, a' fratelli. E on- 
ninamente ; ficconie la ruggine è la pelle del grano, cosi 
T invidia è la malattia dell' amicizia . Una cofa fola lo- 
dar potrebbe taluno in quello male , che quanto più vee- 
mente fi porta conerà ad altrui , tanto più tormentoso 
riefee a colui , che gli ha dato dentro al fuo cuore ri- 
cetto. In quella guifa.che le factte , le quali con grand' 
impeto fono fcagliate , allorché colgono in un corpo du- 
ro e refluente, ritornano contro di chi le fraglie; così 
i lanciamenti dell' invidia , che non punto affliggono chi 
è invidiato, tante ferite fono per lo invidiar! te medefi- 
mo . Imperciocché chi mai attritìandofene feemò i beni 
del fuo prodi mo? sé medefimo certamente confuma, e 
coli' attriftarfi distrugge. Nulladimeno coloro, che infetti 
fono di quello male , peggiori degli (tedi animali velenosi 
fon reputati . Quelli per mezzo della ferita il veleno tras- 
fondono , e a poco a poco la parte eh' é fiata morfa , 
s' imputridire ; ma gl' invidiofi fi (lima per alcuni, che 
per mezzo de' foli occhi tramandino il nocumento ; e 
che i corpi vegeti, i quali nel fior degli anni fomma 
profperità godono , da elfi aflfafcioaci fi firuggano ; e per 
dir tutto in brieve , immantinente venga meno la gaiez- 
za delle membra, come fe dagli occhi dell' invidiofo al- 
cuni nocevoli effluvii feorreffero , che la pene cagionane- 
ro e la rovina. Ma io lafcio da parte quello ragiona- 
mento, come inventato dal volgo, e ne' converfamenti 
delle donnicciole dalle vecchierelle recato. Dico però 
quello, che i demoni nemici del bene, poiché hanno 
trovato animi conformi a loro medelimi, di elfi onnina- 
mente fi vagliono a dare effetto a' lor malvagi difegni . 
Adunque come non hai tu orrore di far te ftefìo mini* 
uro del perniziofo demonio, e d'accogliere in te un ma- 
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!e , per cui ritmico diventi di chi in nulla t' ha oftefo , e 
avverfario di Dio , che benigno è , e da ogni invidia lon- 
tano? Deh (cantiamo un male cotanto infopportabile ; il 
quale infegnamento è del ferpente, ritrovamento de' de- 
in ori j, Temenza del nemico, caparra della dannazione, 
impedimento della pietà , ftrada , che conduce air infer- 
no , privazione del regno de' cieli . Del rimanente collo 
fteflb folo fembiante ti danno a conofcere gl' invidiofi . 
Arida e tetra è in loro la guardatura ; malinconiche le 
guance , il ciglio dimefso , l' anima dalla pafsione confu- 
fa; onde il difeernimento aver non puote della verità 
nelle cofe; niuna azione laudevole fecondo virtù fi t mo- 
va in efsi; non forza di ragionamento ornata di gravità 
e di grazia , non alcun altra delle pregiate e ragguarde- 
voli cofe. E ficcome gli avoltoj alle cofe puzzolenti fi 



lenza punto arredarti volano; ed ancora Je mofche le 
parti fané lafciano Ilare , e fopra l' ulcere ti pofano , così 
gl'in vi dioti allo fplendor della vita, alla grandezza de' fat- 
ti illuftri non rivolgono lo fguardo, ma bensì fopra ciò, 
eh' è difettofo ti fermano ; e fe a cafo alcun errore ven- 
ga commefso , ticcome nelle umane cofe addiviene , que* 
Ho divulgano, e da tali cofe voglion, che gli uomini 
fien conofeiuti; come fanno giudo i maligni pittori, i 
quali o dal nafo torto , o da qualche cicatrice , o altro 
mancamento corporale, venuto o naturalmente, o per 
accidente, contrafsegnano le fattezze della perfona , eh' e' 
dipingono. Terribili adunque fono gì' invidiofi ad efclu- 
derecon ciò, che in apparenza è peggiore , ciò , che è de- 
gno di lode ; e ad infamare per qualche difetto vicino la 
virtù . Perocché temerario chiamano l' uom forte , ftupido 
il temperante, crudele il giudo, enfio il prudente. Co- 
lui , eh' è fplendido lo accufano , eh' egli fpende di fo- 
verchio; il liberale, eh' egli è fcialacquatore ; chi tien con- 
to delle facoltà domeftiche, eh' egli è fordido; in fom- 
ma tutte le fpezie della virtù ricevono da età il nome 
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del vino oppofto. Ma perchè cotanto trattenerti col di- 
feorfo nella condanna di quello male? Perchè ciò quafi 
è la metà della cura neceflaria a guarirlo . Imperciocché il 
inoltrare all' infermo la gravezza della malattia , acciocché 
fi rifvegli in lui la debita attenzione di curarla, è cofa 
di molta utilità; ma l'abbandonare l' infermo qui , e non 
prefcrivergli i rimedj per ricuperar la falute, altro non 
è, che lanciarlo di fpe ratamente nel male. Come faremo 
dunque a non incorrere in quefla malattia , o a guarir* 
ne, quando vi fotti mo in cor fi? Primieramente fe niuna 
delle umane cofe giudicheremo grande ed oltrepafsante 
la natura; non l'opulenza, che alcuni godono; non la 
gloria , eh* è nell* auge maggiore ; non la buona coftitu- 
zione del corpo , poiché noi non abbiamo a determinare 
ritrovarfi il bene nelle cofe , che vanno e vengono , ma 
bensì efser noi chiamati alla participazione degli eterni 
c veraci beni . Talché nè chi è ricco fi dee ammirare per 
la ricchezza; nè chi è potente per l'altezza della dignità; 
nè chi è forte, perla robuftezza del corpo; nè chi è fa- 
piente per l' abilità del ragionare . Quefti iflrumenti fono 
della virtù a chi bene gli adopera , ma non racchiudono 
mica in fe fteffi la felicità . Chi per canto malamente fene 
ferve , compaflìone'vole egli è ; come appunto uno , che colla 
fpada , la quale egl* impugna per far vendetta de* nemici , 
con efsa fe medeumo ferifea . Se poi delle cofe , che egli 
poflGede , fe ne vale in bene e fecondo la retta ragione , e 
da mini fi ro fi porrà e di fpe n latore di ciò, che da Dio ha 
ricevuto, nè pel proprio godimento tefaurizza, d' efser 
commendato ed amato è meritevole per l'amore inver- 
fo de' profsimi , e per lo coftume di comunicare il bene 
ad altrui . Similmente fpicca taluno nella prudenza , ed 
onore riporta per fa per bene parlare di Dio , ed efporre 
i facri ragionamenti ? Non Jo invidiare , e non bramare 
giammai , che taccia , chi la facra dottrina dichiara ; nò 
ti dia noja, che la grazia dello Spirito fanco, ch'egli ha 
ricevuta, venga accompagnata dall' approvazione e dalla 
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lode degli uditori . Egli è bene tuo , ed a te è (lato man- 
dato per mezzo del fratello il dono della dottrina , fé tu 
voglia riceverlo . La fonte , che verfa , non la tura veru- 
no, nè veruno irapedifee gli altri, che non rimirino la lu- 
ce del fole; nè di ciò porta loro invidia, ma folo brama- 
ne anco a fe medefìmo il godimento . E tu mentre fi 
diffonde nella Chiefa il ragionamento dell' anima , ed il 
cuor religiofo, quafi fontana, verfa i doni dello fpirito, 
non (offri d'udire con ilarità? Non ricevi con gufto l'uti- 
lità , che t' è prefentata , ma ti offende 1' appi a ufo degli 
afcol tanti ; e vorrefti , che niuno vi fofse, il quale giova- 
mento ricevette , e il giovatore lodafse ? Si vuol dunque 
(limare , bello efsere per natura il bene dell' anima ; e fi 
vuole amare, ed aver caro chi di ricchezze abbonda, e 
fovrafta nella potenza , e nelle forze del corpo , quando 
bene fi vaglia delle cofe, eh' e' pofsiede, cioè, le confi- 
deri come comuni finimenti della vita ; e fecondo la ret- 
ta ragione adoperandole , colla copia delle ricchezze libe- 
rale fia inverfo de'bifognofi, e col corpo arrechi foceor- 
fo a' deboli ; in fomma tutto ciò , che egli fi truova , non 
lo reputi piuctoflo fuo , che di qualunque altro ne abbia 
necessità . Colui poi , che in tal guifa nell'animo non è 
difpofto , riguardarlo fi dee anzi come infelice, che degno 
d' invidia , mentre egli ha maggiori occafioni d' efser mal- 
vagio . Il che altro non è , che perire con maggior appa- 
rato e folennità . Poiché fe le ricchezze fanno la Arada 
all' iniquità, degno di compafsione è l'uom ricco; ma fe 
fufòdioper la virtù, non ha luogo l' invidia, mentre in 
«(se (la pronto per tutti il Avvenimento , fe pure per av- 
ventura alcuno per eccefso di malvagità non invidj il be- 
ne anco a fe medefìmo. E per dir brieve, fe le umane 
cofe alla ragione fottoporrai , ed in ciò , che veramente 
bello è, e degno di lode, ti fiderai, farai lontaniamo 
dal giudicar alcuno beato ed invidiabile a riguardo del- 
le terrene e manchevoli cofe. Conciofsiachè non è pof- 
libile , che a chi fa così , e le cofe mondane non am- 
mira, 
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mira come grandi , l' invidia s* appretti giammai . Ma fé in 
tutte le guife appecifci la gloria > e vuoi far Tempre maggior 
comparfa degli altri, né mai (offrire d' effere il fecondo, 
avrai di qui una grande occafione d' invidia . Tu pertanto 
sforzati di trasferire i tuoi defiderj all' acquifto della virtù , 
che mai non vien meno . Non voler diventar ricco per qua- 
lunque maniera ; nè per mezzo delle cofe del mondo rino- 
manza acqui Aarti ; poiché tali cofe non fono in mano tua . 
Ingegnati d' effer giufto , fobrio , prudente , forte , e ne* pati- 
menti per la pietà (offerente . Cosi e preferverai te medefimo, 
ed avrai in beni maggiori maggior gloria . Perocché la virtù 
ita in poter noftro , e puote acquiftarla chiunque s* induftria . 
Ma la copia delle ricchezze , e la beltà del corpo , e la gon- 
fiezza delle dignità non fono in noitra balìa . Se adunque la 
virtù è un ben maggiore, e più fufficiente , e che gode appref- 
fo di tutti fenza controversa il primo porto, a quella dobbia- 
mo noi tener dietro , la quale è mólto diffìcile , che fi fermi 
in un anima da ogn' altra paflione , ma foprattutto dall' io* 
vidia non purgata . Non vedi tu , che gran male è la fin- 
zione ? Ancor ella frutto è dell' invidia . Poiché la doppiez- 
za del coftume dall' invidia principalmente nafce negli uo- 
mini ; allorché tenendo nafcofo l'odio nel profondo del cuo- 
re, moftrano una fembianza colorita colf amore , conforme 
agli fcogli del mare , che ricoperti da poca quantità d' ac- 
qua un male inafpettato divengono a chi non bada . Per 
la qual cofa fe vero è , che quindi , come da una fontana , a 
noi (corra la morte, la perdita de* beni ,l' alicnamento da 
Dio, la confufione delle leggi , ed il fovvenimento di tutti 
infieme i beni della vita , obbedifchiamo ali' A portolo, e No» 
fitmt amatori della gloria nana f /' un V altro provocandoci ; 
Vun V altro invidiandoti (»ì ; ma damo anzi benigni , e mi. 
fcricordiojt y donandoci alcuna cofa Vun V altro , ficcome 
anco iddio ci ba tante coji donato (b)in Crilìo Gesù Signor 
noftro , col quale gloria da al Padre , ed allo Spirito fan- 
to ne' fccoli de' fccoli ; e cosi fi a . 

D OME- 

(«) Gal. j. xf. (b) Efcf. 4. 31. 
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OMELIA III. 

Sopra 7 Digiuno. 




altana parie 
della divina 
/frittata ; o 
quindi prm- 
dea il xtfco. 
vo otttjìon* 
di firmeneg- 
gi trt . 



Ate nelle trombe ne* cominci amenti de i 
mefi , nel notabile giorno della voflra Jò. 
lennitd(') . Tale è del Profeta l'intima- 
zione. E per vero dire, più forte d'ogni 
tromba, e più ftrepicofamente d' ogni 
unificale finimento la divina feri t tura , 
che or or leggemmo , la fcfta , eh' a' fa- 
cri giorni va* innanzi , ne pubblica . Perocché la grazia 
de' digiuni abbiamo da Ifaia imparata, il quale la giudai- 
ca maniera del digiunare ripruova , ed il verace digiuno 
a noi dimoftra : Kon vogliate , egli dice , traile conte fi e 
litigj digiunare , ma fìiogliete ogni vincolo d* iniquità (b). 
Ed il Signore : Kon fiate malinconofi , ma lavatevi la faccia , 
ed ungetevi il caponi. Difponghiamoci pertanto al digiu- 
no, conforme fiamo (lati ammaendati, non accogliendo 
con mefto c feuro vifo i vegnenti giorni , ma con brio c 

leti- 



(a) Sai. 80. 4. 

(b) If. j8. 4. e 6- 



(c) Matt. <f. 14. 
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letizia , fi eco me conviene a* fanti , facendoci loro incon- 
tro. Niuno, che s' avvilifca nello fpirico riporta Ja coro- 
na . Niuno addolorato effondo , pianta il trofeo . Non ti 
dare alla mitezza , mentre di te s* imprende la curagio- 
ne. Sarebbe cofa a (Turila non rallegrarti della fan irà del- 
l'anima, ma attriftarfi per lo cambiamento de* cibi, e 
fembrare d' aver più premura pel piacer del ventre , che 
per la cura dell' anima . II fatollamento ha per fine la foddis- 
fazione del ventre ; ma il digiuno frutta all' anima un gran 
guadagno . Rallegrati , che dal medico t* è fiata ordinata 
una medicina , che a diftruggere il peccato è valevole . 
Poiché , ficcome i vermini , che negl' inteftini fi genera- 
no de' fanciulli , con alcuni acidi medicamenti fi tolgon 
via , così il peccato , che negl' intimi riportigli fla appiat- 
tato. Io ammazza il digiuno , quando introdotto è nell'a- 
nima | al quale però una tale appellazione è affai fsimo 
convenevole . Ungiti il capo e lavati la faccia . A* mi- 
flerj la divina parola ti chiama. Chi ungeva altrui è fla- 
to unto j e chi altrui lavava è flato lavato . Applica alle 
interne membra le parole del precetto . Lava V anima 
da' peccaci ; ungi il capo coli' unzione fanta , acciò par- 
tecipe tu fia fatto di Griffo ; ed in sì fatta guifa accodati 
al digiuno . Non fare fparir la tua faccia , come gl' in- 
fingitori. Si fa fparire la faccia, quando l'interno affet- 
to con una finta efteriore fembianza fi ricuoprc, e colla 
menzogna, quafi con un velo tirato fopra , fi cela. Infin- 
gi co re è colui , che nel teatro fotto una fembianza aliena 
fla nafeofo; fervo effondo , fpefso le fembianze firmila di 
padrone, ed efsendo privato quelle di re. Così in queflo 
mondo quafi falle feene una commedia recitafsero , rap- 
presa tano molti la lor vita, altre cofe nel cuore avendo, 
altre ncll' apparenza agli uomini dimoflrando . Non fare 
adunque la tua faccia fparire . Quale fei , tale comparifei . 
Non trasfigurar te flefso in una tetra fembianza , la glo- 
ria d'efTere attinente dal parer tale mendicando. Poiché 
né alcuna utilità fi riporta dal far bene altrui , quando 

Dz fi 
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Ci prende la tromba , oè alcun frutto dal digiuno , di cui 
falli vana moftra. Imperciocché le cofc.che per ortenta- 
sione fi fanno . aJ fecolo avvenire non effondono il trut- 
te , ma nella lode finifeono degli uomini . Corri adunque 
con lieto vitb incontro al dono del digiuno. Dono anti- 
co è il digiuno ; il quale milladimeno non invecchia , e 
non s' inficbolifce giammai , ma rinnuovafi fempre,e quafi 
in un perpetuo vigor d' etade fiorifee . Penfi tu forfè che 
P antica fua origine prendere io voglia a contare dal prin- 
cipio della legge? Più antico della legge roedeflma è il 
digiuno. Se cu vogli alcun poco afpettare, troverai cfler 
vero il mio ragionamento. Non ti dare a credere, che il 
giorno della propiziazione ordinato ad Isdraelle nel mefe 
fettimo, il <U dieci del mefe, folle del digiuno il princi- 
pio. Or via su, per la ftoria camminando, l'antichità di 
efso rintraccia . Poiché non è un moderno ritrovamento ; 
nn teforo egli è da' padri riporto. Qualunque cofa per 
antichità fi diftingue é venerabile. Rispetta adunque la 
canizie del digiuno. Coetaneo egli é della creazione del- 
l'uomo. Nel paradifo fu comandato il digiuno. Il pri- 
mo precetto lo ricevè Adamo. Del legno della ftienza 
del bine , e del male non mangerete (•) . La parola non man» 
• £rrrfe, del digiuno e cicli' attinenza è 1' ordinamento. 

Se digiunato avefse attenendoti dal legno Eva , non 
avremmo bifogno ora di quetto digiuno. Poiché non han- 
no è /ani bifogno del medito, ma gli ammalati (b) . Proc- 
curiamo d' eflere per mezzo della penitenza medicati. 
Ma la penitenza fenza il digiuno é poco giovevole. 
Maladetta Jta la urrà , /pine e triboli a te produr- 
rò (<). Dalle quali parole a vivere traile attinenze, e 
non già traile delizie tu fei avvi fato. Per mezzo del di- 
giuno dai tu a Dio le dovute (bddisfazioni . Tanto più 
che anco la vita , che nel paradifo fi menava , imma- 
gine é del digiuno; non folo perchè praticando l'uo- 

(a) Ceti. 2. 17. | (c) Geo. j. 17. 

(jj Mate. ; 11. 
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mo un tenor dì vita conforme agli angeli per mezzo del* 
l'cflèr concento di poche cofe, la fimiglianza con efsi con- 
feguiva, ma perchè ancora quante cofe il penfier degli 
uomini ha dopo ritrovate , non per anco erano ftate pcn- 
face da coloro , che nel paradifo vivevano . Non per an- 
co la bevanda del vino, non per anco Tuccifìone degli 
animali , nè quanc' altre cofe la mente umana perturba- 
no . Ma perchè non digiunammo, dal paradifo fummo 
cacciati . Digiuniamo adunque , acciò facciamo in eùo 
ritorno . Non vedi tu Lazzaro , come per mezzo del digia- 
no entrò in paradifo ? Non immitare la difubbidienz* 
d'Eva, non afcoltar di nuovo le fuggcftioni del ferpeme 
xhe col precetto di foccorrere alla carne, a prendere il ci- 
bo ci configlia . Non addur per ifcufa la malattia , e Ja 
impotenza del corpo. Poiché le fcufe tu non le di' mica 
a me, ma a colui che il tutto fa. Tu non puoi digiu- 
nare , ma dimmi , empierti però ftrabocchevolmenre di 
cibo , e logorarti il corpo col grave pefo delle vivande , 
tu puoi farlo. E pure io sò, che agl'infermi , non la va- 
rietà de 4 cibi, ma la dieta e l'attinenza ordinino 1 me 
dici . Come dunque potendo tu reggere a que' difordini % 
ri feufi di non poter praticare la lalubre atti non za > Che 
è più facile al ventre con un vitto tenue paftar la not- 
te , o giacere aggravaco dalla copia e laurezza de' cibi ? 
Ma che difti giacere? doveva anzi io dire qua e là rivol- 
tarli fovence , non potendo la noja e lo (tiramento fof- 
ferire . Se per avvencura tu non dicefsi , che i marinari 
più facilmente falvano una nave di mercanzie , o d' al- 
tri pefì eccefli va mente carica» che un altro legno che fpe- 
dico fi a e leggiero. Imperciocché quella nave, che dal 
troppo pefo è opprefla , anco un piccolo flucto che l'afira- 
lifca, l'affonda; dovecchè l'altra, che moderato carico 
ha fovra di fe , agevol mente l'impeto dell'onde foftiene , 
non venendo da alcuna cofa impedita a poterli più alt» 
de' marofì tenere. Nella ftefsa guifa i corpi degli uomi- 
ni dall' affidilo fatollamcnto aggravati facili fono ad efsecc 
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dalle malattie mandati a fondo . Ma quelli che tenue e 
leggiero alimento prendono, non folo il danno, che daN 
la malattia eflere fopraftante fi temeva ,come Pafsalimen- 
to d'una procella fcanfano, ma il male ancora che fia già 
prefente , quafi l'empito d'un qualche turbine indietro 
rifpingono , e per P aere divergono . Dunque fecondo te 
anche lo Ilare in ripofo farà cofa più laboriofa del corre- 
re, e più del lottare lo (lare in ozio; dappoiché tu di', 
che il gozzovigliare è per gP infermi del parco e modera- 
to cibo più convenevole . Perocché la virtù , che Pani- 
male regge e fofticne , il fufficiente e femplice alimen- 
to facilmente concuoce , e nella foftanza del corpo , che 
è nutrito , converte . Ma quando le fquifite e diverfe vi - 
vande riceve , non efsendo baftevole a digerirle del tutto , 
varj generi cagiona d'infermicadi . Ma fi rivolga alla fio- 
ria Porazion nofira, P antichità del digiuno viepiù di- 
chiarando; e come i fanti tutti quafi una certa paterna 
eredità ricevutolo P abbiano fempre cuftodito di padre in 
figliuolo trafmettendolo ; talché anco a noi pel filo d ' una 
continuata fucceflione quello bene è pervenuto . Non era- 
vi nel paradifo il vino; non per anco s'ammazzavano gli 
animali ; non per anco fi mangiavano le carni . Dopo il 
diluvio è venuto il vino; dopo il diluvio la permifiìonedi 
mangiar tutte le cofe , quafi erbaggi fofsero , dalla terra 
germogliati. Quando fu difperata la perfezione, allora 
fu conceduto d'ogni cibo il godimento. E per vero dire 
che niuna fperienza vi folle del vino , il dimoftrò Noè , 
che come ufar fi dovette certamente non fapeva . Poiché 
non per anco era il vino nelP umana vita comparfo , non 
per anco la continova confuetudine degli uomini lo ave- 
va abbracciato . Non avendo adunque altra perfona , che 
il vino bevefle, giammai veduta, né fattane per avanti 
cflò medefimo la pruova , nel danno , che della bevanda 
di elfo proviene , incautamente cadde . Imperciocché pian- 
tò Noè la vite, e del frutto di lei bevve, ed imbriacoffi; 
non già perchè fofic folenne bevitore , ma perchè pratico 

non 
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non era della mi fura , che fi doveva nel beverlo otton a- 
re. Sicché più moderna del paradifo è l'invenzione del 
bere il vino ; laonde chiaro apparifce quanto orrevole 
fia per la Tua antichitade il digiuno. Ma anco Mosè , 
noi Tappiamo, che per mezzo del digiuno fall fui monte; 
perocché non fi farebbe a tanto arrischiato di portarli in- 
contro alla fumante cima , né tanto coraggio avrebbe avu- 
to d' entrar nella nuvola , fe non fi fofle del digiuno mef- 
fa in dolio l'armatura. Per mezzo del digiuno i precetti 
ricevè col dito di Dio nelle tavole defcritti . E mentre 
sù alto nel monte il digiuno impetrò le leggi, giù bado 
la crapola fece il popolo ad idolatrare forfennato e fu- 
riofo . Poiché fidate il popolo a mangiare ed a bere , e 
x* alzò pofeia a bruttamente fcber%are ( a ). Ciò che per lo 
fpazio di 40. giorni converfando con Dio conclufo aveva 
il fervo Mosè co* digiuni e colle preghiere , tutto rendè 
vano ed inutile una fola ubriachezza . Poiché quelle ta- 
vole che fcritte col dito di Dio ricevè il digiuno , quelle 
le mandò in pezzi l'ebrietà, non giudicando il Profeta 
efler decente cofa , che il popolo eflendo ubriaco da Dio 
ricevefle la legge . In un momento di tempo per l' intem- 
peranza del ventre quel popolo che la cognizione di Dio 
per mezzo di ftrepitofi prodig) aveva imparata, alla pazza 
adorazione degl' idoli giuda il coftume degli Egiziani fi rj- 
volfe . Poni ambedue quelle cofe al confronto fra di lo- 
ro \ ed apprendi come da una banda il digiuno conduce 
a Dio, e come dall'altra l'intemperanza la falute tradi- 
fce. Difcendi feguitando la via più giù a bailo. Che co* 
fa refe efecrabile Efaù , e fccelo fervo del fratello ? Forfe 
non una fola vivanda, per cui i diritti perdette di primo- 
genito ? E Sam nello non lo donò alla madre 1' orazione 
accompagnata col digiuno ì Che cofa fece inefpugnabile 
quel gran rampion di Sanfone? Forfè non il digiuno % 
cou cui nel ventre della madre fu concepito? Il digiuno 
lo partorì ; il digiuno Io allevò ; il digiuno alla virilità^ lo 

<a) Ef. 32. 5. 
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fé pervenire ; il qual digiuno avealo alla madre ordinato 
F angelo . Tutto età che fi produce dalle viti non mange- 
rà ; ed il vino ed il fidro et non berd (") . Il digiuno i 
profeci genera , i forti avvalora ; il digiuno a' legislatori 
procaccia la fapienza ; il digiuno è la fedele cuftodia del- 
l' anima , V aueftòre ficuro del corpo , V armatura de' com- 
battenti , T efercitamento degli atleti . Egli le tenta- 
zioni ributta , egli unge per la pietade; fede! compagno 
del vegghiamenco , producitele della fobrietà. Nelle guer- 
re reca fortezza, nella pace infegna la quiete* Il Nazza- 
reo fan tifica, il facerdote perfeziona. Perocché non è 
poflibile fenza digiuno arrifehiarfi ad offerire il (àcrifizio , 
non folo nel mi dico e verace culto d'aderto, ma in quel- 
lo ancora che fecondo la legge nelle figure compi va fi . Il 
digiuno fpettatore della gran maraviglia fece Elia . Peroc- 
ché avendo col digiuno di 40. giorni l'anima purificata , fi» 
per tal maniera nella fpe!onca,che è in Coreb, fatto de- 
gno di vedere, per quanto é poflibile di vederlo all'uomo, 
il Signore . Digiunando redimì alla vedova il figliuolo , 
poiché potTente contra la morte divenne per mezzo del di- 
giuno . Una voce , che dalla bocca digiuna ufcì fuora , al 
popolo prevaricatore il cielo chiufe per tre anni e fei 
meli. Imperocché per raumiliare l' indomito cuore di co- 
loro, che pertinacemente erano a Dio rubelli, elefle di 
condannare infieme cogli altri anco fe fteuo a quella ca- 
lamità. Perciò Vive il Signore, egli difle; acqua fulla 
terra non cadrà' , fi non per mezzo della mia bocca ( b ) ; e 
prefentò al popoi tutto il digiuno per mezzo della fame , 
acciocché la malvagità , che dalla dilicata e molle vita V ori - 
gin traea , correggeflero . Ed Elifeo di qual vitto mai 
fi vali' egli ? Quale accoglimento d' ofpitalità godette ap- 
prettò la Sima micide ? Come etto mede-fimo i profeti ac- 
colte? Non furon forfè falvatiche erbe ed un poco di 
farina , dell* ofpitalità tutto quanto il trattamento ? Al- 
lor- 
Ct) Giaà ij. 14- I (b) j. Re. 17. 1. 



Digitized by Google 



OMELIA TERZA. 33 

Jorchè mangiate inficine coli* erbe anco della colliquimi- 
da , cran per correr pericolo quei che l' avevan guftata , 
fe in virtù delle preghiere del digiunatorc non fofle ftato 
annichilato il veleno. E per dir tutto in una fola parola, 
troverai, che il digiuno i fanti tutti come per mano con- 
duce a quella vita , che è fecondo Dio . Avvi una pietra 
chiamata amianto di tal natura , che non può eflTere dal 
fuoco confunta , la quale ftando nel fuoco fembra che s* ar* 
roventifea ; ma quiodi tratta inora , come fe folle irata 
lavata con acqua ed imbiancata, diventa più pura. Tali 
erano i corpi di que' tre garzoni in Babbilonia ; che per 
mezzo del digiuno l'incorruttibilità confeguirono . Peroc- 
ché nella gran fiamma delia fornace , come fe fodero flati 
d'oro per natura, così comparvero al nocumento, che re- 
ca il fuoco, fuperiori . Anziché dell'oro eziandio più poC- 
fenti fi dimoftrarono ; poiché effi non liquefece il fuoco , 
ma intatti gli cuftodì ; quando peraltro ninna cofa avreb- 
be potuto a quella fiamma re fi fi ere , la quale e pece ed 
altri bitumi e farmenti alimentavano, talché fino allo 
fpazio di 40. cubiti fpandevaff , e alle cofe , che le eran 
d'intorno difpergendofi , molti de' Caldei divorò. Ora un 
sì fatto incendio , in compagnia del digiuno in etto en- 
trati , calpeftavanlo i giovani , in un fuoco così veemen* 
te un aria dolce e rugiadofa refpirando , e né pure i ca- 
pelli offefe punto il fuoco per edere flati quelli dal digiuno 
nutriti. E Daniello l'uomo de' de fide rj, che tre fetrima- 
ne era flato fenza prendere alcun cibo , od alcuna bevan- 
da, anco i lioni ammaeflrò a digiunare, difeefo nel lago. 
Impcrcocchè come fe folle ftato fatto di fa(To,o di bron- 
zo , o d* altra più foda materia , non poterono i leoni in 
lui ficcare il dente ; talmente if digiuno avendo indurato 
il corpo del fanto, come appunto s'indura il ferro col 
tuffarlo nell'acqua, lo aveva refo a' leoni infrangibile. 
Talché quali ciò conofecflero , né pure contra di cflTo s'ar- 
dirono d'aprir la bocca . Il digiuno adunque fpenfe la pof- 
fanza del fuoco , e tenne chiufa la bocca de' leoni . Il 

E di- 
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digiuno accompagna al cielo l'orazione, e ferve a lei a 
guifa d' ala per volare fin colafsù . Il digiuno è avan- 
zamento delle cafe, padre della fànità, regolatore della 
giovanezza, ornamento delta vecchiaia, buon compagno 
de' viatori, fedel coramenfale de' coniugati . Non fofpet- 
ta il marito, che fieno ordite infidie al letto maritale, 
vedendo la moglie tener col digiuno domeftichezza . Non 
Ci ftrugge di gelofia la moglie , vedendo il marito abbrac- 
ciare il digiuno. Chi mai la Tua cafa diminuì digiunan- 
do? Conta oggi le cofe in cafa tua riporte , e con- 
tale di nuovo domani, niuna di effe troverai mancarti 
* a cagione del digiuno . * Niuno degli animali piange la 

del d>gii'Z"fi f ua morte > ' n mun hiogo fi vede fangue,in niun luogo 
manpAvan» feotenza fi ode dall' ineforabile ventre contra degli ani- 
foittrbMggi.e m ali pronunziata. Si ripofa il coltello de' cucinieri; e la 
' menfa di quelle cofe è contenta , che dalla terra di per 
EU^uhinrl ^ c nafeono. Fu dato il fabato a' giudei > acciocché Ji riyofi y 
ili ftf font fon dice la fcrittura , /'/ tuo giumento ed il tuo fervo ( a ). Sia 
miti rigidi adunque il digiuno ri pofo delle continue fatiche a' fervi, 

jJjjftjT*" cnc tutto * ,anno " minillrano. Da' un po' di quiete al 
9t / tuo cuciniere; da' un po' di refpiro a chi t'apparecchia 
la menfa; fa' ripofare la mano del coppiere; fi ripofi una 
volta anco quegli, che tante forte di dolci t' imbandifec. 
Abbia una volta un po' di folla anco la cafa dagl' infiniti 
ftrepiti , e dal fumo e dall' odor della cucina , e da coloro 
m Scopre. cnc corrono in giù e in sù , ed al tuo ventre fervono , come 
finun.tntt a. ad un re , che vuol efiere in tutti i modi ubbidito. Final- 
v*nti u f,p* mente finalmente anco gii efattori de' tributi concedono al- 

faL^Crlei CUOa VOlta U " P °' dÌ IÌbcna 3> ,0r ° fott0 P oftÌ * Dia anC0 ìl 

imdhlm*4i ventre qualche ripofo alla bocca . **Ci accordi una tregua di 
tirifut ghrni . cinque giorni egli che fempre chiede, e mai non rifina, 
Ma «f?»Tif<e e g|i c be riceve oggi, e domani non fi ricorda di quanto 
f ri + nÌÌ abbia riccvlU o. Allorché è fato)lo,egli appruova la tem- 
fariiqìfsen pcranza , ma quando poi comincia a refpirare, ed a fen- 
v;,;.:,. tirfi alleggerito, di tali concetti fi dimentica. II digiuno 

non 

(■>) Ef. ìo. lo. 
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non afpira al guadagno proveniente dal frutto dell* im- 
preftato danaro; non. fa d' ufure la menfa del digiunan- 
te. Non iftrozzano i paterni pallivi cambj a guifa d'avvi- 
ticchiati ferpenti il figlio orfano di chi è folito a digiunare. 
Oltre a tutto ciò è cagione ancora di godere il digiuno. 
Poiché ficcorne la fete fa gioconda la bevanda , e la fame 
precedente fa gioconda la tavola , cosi pure il digiuno ren- 
de più grato il godimento de' cibi . Concioffiachè metten- 
doli come di mezzo , e la continuazione delle dilicate vi- 
vande interrompendo , farà che ti fembri più dolce il pren- 
dimene di effe , come di cofa nuova e pellegrina . Tal- 
ché fc vuoi fare a te (ledo più appetibile la menfa , tifa 
la fcambievolezza del digiuno. Ma tu per efi*er troppo 
nelle delizie immerfo , fenza accorgertene , rendi a te lidio 
infipide le. delizie, e per elfer troppo amator del piacere il 
piacere diflruggi . Imperciocché niuna cofa è per sì fatta 
maniera appetibile, che per 1* afliduità del goderla non 
venga a fa {lidio , e non illucchi ; dovecchè quelle cofe , 
che fi godono di rado , effe con gran -contento fi gallano . 
Laonde anco colui, che ci die l* edere , per mezzo della 
viciffitudine delle cofe della vita , proccurò che gioconde 
e graziofe fempre a noi fofTero le cofe, che ci ha dona- 
te. Non vedi tu che anco il fole è più bello dopo la not- 
te ? la vigilia più dolce dopo il fonno ? la fanità più cara 
dopo la fperienza di ciò che a lei è contrario? Anco il 
cibo adunque è più grato dopo il digiuno, sì a coloro 
che ricchi fono, e lauta menfa imbandifeono, sì a colo- 
ro che d' un vitto tenue, e che in un fubito s* appretta 
fi vagliono. Temi l'efempio del ricco, il quale le delizie 
della vita lo confegnarono al fuoco. Poiché non già ac- 
cufato , eh' e' folle ingiufto , ma che le delizie della vita 
avefle amato di foverchio, nella fiamma era tormentato 
della fornace. Pertanto ad ifpegner quel fuoco, dell'ac- 
qua fa di meftieri. E non folo per le cofe della vita av- 
venire è utile il digiuno, ma anco prefen temente all' i lìdia 
carne è molto giovevole . Perocché il troppo ftar bene del 
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corpo , arrivato al colmo , dà poi indietro , e cade giti , 
piegandofi la natura , ed il pefo della corpulenza non po- 
tendo loft enere. Guarda che rifiutando adeflò l'acqua, 
tu non abbia pofcia a defiderarne una (lilla, ficcome il 
ricco . Niuno lo fe giammai crapular l'acqua . A niuno 
doli e mai il capo aggravato dall'acqua. Niuno, che av- 
vezzo fia a ber acqua, ebbe giammai bifogno degli altrui 
piedi. A niuno i proprj piedi reftarono impediti ; a niuno 
diventarono inutili le mani dall'acqua innaffiate. Imper- 
ciocché la cattiva concozione è un mal che va dietro necef- 
fariamente a coloro che gozzovigliano ; e da ciò le acute 
malattie ne' corpi fi cagionano . Venerabile è il colore 
di chi digiuna ; non in un rotto sfacciato dando fuora , 
ma d'un fobrio pallore adornato. Gli occhi manfueti ; 
il patto com porto ; la faccia aflennata ; aggiuntato il difeor- 
fo; puro il cuore. Sovvengati de' fanti, che furono fin 
dal principio, di cut non era degno il mondo, i quali gi- 
ravano incorno con indotto pelli di pecore e di capre, bi« 
fognofi , tribolati , tormentati . Di loro immita la vita , 
fe cerchi di venire a parte con loro dell'eterna felicita. 
Che cofa ripofar fece Lazzaro nel feno d' Abramo? Forfè 
non il digiuno? E la vita di Giovanni non fu ella un 
Calo , e continovato digiuno? Imperciocché non letticeli© 
aveva , non tavola , non terra da arare , non bue aratore, 
non grano, non chi faccttegli il pane, non alcun altra di 
quelle cofe , che al vitto degli uomini appartengono . Per 
quello fra i generati dalle femmine niuno venne mai sii di 
Giovanni il Battifla maggiore. Paolo non folo gli altri pa- 
timenti , ma con etti anco il digiuno, che egli nelle jat- 
t-anzi© da lui fatte Copra le tribolazioni annovera , su in 
alto fino al terzo cielo Io folle > Ed il Signor n olirò , 
che è di tutti quelli , che abbiamo nominati , il capo , do- 
po che ebbe munita col digiuno la carne , che per noi af- 
funfe , allora riceve in quella gli aflalti del diavolo „ am- 
maendando infieme noi ad ungere ed efercirare noi me- 
dcfirai a* combattimenti delle tentazioni , ed infieme nor- 
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gendo per mezzo della fame all' avverfario l'occafione- 
Imperciocché a cagione dell' altezza della divinità non fi po* 
teva a lui appreflarc il nemico, fe egli per mezzo della fame 
non fi fofle all' umana debolezza abbacato. Sennonché tor- 
nando anco al cielo guflò il cibo , acciocché la natura del cor- 
po riforto faccfle manifcfta . Ma tu te fteflb eccedentemente 
pafeendo ed impinguando non te ne prendi punto di pe- 
na? E facendo ftrugger la mente col non porgerle alcuno 
alimento di faliuevoli e vivificanti infegnamenti , niente 
affatto ci penfi 5 Che forfè non fai , che ficcoroe nel campo 
di battaglia chi s'unifee a combattere con una delle parti fa 
che vinta rimanga P altra ; cosi chi tien dalla carne, efpu» 
gna lo fpirito , e chi infieme combatte collo fpirtto , foc- 
toroette la carne ? Perocché tra di loro la carne, e Io fpt» 
rito fi contrariano. Talché fe vuoi avvalorar la mente, do- 
ma la carne col digiuno. E quello è appunto ciò che di- 
ce l' Apoftolo , che quanto 1' uomo di fuora fi logora , tao. 
to quel di dentro fi rinnuova . E finalmente quando di, 
veng 0 debole , allora gagliardo fono (.*) . E tu non difprc- 
gerai le vivande di quefìa terra , che fi guadano e fi pu- 
trefanno? Non concepirai defiderio della menfa , che è 
sù nel cielo , la quale a te ficuramente apprettata farà dal 
digiuno di quaggiù ? Non fai tu, che collo ("moderato fa- 
eoliamente» ingrafferai a tuo danno il verme tormentatore 
della cofeienza? Imperciocché chi traile fontuofe vivande , 
e delizie continove alcuna participazione ricevette delle 
grazie fpirituali ? Mosé per ricevere la feconda legge , del 
fecondo digiuno ebbe di meftieri . Se co' Niniviti non di- 
giunavano anco gli animali , non avrebbero la minaccia 
della fovverfione fcanfata. Di chi le membra caddero nel 
deferto? Forfè non di quelli, che bramarono di mangia- 
re le carni? Eglino finché contenti furono della manna 
e dell' acqua , che fcaturiva dalla pietra , gli Egiziani viti- 
fero , per Io mare paflarono , e non vi fu nelle loro tri» 
bù alcun malato. Ma poiché fi ricordarono delle carni 

delle 
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delle ealdaje,e fi rivolfero co' defiderj all' Egitto , non vi- 
dero più la terra di promeflione. E tu non temi I'efem- 
pio? Non paventi l'ingordigia, che dagli fperati beni non 
ti efcluda ? Ma nè anco il fapiente Daniello delle vi- 
fioni farebbe flato capace, fé coi digiuno l'anima non 
avelie fatta più limpida . Perocché dal foverchio alimento 
falgon fu come certi fumofi vapori , che a guifa di denfa 
nube alle illuftrazioni mandate dallo Spirito fanto il pafTo 
tagliano . Che fe alcun cibo avvi ancora degli angeli , egli 
è pane , come dice il profeta : // pane degli angeli man- 
giò /' uom9 («) i non carni, non vino, non l'altre cofe , quante 
mai da coloro, che fervono al ventre ftudiofamente fi 
procacciano. II digiuno c l'arme per combattere contra i 
demoni . Perocché quella razza non vien difeacciata , f«t 
non per mezzo dell'orazione e del digiuno. E quelli in- 
vero fono i beni, che dal digiuno provengono. Per contra- 
rio la fazietà delle diflolutezze è l'origine. Imperciocché 
coli* ebrietà , e colle Iquifite vivande, e cogli appetitofi ma- 
nicaretti di tutte le forte , ogni fpezie va torto accompa- 
gnata di brutale intemperanza. Quindi divengono gli uo- 
mini quali sfrenati cavalli delle femmine impazziti, a ca- 
gione del fuoco , che nell' anima accendono gli ftravizzi . 
Dagli ubriachi gli flravolgimenti fi commettono , che 
la natura non rifpettano , e i termini da lei preferir- 
ti oltrepaflano . Il digiuno anco nell' opere conjugali 
la moderazione infegna , e la fmoderatezza di ciò che 
dalla legge è conceduto gaftigando , una concorde ecf- 
fazione fuggerifee, acciocché polTano i coniugati nell'ora- 
zione perfeverare. Guarda però di non determinare dalla 
fola attinenza de' cibi l'utilità del digiuno. Perocché il 
vero digiuno è uno allontanamento da tutti i vizj. Sciogli 
ogni vincolo d'iniquità. Perdona al proflimo l'ofFefa , che 
ti contrilla ; rimettigli i debiti . Non digiunare in mezzo 
alle contefe e a' litigi . Tu non mangi le carni, ma tu 
mangi frattanto il fratello. Tu t' attieni dal vino, ma 

non 
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non ti guardi da fare ingiurie. * Afpetti la fera a prender * Fr*lUUg. 
cibo; ma fpendi il giorno ne* tribunali : Guaì a voi , cb» P idtigim* 
v'imbriacate non col vino(*). Lo sdegno è l'ubriachezza *"* J'*^' 
dell'anima, che la fa ufcir di fc.ficcome il vino. La tri- /,/ vc i ts u 
ftezza anch' efla è un ubriachezza , che fomraerge la men- ginmo , ■ 
te. II timore altresì è un'altra ubriachezza, quando per fi" E 
quelle cofe fi ha , per cui non bifogna . Poiché dal umor del 
nemico, dice il falmo, libera l'anima mia( b ). In fomma , rm inerte*. 
ciafeheduna delle paftìoni,che la mente sbalordita , ubria- t*r*(iin$nx* 
chezza guittamente fi puote appellare. Fa' rifleflìonc al- d t ^J^"l *f~ 
V irato , e vedi come ubriaco fia della paflìone , che lo 
agita . Egli non è padrone di fe medefimo , non conofee wjjtro ttmfo 
fe fleflb; non conofee quelli, che gli fono prefenti; come * occ*p*rfii» 
in un combattimento fatto di notte offende tutti; urta f"!' °f' rt * 
tutti; parla feonfideratamente, non può eflcre rattenuto; * 
dice villanie; percuote; minaccia; giura; ftrepita; feop- 
pia . Fuggi quefta ubriachezza , ma non dar luogo nè pu- 
re a quella, che nafee dal vino. Non ti preparare a ber 
acqua col bere avanti llrabocchevolmente il vino. Non 
ti conduca al facrofanto_ digiuno l'ubriachezza. Non è 
per mezzo dell'ubriachezza al digiuno l'entrata, ficcome 
nè pur per mezzo delle foperchieric alla giuOizia, nè per 
mezzo della dilfolutezza alla temperanza , ne per dir brit 
veniente per mezzo del vizio alla virtù . Altra è la porta 
per cui fi parta al digiuno. L'ebrietà all'intemperanza con- 
duce , al digiuno la frugalità. Chi ha da lottare fi eferci- 
ta avanti , e chi ha da digiunare, colla fobrietà s'apparec- 
chia . Non volere quafi de' giorni del digiuno vendican- 
doti , ed il legislatore deludendo , non voler , dico .fare per 
così dire un depefito di crapula, avanti i cinque giorni, 
che tu dei digiunare. Imperciocché cesi facendo tu ope- 
ri da pazzo , mentre il corpo colia gozzoviglia logori , ed 
alla fame d' allora follievo non rechi . Infedele è la di- 
fpenfa ove riponi; pertugiato il vafo dove verfi ; perocché 
il vino feorre c palla via per la fua flrada, ed il pecca- 
to 

(*) If. fi. st. \ (1>) Sai. tfj. j. 
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to rimane. Il fervo fugge il padroo, che lo percuote; e 
tu feguiti a ftar col vino, che ogni giorno ti percuote il 
capo ? Ottima mifura dell'ufo del vino è la neceffità del 
corpo. Ma Ce tu efei oggi per efempio fuora de' limiti , 
comparirai domani col capo aggravato, sbadigliando, aven- 
do de* giramenti di tefta , e puzzando di vin putrefatto . 
Tutte le cofe muoverli all' intorno, tutte girare ti fembre- 
ranno. Perocché l' ubriachezza va accompagnata da un fan- 
no , che è fratel della morte; e da una vigilia, che è fa- 
migliai! te a' fogni. Lo fai tu chi è quegli, che tu dei in 
te accogliere ? Quegli che ci fece quella prometta ; Io ed 
il Padre verremo , e fogg'torno apprejjo di lui faremo (») . 
Perchè dunque dai luogo prima all' ubriachezza , ed al 
Signore chiudi Pingrcflò? Perchè permetti al nemico, 
che prima ? i m polii- ili de' tuoi fortificamenti ? L' ubria- 
chezza il Signore non accoglie ; 1* ubriachezza Jo Spirito 
fanto difeaccia ? Poiché ììccome il fumo difeaccia le pec- 
chie > così la crapula i doni dello Spirito difeaccia . Il di- 
giuno è il decoro della città, la quiete del foro, la pace 
delle cafe , la confcrvazione delle foflanze . Vuoi tu ve- 
* i* f*2 <* crc la *" a d'g nita ? * Paragona l'odierna fera a quella di 
%" M ™'ji * 0 . domani ; e vedrai la città dal tumulto e dalla tempeda 
lev* fare in- effere ad ima profonda calma trapalata . Priego,che an- 
jf imttmp- co quella d' oggi a quella di domani Ha fimile nell' one- 
r*nji can»- fl à . c c |, e q UC |j a domani non fia differente da quella 
d'oggi nella letizia. Il Signore poi , che al ricorrente giro 
di quello tempo ne ha condotti , ci conceda , come a fuoi 
combattenti, che in quelli contraftamenti una faldacrobu- 
fta collanza dimofrriamo per giugner poi eziandio al prin- 
cipal giorno delle corone, ora invero della falutcvol paf- 
fionc rammentandoci ,e nel futuro fecolo il guiderdon rice- 
vendo dell' opere che fatte avremo in quella vita confor- 
me il giufto giudicio di Criflo figliuol fuo, poiché addìo 
gloria è ne* fccoli ; e così fia . 

OME- 
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* Sopra il 'Batte fimo . 

1 J f* primitiva. 

il bit ti fi mo fi 

ctnfnivm in 
•th ninltn. 
Aititi perun. 
*• centi»**- 

L fapiente Salomone i tempi degli affari ITS^SJl 
della vita diftribuendo , ed a ciafcuna mtni fino mi- 
delle cofe, che fi fanno, il tempo prò- l * vtctbimjm. 
prio aflegnando , difle : Le cofe tutte ban- * 
no il fuo tempo; ed avvi il tempo deter. f^tryjJ Zi 
minato per ogni affare ; tempo di parto- nn piò i,ber. 
rire t e tempo di morire (■). Ma io al- s'mppri. 
terando alcun poco la Temenza del fapiente fcrittore dirò ^Jjj ltt Tj! 
piuttofto , una falutevole intimazione facendovi , che tem- w ' # r«7w»i 
po vi ha di morire, e tempo di nafcere. E quale di que- che riprendo*, 
ùo mutamento è la cagione? Eccovela. Egli della nafci- '* diimXi«. 
ta , e della morte ragionando , rifpetto alla natura corpo! V** *«'»- 
rea la nafcita pofe innanzi alla morte ; perciocché è im- "ferir* ul* 
pofli bile, che della morte faccia fperienza l'uomo, (e egli mttntn. 
prima non è nato. Ma io della fpirituale rigenerazione 
dovendo far parole, la morte pongo innanzi alla vita, 
Concioffiachè per mezzo del morire alla carne , avviene a 

F noi, 
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noi, che nafchiamo allo fpirito; fecondo ciò, che dice 
anco il Signore : Io ucciderò , e farò vivere (0 . Difpon- 
ghiamoci adunque a morire, acciocché viviamo . Uccidiamo 
l'affetto della carne, che non può alla legge di Dio fog- 
gettarfi, acciocché in noi vigorofo Ha P affetto dello fpi- 
rito , per mezzo di cui unicamente la vita e la pace puo- 
te a noi derivare. Siamo fepolti infieme con Crifto, 
che per noi fofferfe la morte , acciocché eziandio infieme 
con lui rifbrghiamo , il quale ci ha fatti della rifurrezio- 
ne partecipi . Quanto adunque all'altre cofe vi ha il fuo 
tempo adattato per ciafcheduna ; come per efcmpio il fuo 
tempo proprio ha il formo, ed il fuo proprio la vigilia; 
il fuo la guerra , ed il fuo la pace ; ma il tempo del bat- 
tefimoè tutta quanta la vita degli uomini. Poiché né al 
corpo pcflibile è di vivere , s* e* non refpira , né ali* ani- 
ma di fuffiftere, fe ella il Creator non conofce. Imper- 
ciocché il non avere conofcenza di Dio , morte è dell* ani- 
ma . Ma chi non ha il battefimo ricevuto , non è flato 
dalla reiette Jnce illuflrato . Ora ficcoroc l'occhio fenza la 
luce le cofe fue proprie non rimira, cosi fenza la luce 
T anima della contemplazione di Dio non é capace . Ogni 
iìtt:? ri^ur™ tem P° adunque pw hi falute è opportuno , la quale per 
iitn/clvgul mezzo del battefimo fi ricevei o fia notte , o fia giorno > 
h triti, o qualunque ora, o qualuoque momento di tempo, tut- 
fAlmnu it~ tochè menomiffimo . Tuttavia molto più opportuno fem- 
^tXi.o *ds*L k rer ^ cflere Pel battefimo quel tempo, che con lui ha 
ttttmnl. maggiore attenenza.* E qual tempo è col battefimo più 
frinii < né. congiunto del giorno facrofanto di Pafqua? Poiché un 
ia u (»»fm. tal giorno rimembranza è della rifurrezione, ed il batte» 
7^*^(0%^° ^ om > n ' n »ft r a P^ r riforgere la virtude • Nel giorno 
frcfnt$ , di adunque della rifurrezione è ben giufto , che la grazia 
btntUn s io- della r; furrezione riceviamo . Perloché la chiefa chiama 
1* oggttH U A\ lontano ad alta voce i fuoi alunni, acciocché coloro, 
[**L pcr lo concepimento de* quali già d'un pezzo ha le do» 
H fu.-rc fonu. g»e > gli poflà allor partorire, e da' ragionamenti delle 

prime 
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prime in finizioni, come dal latte (Velandogli > eoi cibo 
l'odo de' criftiani dogmi gli outrifca . Predicò Giovanni 
il battemmo della penitenza , ed a lui concorreva tutta la 
Giudea. Predica il Signore il battemmo, che l'adozion 
de' figliuoli comparti fce , e chi di coloro , che fpcrano in 
lui, non darà orecchio? Il bau efimo di Giovanni inizia- 
va , il battemmo di Crifto perfeziona . L' uno dal pecca- 
co rimoveva; l'altro ti fa domeftico di Dio. Quei, che 
predicava, era il foto Giovanni, e pure trafse tutti alla 
penitenza. E tu ammaeftrato da' profeti: Lavatevi , e 
fatevi mondi (*); avvertito per mezzo de' falmi: Apprcf- 
fatevi a lui, e rtcevete la lucei}») ; avvifato dagli apoftoli: 
Fate penitenza , e battexz/Jt ciafebedun di voi nel nome 
del Signor Gesù Cri fio per confeguire la remìjjìon de* pec- 
cati, t riceverete la promejfa dello Spirito fanto (c); in» 
vitato dallo lteflb Signore, che dice: Venite da me tutti , 
che patite travaglio , ed aggravati fete , ed io riflorerov- 
vi (<0 , ( poiché oggi tutte quefte cofe infierne nella le* 
zion fon con cor fé) e tu dico indugi, ci penfi e differi- 
rci ì Fin da fanciullo nella dottrina di Crifto ammaeftra- 
to, non per anco ti fei avvezzato alla veritade? Ed in- 
cefaantemente imparando non per anco alla cognizione fei 
pervenuto? Per tutta la vita fperienza facendo, e fino 
alla vecchiezza ftando a fpccola re , quando ti farai Cri ft in- 
no? Quando ti ravviferemo come noftro? L'anno tra* 
feorfo attendevi il giorno prefente , ed ora di nuovo afpetti 
l'avvenire. Guarda , che non fi truovi poi aver tu fatto 
le promette più lunghe della vita. Tu non lo fai quel 
che fla per produrre il giorno avvenire. Non ti compro- 
mettere di quelle cofe, che non fon tue. Alla vita ti 
chiamiamo , o uomo ; perchè fuggi la chiamata ? Perchè 
il dono | che t' è fatto, lo trafeuri ,e dietro alle fpalle lo 
lafci ? Il regno de' cieli è fpalancato. Quegli ,chc ti chia- 
ma , eOer non può mentitore; perchè ftai tu a bada? 
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perchè ftorci ì perchè il giogo paventi , come una gio- 
venca , che non ha per anco il giogo fperimentato t (ba- 
ve egli è, ed è leggiero. Non logora il colio, ma lo ador- 
na e fa bello; perocché non fi lega al collo un tal gio- 
go , ma chi '1 porti volontariamente > ricerca . Vedi tu , 
come è riprefo Efrairao , qual furibonda giovenca , per- 
chè va feonciamente qua e là errando, ed il giogo del- 
la legge difonorando? Metti fotto l'indomita tua cervi* 
ce ; fatti giumento di Crifto , acciocché per avventura il 
giogo fuo ricufando, e della libertà della vita godendo, 
facilmente colto, ed aggraffato tu non fii dalle fiere: 
Affiggiate e vedete , che foave è il Signore (a). Come 
potrò io la dolcezza del mele , a chi non la conolce , no- 
tificare? Affiggiate e vedete. Il fenfo per la fperienza 
d'ogni ragionamento è più efficace - Il Giudeo non manda 
in lungo la circoncifione , a riguardo della minaccia, che 
ogni anima Ja quale in capo agli otto giorni non farà flato, 
circoncift , farà dal popolo fuo eflerminatct (*0 ; ma tu pro- 
lunghi la circoncifione non manufatta , che per mezzo del 
battefimo nello fpogliamento della carne fi compifee, men- 
tre le parole afcolti del Signore : In verità , in verità vi di. 
co y fè alcuno non farà rigenerato per mezzo dell' acqua , e 
dello Spirito , nel regno di Dio non entrerà (0 . E pure ivi è 
dolore e piaga, e qui rugiada dell'anima e medicina del* 
la piaga del cuore . Tu adori colui , eh' è morto per te ; 
adunque dei accettare d' cflere infieme con lui per mezzo del 
battefimo feppcllito. Se tu non fii piantato infieme colla 
fomiglianza della morte di lui , come potrai efler parteci- 
pe della rifurrezione ? Isdraello fu tempo fa nel nome 
di Mosè battezzato per mezzo della nuvola e del mare, 
lafciando a te le figure, e la verità difegnandoti , che 
ne' tempi eftremi dimoftrar fi doveva . E tu fcanfi il bat- 
tefimo, non già figurato nel mare, ma nella verità per- 
fezionato; non nella nuvola, ma nello Spirito; non nel 

nome 
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nome di Mosè , che è infieme tcco fervo del Signore > 
ma nel nome di Crifto , che Mosè , fìccome te creò . 
Isdraello , fe non fofle per Io mare paflato , non fi fareb- 
be da Faraon dipartito; e tu fe non patterai per l'acqua, 
non farai dall'amara tirannide del diavolo liberato; non 
averebbe quegli dalla fpiritual pietra giammai bevuto , fe 
non forte flato figurativamente battezzato; ed a te chi 
porgerà la verace bevanda , fe veracemente tu non fii bat- 
tezzato? Mangiò quegli dopo il battemmo il pane degli 
angeli ; e tu come arrivar potrai a mangiare il pane vi- 
vo , fe prima il bau e fimo non ricevi ì Entrò quegli nella 
terra promeffa per mezzo del battefimo; e tu come potrai 
entrare nel paradifo non portando il fegnale del battefi- 
mo ? Che non fai forfè , che una fpada di fuoco è fiata 
porta a guardare la via , che all' albero della vita conduce? 
Cogl' infedeli formidabile eli' è, e fiammeggiante; ma 
co' fedeli manfueta , e lampeggiante piacevolmente . Ed 
in maniera fece lei il Signore, che di facile volgere 'fi 
poteflTe ; perocché quando vede un fedele, ella volta le fpaJ- 
le, ma quando alcuno di coloro, che del carattere bat- 
tesimale fegnati non fono , moflra allora il vifo, e la 
punta . Elia alla comparfa del cocchio di fuoco e de' ca- 
valli di fuoco , non punto fi sbigottì, ma accefo dal defi- 
derio di falire alla fuperna magione, ardì di maneggiare 
quelle terribili cofe , e con gran letizia fopra i cocchi , 
che vibravano fiamme, montò, egli, che per anco era 
della carne veflito . E tu , che non dei mica fu cocchi di 
fuoco montare , ma per mezzo dell' acqua , e dello Spiri- 
to al ciel falire , non corri, la chiamata ascoltando? Di- 
moerò Elia la virtù del battefimo full' altare degli olo- 
caufli non per mezzo del fuoco, ma per mezzo dell'ac- 
qua il facrifizio offerendo ; mentre per altro la natura del 
fuoco coli' acqua combatte. Nulladimeno, poiché fu allo- 
ra mifticamente verfata l'acqua ben tre volte full' altare, 
principio ella divenne dell' accenderti il fuoco, e quafi folfe 
flata olio, fece alle legna levar fiamma: Prendete, egli 
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ditte, de* vajt d' acqua y e ver/a tela fopra l* otocftujlo , e 
/opra le legne tagliate; e } foggiunfc , fatelo la feconda 
volta ; ed ti fecero la feconda volta ; fatelo anco la terza , 
e la terza pure il fecero (0; dimostrando quello parlare, 
che chi a Dio è condotto per mezzo del batcefimo, Tuo 
familiare diventa ; e che la luce pura e celeftiale all' ani- 
me di coloro , che a lei s'apprettano , sfolgoreggia per mez- 
zo della fede nella Trinità. Se io diflribuittì nella Chic- 
fa dell'oro, tu non mi diretti, domani verrò, tu me lo 
darai domani , ma mi chiederefti la tua parte premurofa- 
mente; e di mala voglia foflcrirefti la dilazione. Ma per- 
che non il vago apparifeente colore della materia , ma 
bensì la purgagione dell'anima ti promette lo fplendido 
donatore, cu fìngi precedi e apporti feufe, mentre il 
dovere vorrebbe, che incontro al dono fpeditamente tu 
corretti . O ftupore! O maraviglia! Senza eflèr metto nel- 
la fornace tu fe' rinnovato , fenza etter rotto e fpezzato 
tu fe' rifatto , fenza patire alcuna doglia tu fe' curato , e 
tu non reputi cotal grazia . Se degli uomini cu fuflì fer- 
vo , ed a' fervi la libertà s' intimaflc , non comparirei^ tu 
nel giorno determinato, gli avvocati pagando, e i giudici 
fupplicando , acciocché in tutti i modi la li berta tu con- 
feguifli? Anziché anco uno fchiaffo,che é l'ultimo (mac- 
co de' fervi , per eflèr fatto libero da tutti i vergogno!! 
ftrapazzi del tempo avvenire , volentieri tu accetterefti . 
Ma poiché fervo eflendo non degli uomini , ma del pec- 
cato, alla libertà ti chiama il Signore, acciocché da' vincoli 
della fchiavitudine ti fciolga , e cittadino degli angioli ti 
faccia , e figliuolo di Dio ti coftituifea , adottato per mez- 
zo della grazia, ed erede de' beni di Crifìo, tu di', che 
non é per anco tempo di ricevere sì fatti doni ? O mal- 
vagi impedimenti ! O fozza e nefanda occupazione • E 
fin a quando han da durare i piaceri ; fin a quando la 
mollezza della vita ? Troppo lungo tempo fiam vifluti al 
mondo; viviamo il tempo, che ci rimane, anco a noi 
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fletti. Che cofa v'è, che compenti 1* anima? Che cofa 
v* è , che d' ugual valore fia col regno de' cieli ? Qual con- 
fi glie re puoi tu trovare più fedele di Dio? Quale di chi 
è per natura fapiente , più favio? Quale di chi è per na- 
tura buono , più giovevole ? Quale più grettamente reco 
congiunto di chi ti creò? Né pure ad Eva fu utile pretta 
fede più t tolto al con figlio del ferpente, che a quel dei 
Signore. O che Arano parlare! Non fon per anco difpo- 
lto a ricevere la fanita ; non voler per anco alla familia- 
rità del Sovrano introdurrai . Che forfè non fon quefte le 
cofe, che tu vieni a dire, dandomi come di contro? 
Anziché più adùrde fono eziandio di quefte. Per vero 
dire fe tu fuffi fcritto debitore ne* libri delle pubbliche 
impofizioni , e vernile a' rei pubblicata la reminone del 
debito, pofeia alcuno vi fofle , che con violenza To- 
lette levarti d'un tal dono la participaziooe , ti dorrefti 
e fclamerefti d' efler fatto privo della parte , che tocca» 
vati, della comune grazia. Ma mentre non folo la remif* 
fiion del palla co , ma anco futuri doni ti fon proporli , tu 
ftefso a te medefimo facendo un oltraggio, che ne pure 
alcun de' nemici ti farebbe , Mimi d' avere conveniente- 
mente rifo!uto,ed a te utilmente pe n fa to , il perdono non 
accettando, ma ne' debiti fino alla morte continuando ; 
particolarmente fapeodo , che il debitore di mille talenti 
avrebbe la remiffion confeguita , fc per la crudeltà ufata 
contra del fervo fuo compagno non avelie egli rimeffo 
in pie contra di fe (tettò 1' efazione. La qual cofa dob- 
biamo guardarci noi, che non ci avvenga in pena di non 
perdonare a' debitori , acciocché eflTendo d'una tal grazia 
(iati fatti partecipi , faldo in noi fi confervi il benefìzio 
ricevuto. Entra nel più naftolo rtpofliglio dell'anima tua, 
ricerca con efiutezza la memoria delle cofe da te fatte. 
Se molti fono i tuoi peccati , non ti sbigottire per la mol- 
titudine; poiché dove abbondò il peccato, ivi foprabbon- 
derà la grazia , fe la grazia tu vogli ricevere ; poiché a 
chi molto dee, molto eziandio farà rimetto, acciocché 
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egli più abbondi in amare. Ma fe piccoli e leggieri e 
non mortiferi fono i tuoi peccati , perchè ti metti in ap- 
prensione in avvenire, mentre nella vita preterita ti fé' por- 
tato bravamente ; e ciò , non offendo per anco dalla leg- 
ge inftruito e indirizzato? Immaginati eflere prcfente- 
mence l'anima tua come fu una bilancia, quindi dagli 
angeli , e quinci da' demonj tirata giù . A chi dunque da- 
rai il fuperante pefo del cuore ? Chi appreflò di te ripor- 
terà la vittoria ? Il piacer della carne , o la fantificazione 
dell'anima? Il godimento delle cofe prefenti , o il defi- 
derio delle future? Ti prenderanno gli angeli, o fcgui- 
teranno a tenerti foggetto fotto di fe coloro , che già ti 
tengono? Negli eferciti danno i capitani la divifa a' loro 
fottopofti , acciocché gli amici facilmente fra di loro rico- 
nofcendofi fi facciano animo , e quando co' nemici nelle 
zuffe fieno mefcolati e confufi, di leggieri diftinguere fi 
poflano e fcparare . Niuno potrà ravvifarti fe noftro tu 
fii , o de' nemici , fe co' mifteriofi fegnali il partito da te 
prefo tu non dimoftri ; fe fopra di te fegnata non fia la 
luce del volto del Signore. Come per te combatterà l'an- 
gelo, come dalle mani de' nemici ti toglierà, fe il carat- 
tere in te non veggia , che i fedeli diftingue ì Come di- 
rai tu io fono di Dio , i fegni da efiere riconofciuto per 
tale non avendo? Che non fai forfè, che le cafe con tra f- 
fegnate l'angelo efterminatore faltava , ed in quelle, che 
il fegno non avevano, i primogeniti uccideva? Un t efo- 
ro non fuggellato è facile ad elìci e manomefib da' ladri. 
Una pecorella , che non ha contraffegno , efier può da 
chiunque infidiata a man falva . Se' giovane? Afficura li 
tua giovanezza col freno del batteiimo. Il fior degli anni 
è pattato ? Non voler far getto de' fuffidj, e del viatico 
di tutta la rimanente etade ; non voler perdere ciò che 
ha da eflere il tuo riparo , la tua difefa ; non voler pen- 
fare intorno all'ora undecima, come intorno alla prima; 
perocché fa di meftieri , che colui eziandìo , che la vita 
comincia, abbia davanti agli occhi la fine. Se alcun me- 
dico 
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dico ti prometterti; con alcuni Tuoi rimedj , e fegreti di 
farti diventare di vecchio giovane > non bram eretti tu, 
che veniflTe torto quel giorno, nel quale te medefirao re- 
der tu dovetti al primiero vigor ritornato ? £ mentre il 
battefimo ti promette di fare ringiovanire , e rifiorire 
l'anima tua, che tu bai fatta invecchiare, e la quale 
moftri per le tante iniquità fquallida diventata , e grin- 
xofa , e d' ogni fozzura imbrattata , il benefattore difpre- 
gi , ed incontro alla prometta non corri ? Ed è pottibile , 
che tu non brami di vedere la gran maraviglia della pro- 
metta ? Cioè, come fenza madre fi rigeneri l'uomo; co- 
me divenuto vecchio, e guafto a cagione de'defiderj in- 
gannevoli , il vigore e la robuftezza della gioventù ricu- 
peri , e nel vero fiore degli anni primi ritorni ? Il batté- 
fimo prezzo è del rifeatto agli fchiavi , remittìone d' ogni 
debito , morte del peccato , rigenerazione dell' anima ; 
ricca , e fplendida vede ; figlilo , che non può ette re 
falsificato; cocchio, che al ciel conduce; carattere, che 
ci abilita al regno ; dono , che ci fa figli adottivi di Dio . 
E tu , mefehino , di sì fatti , e sì grandi beni più ap- 
prezzabile (limi il piacere? Lo intendo beniflirao il tuo 
indugiare , benché con parole tu noi dica . Lafciami ila- 
re; tacitamente tu di'; per ora conceder voglio alla car- 
ne il godimento de' fozzi diletti , rivolgermi nel fango 
de' piaceri , imbrattare col fangue le mani , imbolare le 
cofe altrui, camminare fraudolen temente , f pergiurare , 
mentire^ e dopo poi , quando a fuo tempo mi rimarrò di 
quelli mali, il battefimo riceverò. Ma dimmi; fe buona 
cofa è il peccato , perchè non feguiti tu in elfo fino alla 
fine? Ma fe è nocevole a chi Io commette, perchè du- 
ri tu a praticar ciò, eh' è dannofo? Niuno, che cerchi 
di vomitar la bile, procura giammai con un cattivo e 
intemperante tenor di vita d* augumentarla in fe medefi- 
mo . Purgar bifogna da' mali umori il corpo , e non fa- 
re la malattìa delle forze maggiore. Una nave fi regge a 
galla» finattantochè il pefo delle merci, di cui è carica , 
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ella può (ottenere , ma fe fi aggrava davvantaggio , fi fona- 
merge e va a fondo. Temi , che anco a ce fimiglianci cofe 
non avvengano, e che facendo peccati maggiori del per- 
dono, che Iddio ha determinato di darti, prima di giugne- 
re al porto, che tu fperi,tu non taccia naufragio. Che 
forfè non vede Iddio le azioni, che fai ì Che forfè non 
conofce i tuoi pcn fieri ? Ovvero (limi , che egli voglia 
cooperare alle tue fcelleratczze ? Stimajii , o iniquo , egli 
^ice, cb % io debba ejfere a te Jìmigliaute X*). Quando procac- 
ciar tu ti vuoi l'amicizia d'un uom mortale, co* benefizi 
te lo guadagni, quelle colè dicendo, e facendo, le quali 
conofei , che a lui fono aggradevoli . Mentre poi afpiri a 
diventare familiare di Dio, e d'effe re ammetto defideri 
nel numero de'fuoi figliuoli, facendo cofe a lui fpiacen* 
ti , e per mezzo della trafgredioo della legge dimorando- 
lo , dà ciò fperi la fua amicizia , onde ma ffi ma mente 
V effendi ? Guarda , che fulla fperanza di dover eftere li* 
Iterato , tirandoti addotto un gran cumulo di mali , tu non 
ti truovi poi carico di peccati, ed il perdono tu non ri- 
porti: Iddio non fi beffai) . Non riguardare la grazia co- 
me colà , di cui fi fàccia mercato ; né (lare a dirmi , buo- 
na è Ja legge , ma più dolce è il peccato . Il piacer è 
l'amo del diavolo, che tragge altrui alla perdizione. li 
piacere è il padre del peccato ; ed U peccato è lo fprone 
della morte. Il piacere è quel che alleva e nutrifee il 
verme fempiterno. Egli per breve tempo a chi lo gufta 
arreca diietto , ma poi germogliamenti produce più ama- 
ri del fiele. Niun* altra cofa fuori che quelle, grida ad 
alta voce la tua dilazione; regni in me primieramente il 
peccato , e dopo regni a Tuo tempo anco il Signore . Fa- 
rò , che le mie membra armi fieno d* ingiù ftizia all' ini- 
quità , e farò pofcia,che fieno ancora a ino tempo armi 
di giustizia a Dio. In tal guifa offeriva i facrificj anco 
Caino; le prime cofe al godimento proprio di fe medefi* 
no; le feconde a Dio, che creato lo aveva, e tuteociò 
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datogli , quanto mai pofledeva . Mentre gagliardo fé' ad 
operare, la tua giovanezza la confumi ne* peccati , quando 
poi gli (frumenti del corpo deboli faranno e fpoflati , 
allora gli vuoi prcfentare a Dio; quando cioè non potrai 
più valertene ad alcun ufo , ma farai corretto a giacere , 
languide divenute per lo confumamento proveniente da- 
gli anni , le membra tue • La pudicizia , che fi pratica nel- 
la vecchiaia , non è pudicizia , ma impotenza ed inabilità ad 
edere in avvenire sfrenato , fìccome prima . Non confegui- 
fce la corona , chi è già morto ; non è giudo alcuno , per- 
chè non può più commettere il male. Ora dunque , che 
fé* vigorofo , vinci colla ragione il peccato ; perocché que* 
ila è virtù , fcanfar volontariamente il male , e volontaria- 
mente fare il bene , ma il cefTamento dell' iniquità confi* 
derato in fe fteflb né di premio fi reputa meritevole , nò 
di gaftigo. Se a cagion dell'età lafci di peccare, queft'è 
merito della debolezza . Noi lodiamo quelli , che buoni 
fono per elezione, e non già quelli che da alcuna necef- 
fità fono affretti . Chi t' ha detto qual fia il termine pre- 
fiflo della tua vita? Chi t'ha moli rato qual fine aver deg- 
già la tua vecchiezza? Qua) promettitore delle future cole 
hai tu trovato così degno di fede ? Non vedi tu i fanciul- 
li fpeflb dalla morte rapiti , e quelli altresì da lei condoc- 
ci via , che nel vigore fono degli anni ? Non ha la vita 
un termine folo. Perchè afpetti tu di ricevere come in 
dono dalla febbre il battefimo ? Quando nè profferire po- 
trai le falutevoli parole, nè per avventura chiaramente 
udire ciò che ci farà detto, avendo il capo in va fato dal 
male ; quando nè alzare le mani al cielo ti farà conce- 
duto , nè rizzarci in piè , nè piegar le ginocchia alle ado- 
razioni, nè comodamente eftere iftruito, nè fare con ficu- 
rezza la confelfion della fede , nè promettere a Dio , nè 
rinunziare al nemico; e nè pur forfè comprender bene 
quel che farai , quando farai col battefimo iniziato ; dubi- 
tar facendo quei , che faran preferiti , fe conofcimento 
tu abbia del facramento, che ricevi, o non punto t' ac- 
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corga di ciò , che facciafi . Ma quando anco con pieno 
conofeimcnto tu riceverti , per vero dire, la grazia del bat- 
t e fimo , averai allora il talento , ma il frutto proveniente 
dair averlo trafficato non arrecherai. Immitail buono Eu- 
nuco . Egli trovò , chi lo infimi , e non difpregiò l'occafio- 
ne offertafegli d' imparare , ma fui cocchio egli ricco falir 
fece il povero ; egli figoor grande , e d' alco rango il ple- 
beo , e il difpregevole ; ed ammaestrato intorno al vange- 
lo del regno accolfe nel cuor la fede , nè differì di riceve- 
re il carattere dello (pinco; perocché , toftochè s'imbatte- 
rono nell'acqua ,ecco l'acqua, diflTc con gran letizia, ecco 
ciò, che cercavafi; che co fa m'impedifee d'efTer battezza- 
to ? Dove pronta è la volontà , non v' ha cofa alcuna , 
che impedisca ; poiché quegli , che chiama , é benigno ; 
quelli, che miniftra, è apparecchiato; e la grazia è (tra- 
bocchevole . Sia in te la prontezza ; e non faravvi cofa 
alcuna , che ti poflfa impedire . Un folo è quegli , che tei 
vieta> quegli cioè, che le ftrade c'impruna , che alla fa- 
Iute conducono , il quale colla prudenza vincer dobbia- 
mo. Egli genera in noi la fvogliataggine e la pigrizia , 
ma noi prontamente alziamoci fu, ed all'opera mettiam 
mano . Egli con vane promeffe i cuori noft ri feduce ; ma 
noi i fuoi ingannevoli difegni ravvifìamo. Perocché noa 
vediamo noi, che ci fuggerifee, che facciamo oggi i pec- 
cati, pervadendoci a ferbar la giuflizia al giorno di do- 
mani ? Perciò diflblvendo il Signore i fuoi malvagi con- 
figli , Oggi , dice , fc la mia voce udirete , non vogliate i 
voflri cuori indurare (?) . Egli dice , il giorno d' oggi a 
me, il giorno di domani a Dio, ed il Signore fclama 
per contrario; oggi la mia voce afcoltate; imparate il ne- 
mico a conofeere. Non s'ardifee di con figliarti ad abban- 
donare onninamente Iddio. Sa molto bene efTer quefìa 
cofa dura ad udirfi da' Criftiani ; onde con artifiz) frodo- 
icnti ordifee l'affalto. Egli è avveduto nel malfare. Ve- 
de , che fecondo il prefente viviamo noi altri uomini , ed 
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al tempo, che abbiamo davanti ogni noftra operazion 
conformiamo . Rubandoci pertanto il giorno d' oggi , al 
giorno di domani le noftre fperanze trafmette . Ma poi- 
ché arrivato fia il giorno di domani , fopravviene di nuo- 
vo il malvagio noilro difturbatorc , per fe desinando il 
giorno d'oggi , e quel di domani pel Signore ; e così con- 
tinuando Tempre , il prefente per mezzo del piacere to- 
gliendoci , ed il futuro alle noftre fperanze lafciando > len- 
za che ce ne accorghiamo , la noftra vita tradifee . Io 
vidi una volta queft' aftuzia d' uno fcaltrilìimo uccello . * 
Correndo pericolo d' efiere facilmente prefi i fuoi pulcini 
a cagione d'efTcr deboli di fòrze, gittando fe frettò in 
mezzo quali manefea preda, e traile mani rigirandoti 
de' cacciatori , nè da etti fi Jafciava acchiappare , nè face- 
vagli difperare di doverlo prendere, ma trattenendogli in 
diverfe guife colla fperanza , mentre fa perder loro il tem- 
po dintorno a fe, a' pulcini la facoltà procaccia di po- 
ter fuggire, e finalmente del ufi i cacciatori anch' egli fen 
vola , e fugge via. Guarda , che anco a te non accada il 
jnedefimo, il quale commuti il bene, che è certo e ma- 
ni fello , colla fperanza di cofe incerte e manchevoli . Fa' 
a mio modo , confegna tutto te fletto nelle mani del S'i- 

fnore. Da' il tuo nome; fatti feri vere nella Chicli . Chi 
foldato deferitto fi legge ne' ruoli delia milizia . Chi è 
atleta, dopoché è fiato fcritto il fuo nome, combatte. 
Chi è cittadino , regifirato fi vede al libro della fua tri- 
bù. Tutte quelle qualità appartengono a te. Adunque 
come foldato di Crifio, come atleta della pietà, come 
avente la cittadinanza nel cielo, fatti deferivere nel libro, 
eh' è quaggiù, acciocché nel libro, ch'é lafsù , tu venga 
pò fa a traferitto. Impara ed ofiervà l'evangelica difciplina , 
la modefiia degli occhi , la continenza della lingua , la 
mortificazione del corpo, l'umile fentimento di te me- 
defimo, la purità della mente, io fpegnimento dell'ira. 
Quando angariato tu fe' , aggiugni di per te alcuna co- 
fa di più alla violenza, che t'é latta; defraudato non ri- 

corre- 
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correre al tribunale; odiato ama; per fegui tato ("offri ; ca- 
lunniato prega per chi ti calunnia. Muori al peccato; fi> 
fileni infame con Crifto i dolori della croce. Tutto P a- 
mor del cuor tuo drizzalo al Signore. Ma tali cofe , tu 
di' , dure fono e difficili . £ quale delie cofe , che nel 
mondo fon credute buone, è mai facile? Chi ftandofene 
• dormire piantò il trofeo ? Chi traile delizie e fette la 
vita pattando , le corone ricevè della fortezza ? Kiuno , 
che non corre , giammai vìnfe il palio . I travagli partorì- 
fcono la gloria ; le fatiche ti guadagnano le corone . Per 
mezzo di molte tribolazioni fa di meftieri,che noi entria- 
mo nel regno , lo dico ancor io ; ma a quelle tribola- 
Eioni la beatitudine vien dietro, che nel regno de' cie- 
li fi gode; ma alle fatiche de' peccatori i tormenti dell'in- 
ferno , e la fem pi terna mefHzia è riferbata . Poiché fe fot- 
ti! mente rifletti , nè pure P opere del diavolo riefeono 
ienza travaglio agli operatori dell'iniquità. Dimmi, che 
fatica arreca mai la temperanza ? Dovecchè a coloro , che 
fervono al piacer della carne penar molto e fudare fa 
duopo, disfacendo e fl ruggendo loro il corpo la libidine. 
Che forfè tanto toglie al corpo la continenza, quanto 
I' abominevole e furibonda difonellà Io confuma ? Ma 
pattano le notti fenza prender fon no coloro, che veglia- 
no nelle orazioni. Ma molto più dolorofe le nottola te fo- 
no di quelli , che vegliano nelle iniquità . Poiché il ti- 
more d'eflèr colto ne' furti, e l'ardore , che nell'animo 
accendono i malvagi piaceri , ogni quiete del tutto toglie. 
Che fe fcanfando la Grettezza della via , che alla falute 
conduce, l'ampia ftrada tu fegui ti del peccato, temo, 
che fino alla fine camminando per la largura , tu non 
trovi pofeia quell'albergo, che é di tale ftrada il termine 
funefto. Ma il t eforo commetto mi , tu dirai, è difficile 
a guardare. £ tu invigila, o fratello. Non ti mancano 
affilienti, fe tu gli voglia. L'orazione, che è della not- 
te la fentinella, il digiuno, che è come il domeftico cu- 
ftode, il fai meggia mento , che ricrea lo fpirìto. Quelli 

com- 
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compagni mettiti a* fianchi . Quelli facciano infieme teco 
Ja guardia delle cofe preziofe a te fidate . Dimmi di gra- 
zia , che è meglio, o che noi ricchi cficndo, abbiamo il 
penderò di dovere i pofledmi beni cuftodire , o non aver 
giammai cofa alcuna da guardare ? Nefluno per timore dì 
poterne rimaner privo rinunzia i beni. Poiché niuna del- 
le umane cofe avrebbe fuffiftenza , fe a penfare aveflimo 
al finiftro riufeimento , che aver puote ciafeheduna di 
quelle cofe , nelle quali s* occupa la nottra follecitudine . 
La coltivazione della campagna è fottopolla alla flcrilità 
la mercatura a* naufragi; gli fpofalizj alla vedovanza; l' e- 
ducazion de' figliuoli al pericolo di perdergli . E nulladi- 
meno tali opere imprendiamo alla fperanza dei meglio 
appoggiandoci , e 1* efito di quanto fperiamo a Dio rimcr- 
tendo, che le cofe noftre cura e governa. Ma tu colle 
parole invero lodi la fantificazion del battefimo , ma in 
fatti poi con coloro , che reprobi fono e condannati , ti 
rimani. Guarda, che tu non abbia de' tuoi cattivi difegni 
a pentirti , allorché a nulla ti gioverà il pentimento. T'in- 
fegni ad elfer prudente l'cfcmpio delle vergini. Elleno 
non avendo olio ne'vafi, quando d'ufeire incontro allo 
fpofo fu di meftieri, allora s'accorfero, che le neceflàrie 
cofe loro mancavano . Perciò (tolte il vangelo le chiama ; 
perocché quando affette le lampane , e piene d' olio aver 
bifognava , il tempo in andare attorno a cercar dell' olio 
fpendendo , fenza afpettarfelo dalle felle dello fpofo rima- 
fero efclufc. Non voler pertanto anco tu procraftinare 
d'anno io anso, di mefe in mefe, e di giorno in gior- 
no, acciocché fenza aver provveduto l'olio, alimento del 
lume , in quel dì tu non cada ad un tratto , che tu non 
afpettt ; quando cioè le fperanze ti mancheranno di più 
operare, e di più vivere , opprelfo d'ogni intorno da an- 
gofee ed affanni incon Colabili , difperato da' medici , di- 
sperato da'domeftki; quando anfimando fenza pofa , bru- 
ciandoti e ^ruggendoti le vifeere un' ardente febbre , 
manderai dal più profondo del cuore dolenti fofpiri , né 
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alcuno ,che prenda fopra di fe parte della tua doglia, ri- 
troverai. Ufcirà dalle tue labbra alcuna voce fotti le e 
fiacca , ma non faravvi alcuno , che la comprenda . Qua- 
lunque co fa farà da ce detta , come frenesìa verrà di- 
fpregiata . Chi daratti allora il battesimo? Chi t' av- 
viterà y aggravato eflendo e sbalordito dal male? I 
parenti fopraffatti fono dalla meftizia. Quelli, che non ti 
appartengono , non fi prendono di te alcun penderò. Gli 
amici han paura di darci un avvifo , che ci con turbi . Si- 
miJmente anco il medico ci Infinga , e tu medefimo non 
difperi per l' amore naturalmence ingenito della vica . Sa- 
rà per avventura di notte , e niuno faravvi , che ti foccor- 
ra , niuno, che ci battezzi, quando la morte t'aflalirà, la 
quale {limoleranno i demoni , che di portarti via feco 
agognano; e chi farà allora il tuo liberatore? Iddio co- 
tanto da te difpregiato ? Ma allora m' afcolterà ; sì cer- 
tamente ; poiché ora, per vero dire «tu afcolti lui. Mi da- 
rà un po' di tempo; è cofa credibile, mentre sì bene ti 
farai fervito di quello, che e* ha daco per avanti. Non ti 
lafciare ingannar da alcuno con parole vane e dannofe . 
Ti cadrà addotto improvvifa la rovina , ed a fiera pro- 
cella fi migli ante t'arriverà la morte. Verrà l'angiolo fu- 
retto , conducendoti via per forza, e l'anima tua da' pec- 
cati avvinta iìrafeinando; che fpeflò addietro fi volgerà 
a rimirare ciò che lafcia , lamentandoli la mifera fenza 
voce, chiufo eflendo l'organo in avvenire alla formazio- 
ne delle voci lamentevoli neceflario . O come allora sbra- 
nerai te medefimo! O come fofpirerai de' tuoi andamenti 
fenz' alcun frutto pencendoti , quando la letizia de' giufti 
nella fplendida dillribuzione de' premi rimirerai , e 1' ac- 
coramento de' peccatori colaggiù nelle tenebre profondif- 
fime ! Che dirai tu allora in queir orribile cordoglio ? Me- 
fchino me , dolente me , che non leppi quefto grave pe- 
fo delle colpe da me gittare , mente io aveva di far ciò 
così facile la facoltà; ma traiti fopra di me il cumulo di 
tanti mali! ahimè, ahimè , che non lavai le fozzure de' 

pec- 
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peccati, ma le brutte macchie di etti porto imprefle per- 
petuamente ncIP anima. Poteva io efler ora a fruire in- 
fame cogli angeli! Poteva io efler ora a godere la feli- 
cità celeftiale! O miei cattivi configli! Per un brieve go- 
dimento offertomi dal peccato, fono adefiò tormentato in 
eterno . Per Io forzo piacer della carne , al fuoco ineftin- 
guibile fon confegnato. O giudo giudicio di Dio ! Era 
io chiamato, e non ubbidiva ; era io ammaeftrato, e non 
attendeva; mi confettavano tanti e tanti quelle medefi- 
me cofe , ed io gli beffava . Quelle e sì fatte cofe dirai 
piangendo te fteflo, fc prima di ricevere il battefimo, 
farai dalla morte rapito . Orsù , o 1* inferno temi , o pel 
regno combatti . Non fare ingiuria alla vocazione . Non 
dire, abbimi per ifeufato per quefla , o per quella cagio- 
ne . Niun prefetto ad ottenere feufa è fufficiente . Mi 
vengono le lacrime, quando meco medefimo ripenfo, che 
le opere vergognofe ed abominevoli alla fovrana gloria 
di Dio tu anteponi ; e per lo diletto dell' incontinenza 
abbracciando ttrettiflimamence il peccato, da' prometti be- 
ni efcludi ce tteflb , talché la beatitudine della celette Ce- 
rufalemme rimirar tu con pofla; dove le migliaia degli 
angeli fono, le generali aflemblee de* primogenici, i tro- 
ni degli apoftoli , le presidenze de' profeci , gli feettri de' 
patriarchi , le corone de' martiri , le lodi de' giufli . Fra 
quelli brama d' eflere annoverato anco tu , per mezzo del- 
l' efler lavato e fa n tifica to, giuda la donazione di Crifto, 
a cui gloria fia ed imperio ne'iecoJi de' fecoli; c così fia. 
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Che Dio non è autore de* mali . 




Olte fono le maniere dello infegnare per 
mezzo del facro falmifta David , dallo 
Spirito che in lui operava dimoftrateci . 
Concioflìachè ora i propri patimenti , e 
come generofamente le cofe avvenutegli 
fofferì narrandoci il Profeta , coli' efem- 
pio fuo un documento cbiariùlmo di pa- 
zienza ci lafciò; come quando egli dice: Signore , perchè 
moltiplicati fono quei che mi tribolano (0 ? ora la bontà 
commenda di Dio , e la prontezza del fuo foccorfo , il 
quale a coloro porge , che finceramente Io cercano ; ove 
egli dice : Mentre to lo cercava , m* efaudì Iddio della mia 
giujlizia (l>); le quali parole la medefima forza hanno di 
quelle che un altro profeta difle: Parlando per anco tu, 
dirà ; ecco cb* io fon prefente(c). Cioè non aveva io fini- 
to di domandare , e le orecchie di Dio prevennero la fi- 
ne 

(a) Salm. j. I. j (c) lf. 58. 9- 

(b) Salm. 4- »• ' 
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ne della domanda . In altro luogo offerendo a Dio le Tue 
preghiere e fuppliche c'infegna in qual maniera è necef- 
fario che chi fi truova ne' peccati pJachi Iddio : Signore 
non mi riprendere nel tuo furore , nè mi gafligare nel tuo 
sdegno (*) . E nel falmo duodecimo dimoft ra la lunga du- 
rata della tentazione , dicendo : Fino a quando , 0 Signo- 
re , ti dimenticherai di me fine alla fine E in tutto 
il decorfo del falmo ci amraaeftra a non ci perder d'ani- 
mo nelle tribolazioni , ma ad afpettare la benignità di 
Dio , ed a creder di certo , che per un tratto di iua prov- 
videnza ci co n fogna alle afflizioni , a proporzione della fe- 
de, eh' è in ciafeheduno, la mifura desinando deprava- 
gli , che della fofferenza fanno la prnova . Dopo adun- 
que aver detto: Fino a quando , 0 Signore > ti dimentiche- 
rai di me fino alla fine? e fino a quando rivolti altrove 
da me la tua faccia ? pafsa Cubito alla perverfità degli 
A tei(ti. I quali quando alcun piccolo male di quella vita 
gli percuota, non {offerendo le affannofé circostanze del- 
le cofe , incontanente dubbioiì divengono ne* penfieri , 
fe vi fia Dio , che delle cofe di quaggiù abbia cura , fe 
egli ad una ad una rimiri le cofe, fe dia a ciascheduno 
la ricompenfa fecondo il merito . Dipoi quando veggio- 
co fe medefimi nelle avversità, che non vorrebbono efser 
tenuti lungo tempo fi confermano nella lor malvagia opi- 
nione , e ne* lor cuori determinano , che non v* è Dio : 
Dijfe lo fiotto nel cuor fuo non v*è Dio (0. E meffofi in 
capo quello principio corre d' allora in poi fenza ritegno 
per ogni colpa . Imperciocché fe non v* è chi badi , fo 
non v'è chi renda la mercede ad ognuno fecondo il me- 
rito delle azioni della vita , che cofa impedifee di fover- 
chiare il povero, di tor la vita agli orfani, d'uccider la 
vedova e il forestiero, e di commettere ogni più iniquo 
misfatto? d'imbrattarli nello sfogo delle fozzc e defeda- 
li z bili 

(a) Salm. 6. I. j ( c ) Salta. 13. r. 

(b) Salm. il. 1. § 
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bili paflioni > e di tutti gli animalefchi defiderj ? Perlaquale 
cofa come fequela del non v' eflere Dio foggiunfe : Vizia, 
ti fono ed abbominevoli divenuti ne* loro andamenti. Con- 
ciofliachè poflibil con fembra , che dalla via giufta fi di- 
parta chi Dell'anima la dimenticanza di Dio non intro- 
duce. Per qual cagione le genti fono fiate abbandonate 
al fenfo reprobo , e quelle cofe fanno che non convengo, 
no? Non è forfè addivenuto ciò, perchè difsero non v* è 
Dio? Per qual cagione fon cadute nelle paflioni dell'igno- 
minia , e apprefso di loro tanto le femmine , quanto i 
mafehi commettono le più nefande fconvenevolezze ? Non 
è forfè addivenuto ciò, perchè cambiarono la gloria di Dio 
immortale colla fomiglianza degli augelli, de' quadrupedi, 
e de* ferpenti? Stolto è dunque, e veramente ha perdu- 
to il giudizio colui, il quale dice, che non v' è Dio. 
Vicino però a coftui , e non punto nella foltezza inferio- 
re è anco quegli , che afferma Dio efser la cagione de* 
mali. Poiché d'ugual malìzia io dico e f sere il lor pecca- 
to, mentre tutt'e due in fomigliante guifa negano Dio 
fommo bene. L'uno dicendo, che non v'è punto, l'al- 
tro a fserendo lui non efser buono . Poiché fe egli è la ca- 
gione de' mali , dunque non è buono; talché da ambe 
le parti viene a negare Iddio . Ma donde adunque , egli 
rifponde , vengono lo malattie ? donde le morti intempe- 
ftive? donde le rovine della città, i naufragi, le guerre, 
le pcftilenze? poiché quelli, egli dice, e fon mali, e ope- 
re tutte di Dio. Pertanto chi altri dobbiamo chiamare 
fuorché Dio cagione di tutti gli avvenimenti? Or via 
giacché fiamo in quefta cotanto agitata quiftione caduti , 
riducendo il difeorfo ad un qualche principio , che fi a 
fuori d' ogni controversa , ed efaminando la diflìcultà 
molto accurataménte ingegniamoci di far manifesta e 
chiara la di lei fpiegazione . Una fola cofa certamente 
fa di meftieri , che per avanti ammettiamo nelle noftre 
menti , cioè che fattura efsendo noi del buono Dio , e 
creati da lui , il quale le piccole e le maggiori cofe intor- 
no 
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no a noi difpone , nè alcuna cofa patir polliamo fcnza 
fuo volere , nè veruna delle cofe da noi patite nocevolo 
è, o tale che portiamo nè pur col penfiero concepirne al- 
cun altra di lei migliore. Da Dio adunque vengono le 
morti, nulladimeno aflòlutamente parlando , cattiva non è 
la mòrte , fa Ivo fe alcuno non chiamate tale quella del 
peccatore . Imperciocché la partenza da quella vita prin- 
cipio diviene a lui degl' infernali fupplizj . Oltre di ciò i 
mali, che fon nell'inferno non hanno mica Iddio per 
autore , ma noi medefimi . Poiché il principio e la radi, 
ce del peccato è la poteftà che è in noi , e la libertà del- 
l' arbitrio. E per vero d«e, coloro, che poteano , attenen- 
doli dal male, non incorrere in alcuna calamità, fc dal pia- 
cere fi fon falciati tirare al peccato , con qual ragione 
concludente potremo noi dimoftrarc , che non lìano ftati 
eui a fe medefimi gli autori delle miferie ? Il male adun- 
que altro è fecondo il nottro fenfo, altro per natura di *sidttq$tt- 
lui medefìmo. Il male per natura dipende da noi, l'in-/*» »'«- 
giuflizia , l' incontinenza ,* V inconfiderazione , la timidità, JJ^jjJjJj 
le invidie , gli ammazzamenti, le fattucchierie, al' inean- 
ni , e tutte le altre pa filoni a quelle funiglianti , le quali umidità , eh» 
l'anima ad immagine fatta del Creatore contaminano; e f cn ° ;«<-■»'»«- 
la di lei beltade deturpano. D'altra parte chiamiamo ma- 
le quello , che è a noi difpiacevole , ed al fenfo arreca Ttri'ufel 
moleftia , le malattie , le piaghe del corpo , il mancamen- 
to delle cofe neceffarie , le ignominie, i danni della roba, dt 
le perdite de' donzellici ; ciascheduna delle quali cofe dal StSfr*!^ 
fa piente e buon padrone a noftra utilità è indirizzata. prj,ftrp!ttr. 
Imperciocché egli toglie le ricchezze a quelli, che mal fe gli *dtmfiri; 
ne fervono, difiruggendo ciò che è loro ttrumento d'in- 
giuflizia . Le malattie a coloro le manda , a' quali torna Jj^jJ^JJJ 
meglio aver le membra inchiodate, che averle franche e mtmtrtn « 
.fpedite per lo peccato. E le morti vengono, quando già H**» d*l 
fon compiti i termini della vita, i quali da principio pre- Tr^'r'"! 
fìffe a ciafeuno il giudo giudicio di Dio, che da lungi pre- J^tffi n>- 
vede l'utilità d' ognuno di noi. Le careflie, le liceità, mglùmti, 

le 
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le piogge fon come certe comuni piaghe delle città , e 
de' popoli, le quali punifcono la ftrabocchevolezza del 
mal fare . Siccome adunque benefattore è riputato il me- 
dico , benché arrechi angofce e dolori al corpo ( poiché 
col male egli combatte e non col malato ; così buono é 
Dio , il quale per mezzo di particolari gaftighi la falute 
all' univerfo djfpenfa . Tu non mormori mica contra il 
medico , che adopera il ferro ed il fuoco , ed alcune mem- 
bra del tutto recide . Ma di più Io paghi , ed il tuo co n- 
fervatore lo appelli , perchi col taglio d' una piccola parte 
ferma il male , avantichè la corruzione per tutto il corpo 
fi fpanda . Quando poi tu vedi una città 1 coffa da' tre* 
muoti rovinare addotto agli abitatori } oun naviglio infie- 
me colle perfone , che in etto fono , far naufragio nel 
mare, non temi di muovere la lingua bcftemmiatrice 
contra il verace medico e falvatore . E pure faceva di me- 
ftieri , che tu fapeflì , che a curare s' imprendono quelle 
malattie degli uomini infermi , che moderate fono e fa- 
nabili , ma allorché il male più poffente fi dimeftra del- 
la cura , neceHario è allora l' allontanamento della parte 
inutile , acciocché per la contiguità la malattia ferpeggian- 
do, alle parti nobili non arrivi . Ora ficcorae dell' ado- 
perar fi il (erro ed il fuoco non é il medico la cagione , 
ma la malattia , così eziandio gli efterminj delle città da' 
peccati commetti fenza mifura traendo l'origine Iddio da 
ogni accufa deliberano . Ma > tu dirai , fe non é Iddio 
cagione de' mali, in che modo il legge appretto Ifaia: Io 
fon quegli , c he bo preparata la luce , ed bo formate le te» 
nebre , cagiono la pace , e creo i mali («) ? E di nuovo , 
fon dtfcefiy egli dice , mali dal Signore fopra le porte di 
Gcrufalcmme (b). E, No» v'è male nella città , che non 
l'abbia fatto il Signore (0 . E nel gran cantico di Mosè: 
Vedete , vedete che fono io , ed altro Dio non vi ba fuori dm 
me; io ucciderò e farò vivere ; io ferirò e recherò falute (à). 

Ma 

(a) If. 4$. 7- (0 Amos 3. tf. 

(b) Mich. 1. it. | (d; Deac 31. 39. 
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Ma ninna di quelle cofe a chi comprende il fenfo della 
fcrittura contiene accufa contra Dio , quafi cagione fia , 
ed autore de' mali . Imperciocché quando egli difle : Io 
fon quegli, che preparo la luce e formo le tenebre , dichiara 
fe medefimo per mezzo di quelle cofe autore della crea- 
zione , non già cagione d' alcun male . Pertanto accioc- 
ché tu non credefli uno autore eflere della luce , un al- 
tro delle tenebre , fe fteflò chiamò fabbricatore ed arte» 
fìce di quelle cofe , che fembrano fecondo la lor creazione 
efler contrarie , e confeguentemente tu non andafli cercan- 
do uno creatore del fuoco , un nitro dell' acqua ; uno del- 
l' aria, e uno della terra: perciocché pare che quelle cofo 
a cagione delle qualità contrarie in certo modo combatta- 
no fra di loro. Nella quale opinione alami cadendo alla 
pluralità degli Dei fi rivolfcro . Cagiona la pace e crea i 
mali. Principalmente cagiona la pace dentro di te , quan- 
do per mezzo della buona dottrina la tua mente pacifica 
ed accheta gli affetti tumultuanti contr* all' anima . Creai 
mali ; cioè gli trafmuta e gli migliora , acciocché deponen- 
do l' efler di mali , la natura ricevan del bene. Un cuor 
mondo, difle David, crea dentro di me, 0 D/oOO. Non 
volle già dire , fallo ora di pianta , ma rifammelo nuovo , * Par i A ÌA _ 
vecchio e (Tendo divenuto per la maJvagità. E così fpiegafi ffltUntiUà. 
l'altro detto : Acciocché egli crei 1* due in un folo Uomo nuo- **** pinot» 
voiP). Crei non fignifica conduca dal non eflere, ma traf- jH*jK 
muti e rinnuovi quelli che già efiftono . S. Paolo dice ezian- Btm, « Ga 
dio: Se vi hx alcuna nuova creatura in Crijlois) . Simil- tiU,prim*di. 
mente Mosè: Hon è forfè egli fleffo il Padre tuo, che fa'**»* .f» 
ti pojfedette e ti fece e ti erto (<0 1 Nel qual luogo la pa- SE 
rola creare , pofta dopo alla parola fare , chiaramente ci fi 9 , n m fot 
dimoflra , che in fignificato di rinnovazione in meglio, fi pfd* ;«'»««• 
prende per lo più il nome di creazione . Perlochè quando VMtì * ri f*u* 
cagiona la pace , la cagiona per mezzo del creare i mali , *uu£™v*t 
cioè per mezzo del trafmutargli e trasferirgli all' efler di v uS. 

beni. 
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64 OMELIA QUINTA. 

beni . Dipoi fe per pace tu vogli incendere la fi cu rem dal- 
le guerre , e chiamar mali le dolorofe calamità, che i com- 
battenti accompagnano, le mofse dell' efercito, i trava- 
gli , le vigilie 1 le zuffe , i (udori , le ferite , Je ftragi , le 
rovine delle città , le prigionie , le fchiavitudini , i com- 
paffionevoli fpettacoli de* prigionieri , e finalmente quant* 
altre funere co fé le guerre confeguitano ; dico che tutte 
per giudo giudicio di Dio addivengono , che a coloro , 
che degni fono di punizione , per mezzo delle guerre pre- 
senta i fupplizj . Che forfè ti pare che non dovefle eflcre 
incendiata Sodoma dopo quelle fceleratezze ? o non di- 
fi rutta Gerufalemme, nè defola to il Tempio dopo J' orri- 
bile crudeltà de* Giudei con tra il Signore ? £ quefte co» 
fe in che altra maniera era giudo che aweniflero piutto- 
fto , che per mano de* Romani , a' quali il Signor noftro 
tradirono i Giudei, della loro ftefla vita nemici? Adunque 
accade alcuna volta , che i mali che dalla guerra proven- 
gono, guittamente addotTo a coloro fi fcarichino, che ne 
fon meritevoli . Le parole poi : Io ucciderò, e farò vìvere # 
prendile pure , fe ti piace , nel fenfo lor eh' e più ovvio . 
Imperciocché il timore i più femplici edifica . Io percuote- 
rò , e rifanerò ; quefte fimilmcnte utili fono , confidere- 
te nel lignificato fuo letterale, concioflìachè la percofla 
cagiona il timore, ed il rifanamento all' amore rifveglia. 
Nulladimeno un fenfo ancora più alto tu potrai confide- 
rare nelle parole, che fopra fon dette: Io ucciderò, cioè 
al peccato; e farò vivere, cioè alla giuftizia. Impercioc- 
ché quanto l'uomo noftro efteriore fi logora, tanto l'in- 
terior fi rinnuova . Perlochè non uccide un altro , e un 
altro fa vivere , ma il mede fimo per mezzo di quelle co- 
fe, per cui l'uccide, per quelle lo fa vivere, e per mez- 
zo di quelle , per cui lo percuote , lo rifana , giufta il pro- 
verbio che dice : Tu lo percuoterai colla verga , e l* anima 
fua dalla morte libererai (-). E' percofla adunque la car- 
ne , perchè fi rifani lo fpirito . E' uccifo il peccato, per- 
chè 
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OMELIA QUINTA. 65 

chè viva la giuftizia . L' altro tefto , Son difcejt mali dal 
Signore /òpra le porte di Gerufalemme , di per fc porge 
la fpofizione. Quali mali? Lo ftrepito de* cocchi e di 
foldati a cavallo. Quando finalmente tu Tenti dire, ebe 
non v' à male nella città , che non /' abbia fatto il Signor 
re, efamina che cofa voglia dir 11 il nome di male. Tal 
parola pertanto lignifica l'afflizione, che per correggi men- 
to de* peccati viene addofio a* peccatori : Io t* ho afflitto, 
dice il Signore, e t* ho colla fame angufiiato (*), per far- 
ti benefìzio; fermando l'iniquità prima che ftrabocche- 
volmente fi diffonderle , come con un forte argine e ter- 
rapieno fi pone ad un fiume il riparo . Per quella cagio- 
ne le malattie accadono delle città e de* popoli , le lic- 
eità dell' aria , e le iterili tà della terra , e gli altri duri 
avvenimenti nella vita di ciafeuno , cioè per troncar la 
via al male , che non crefea e non ^ avanzi . Adunque 
fimiglianti mali fi mandano da Dio per impedire la prò» 
edizione de' veri mali . ConcioflQachè le afflizioni corpo» 
rati | ed i travagli citeriori fono fiati ordinati da Dio per 
raffrenamento del peccato . Toglie adunque il male Id- 
dio , e non già da Dio viene il male ; ficcome anco il 
medico toglie la malattia, e non già nel corpo la ma- 
lattia egli introduce. Le difiruzioni poi delle città, t 
terremoti, le inondazioni, le ftragj degli eferciti, i nau- 
fragi t e tutti gli eccidj , ove gran moltitudine di perfone 
perifee, originati o dalla terra, o dal mare, o dall' aria, 
o dal fuoco, o da qualunque altra cagione, per a m mac- 
eramento accadono di quei che rimangono, mentre in 
tal guifa gaftiga Iddio con pubblici flagelli le pubbliche 
feci era tozze. Sicché il male principalmente è il peccato. 
Etto merita fpezialmente l'appellazione di male, e quello 
dal nofiro arbitrio dipende, eflendochè fia in noi o guar- 
darci dalla malvagità , od eflere feiagurati . Ma degli al- 
tri, che mali fi chiamano, parte come efercitamenti per 
pruova della fortezza fon mandati , ficcome a Giobbe la 

I morto 
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morte de' figliuoli , la perdita quali in un momento di 
tempo di tutte le facoltà , le piaghe e 1* ulcere di tutto 
il corpo; parte, come medicina dV peccati ; ficcome à Da* 
vid la ccmfufione ed ignominia di Tua cala , acciocché la 
pena pagaiTe dell' ingiufto desiderio. Oltre di ciò un altra 
fpezie di mali abbiam divifata , la quale dal giudo gfudi<* 
ciò di Dio è difpofta per render più modcfti coloro , che 
fono al peccato fàcilmente sdrucciolevoli . Per quello 
Datan ed Abiron furono inghiottiti vivi dalla terra , 
apertoli loro fot to i piedi il baratro e le voragini . Poi* 
ebè quindi per tal maniera di punizione non divennero 
mica efli punto migliori C imperocché come diventar pof- 
fono migliori quegli, che nello inferno difendono?) ma 
gli altri più cauti fecero col loro efempio. Così anco Fa* 
raone con tutto 1' efercito afeorbito fu dal mare ; cosi dt- 
itrutti furono gli abitatori della Paleftina . Pcrlochè feb* 
bene in alcun luogo dica PApoftoIo: Va/i d* ira affa' 
recebi ati per la perdizione (•) , non ci dobbiamo imma- 
ginare cattiva edere (tata la formazione di Faraooe ( poi* 
ché in tal guifà molto guittamente la colpa in chi Io for- 
mò verrebbe ad edere trasferita) ma quando a (coki la 
parola vafo intender dei , che a qualche buon ufo ciafche* 
duno di noi é (lato fatto; e come avviene in una cala 
grande» un vafo è d* oro, uno d'argento, un di creta, 
un di legno, fecondo che Tufo dell'arbitrio, che gode 
ciafeheduno , a tali materie lo fa fomigliante. Vafo d'oro 
é colui , che fchieteo é di co fiume , e lenza malizia . D' ar- 
gento quegli , che nel merito è a lui alquanto inferiore . 
Di creta quegli, che terreni fentimenti nutre, ed é faci* 
le ad efser rotto. Di legno quegli, che agevolmente dal- 
la colpa imbrattar (i lafcia , e materia pel fuoco eterno 
diventa . £ così parimente vafo d' ira è colui , che ogni 
operazione del diavolo a guifa d* una coppa dentro di fé 
riceve , e per lo cattivo odore , che egli ha a cagion della 
corruzione imbevuto , non può efsere ad alcuno ufo più 

ado- 
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adoperato , ma folo d' efter disfatto e diftrutto è inerite* 
vole . Laonde giacché faceva di meftieri che fi ma ridalle 
in rovina Faraone, il prudente e faggio reggitore dell'ani- 
me, volle che chiaro fotte e noto a tutti il fuo e Tempio , 
acciocché per mezzo della fua perdizione fervide altrui 
d' infegnamento, dappoiché egli per l' eccedente malizia , 
incurabile s* era renduto . Lo indurò poi colla lunga fof- 
ferenza e colla dilazion del gaftigo, lafciando che ere* 
fcefse il fuo male , acciocché arrivata all' ultimo termine 
la malvagità > fpiccafse fopra di lui la giuftizia della divina 
condanna. Perciò avendo Iddio cominciato da' gaftighi 
più piccoli , e fempre augumentando e rinforzando i fla- 
gelli , non ammollì punto il di lui orgoglio , ma lo ritro- 
vò fempre e della divina pazienza difpregiatore , e de' mali 
che lo colpivano , per V ufo in elfi fatto , non curante . E riè 
pure allora lo lafciò in mano alla morte , finattanto che 
egli m ed efimo non efpofe fe ftefso ad efsere fommerfo » 
tentando audacemente colla fuperbia del cuor fuo il paf- 
faggio de* giudi , e (limando, che come al popol di Dio, 
così a lui efser dovefse valicabile il mar rofso . Ora que- 
fte cofe da Dio imparando, ed apprefso di te medemno 
le fpezie dei male didime avendo , e fapendo che quello 
che veramente è male , altro non è che il peccato , di cui 
fine è la perdizione , e che quello che fembra male per efser 
moletto al fenfo, ha piuttofto la virtù di bene, come fo- 
no tutte le afflizioni , che per frenare il peccato da Dio fon 
mandate , delle quali frutto è J' eterna falute dell'anime; 
cefsa di dolerti delle divine difpofizioni , né voler credere 
per alcun modo cagione Iddio della fuftanza del male , 
re immaginarti che abbia il male la propria fuffiftenza . 
Imperciocché non e fi Ile mica realmente quafi un animai 
folle la malvagità , né determinar poniamo che T efsenza 
di lei Ha fufliftentc. Una privazione del bene è il male. 
L' occhio è flato creato; ma la cecità dalla perdita degli 
occhi proviene; talché fe l'occhio di corni te ibi 1 natura 
non fofse , non potrebbe la cecità fopravvenire ; così ap- 

I 2 punto 



68 OMELIA QUINTA. 

punto il male non efifte in alcuna Tua propria fufMcnza, 
ina nafce dalle offefe , che riceve V anima . Imperciocché 
il male non è cofa increata , come dicono gli empj , che 
di condizione uguale fanno la natura maligna e la buo- 
na , mentre (ottengono, che ambedue non hanno avuto 
principio , e fono anteriori alla generazione. Ma nè an- 
co è cofa creata . Poiché fe tutte le cofe fon da Dio , 
come può efser che dal bene venga il male ? dall' onefto 
non deriva ciò che è turpe, nè dalla virtude deriva il vi- 
zio. Leggi la creazione del mondo, e troverai che ivi le 
cofe tutte fon buone , e fortemente buone . Adunque il 
male non fu infieme colle cofe buone creato . Ma nè 
pure la creatura intellettuale dal Creatore prodotta con al- 
cuno mefirola mento di malvagità J' efsere da lui ricevette. 
Perocché fe le creature corporee non hanno alcun male 
in fe medefime.che fia flato creato infieme con loro , co- 
me le intellettuali tanro più nobili di loro per la purità 
e fan t ificazione , che in fe ricevono , aver pofsono col ma- 
le comune la fuflìftenza ? Ma pure, fiegue taluno a dire, 
il male e' è, e da' fuoi effetti fi comprende efsere am- 
piamente diffufo per tutta quanta la vita . Donde adun- 
que ha egli l' efsere , fe nè fenza principio è , nè è (lato 
fatto ? Ma a coftoro, che tale interrogazione fanno , fi fac- 
cia vicendevolmente queft' altra . Donde vengono le ma- 
lattie ? Donde le mutilazioni del corpo ? poiché nè in- 
creata è la malattia , nè opera è di Dio ; mentre creali 
furono gli animali con quell* apparato che è lor conve- 
niente fecondo natura , e fatti ufeire alla vita colle mem- 
bra ben conformate e difpofte; ma perchè degeneraro- 
no da ciò, che è fecondo naturale malattie contrafsero. 
Perocché privi della fanità recarono, o per caufa del cat- 
tivo regolamento della vita, o per qualunque altra cagio- 
ne, che le malattie produca. Adunque il corpo è flato 
da Dio creato, ma non già la malattia; e fimilmente è 
fiata fatta da Dio l'anima, ma non già il peccato. Ed 
intanto ella è incorfa nel male , perchè ha da ciò , che è 

fecon- 
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fecondo natura, degenerato. Ma qual'era il bene , di cui 
era fiata dotata? L' efsere familiare di Dio , e con lui 
per mezzo dell' amore congiunta : dal quale amore cadu- 
ta giù , a varie e diverfe malattie reftò fottopofta . Ma 
donde è avvenuto che capace ella fia del male ? Dalla li- 
bertà dell' arbitrio, la quale alla ragionevol natura era k . 
convenevoli ma ; la quale fatta efente da ogni necefiìcà, 
e ricevuta avendo dal Creatore una vita da poter regolare 
a fuo talento , conofce il bene ed intende il godimento 
di efso | ed ha facoltà e virtù perfeverando nella confidc- 
razione del bene , e nel godimento delle cofe intellet- 
tuali , di confervar la vita, che a lei è connaturale; ed 
ha eziandio la facoltà di deviare qualunque volta le piac- 
cia dal bene. £ ciò le accade qualora annoiatali della 
beata giocondità , e quafi da una certa fonnolenza grava- 
ta , e dalle cofe , che di fopra fono , caduta giù , ne* foz- * tymòM 
zi godimenti de' carnali piaceri s'immerge. Era da prin- lj* •n**g<*- 
cipio Adamo collocato fu in alto, non quanto al luo- U t * m £l Jl 
go, ma quanto all'arbitrio; quando tofto che ebbe lo mimnJtH 
fpirito ricevuto, nel cielo fifsò Io fguardo, e lieto per intlifatit- 
le vedute cofe divenne, amando fopra le cofe tutte v+ 
il divino Benefattore , che il godimento dell' eterna fy*"'^ 
vita gli avea donato , e nelle delizie del paradifo Io j 4f0 ,i p r 
avea porto , a goder quivi foavemente la vita , e da- />«/* far» le 
to gli avea il principato come agli angioli, e * degli ar- '^hnevtli 
cangioli lo aveva fatto familiare e compagno; e della JJJ - JJJ*2l! 
divina voce afcoltatore. Tutte quefte cofe, mercè della j^g' m0 # 
divina protezione godendo , e di tutti i contenti fubita- fH lo »vtw 
mente ricolmo, quafi per la troppa fazievolezza divenu- 
to lufsuriante , alla intellettuale bellezza quel che agli JuJf^JSI 
occhi carnali fembrò dilettevole antipofe: e la foddista- cieli , e be nel. 
zionc del ventre più apprezzabile degli fpirituali godimenti /* ctU(i» g<- 
giudicò. Perlaqualcofa immantinente dal paradifo, e da **nhm fene 
' quella beata vita fu cacciato fuora ; non per alcuna ne- r^ $ „^ 
ccffità divenuto malvagio , ma bensì per propria ftoltez- Ang ùn m t t . 
za . Talché per la fua prava volontà peccò , ed alla mor- fimi. 

te 
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te a cagion delia colpa fu condannato . Imperciocché (li- 
pendio del peccato è la morte . E quanto dalla vita egli 
* // ftn{$ H £ dilungò , tanto s' avvicinò alla morte ; poiché Iddio è 
m*efto t»°z° > la vita , e privazion della vita è la morte. Laonde Ada* 
t deiufmiìi- m0 con allontanarli da Dio la morte a fe medefimo ap- 
'^llSmu P* r ecchiò, fecondo quello che è fcritto: Ecco coloro che 
"few p*r da te Ji dilungano periranno (*) . Sicché non Iddio ha fatta 
tbeveglUdir U morte , ma noi fopra di noi medefimi colla noftra pra- 
l*tfto . iiiu> v j t ^ i» abbiamo tirata . Ed egli la noftra diffòluzione per 
wtTdtiftu- k cagioni che fopra fon dette , non impedì , acciocché egli 
modopoiiptc- non confervafse in noi immortale la malattia.* In quella 
atto, tfjìnchl g U i{à che uno non giudica «U dover confegnare al fuoco un 
il gHAfiAmtn. va f Q di creta 9 cne a bbi a j n £ alaina fefsura , finché al ma- 

'mUuomodll ' c cne ^ truov* ìn efso non fiali rimediato col rafsettar- 
ptccAto non lo. Ma perché) tu dirai, non ricevemmo noi nella no- 
vtnijft *d tf ftra formazione una natura , che fofse impeccabile , talché 
223fTj nc P 01 " volendo peccar poteflimo? Perchè anche tu bene- 
mtu itti!* v0 *' mveT ^° & te reputi i fervi , non quando gli tieni le- 
moruftr»(ftt. gati , ma quando fpontaneamente efeguir gli vedi le cole 
uff* »fi r,fM- di tuo fervigio ? Nella ftefla guifa non ciò che fi fa per 
3?* i IT necc ^ ta * l rat0 a ® lo > ma cio cnc rettamente fi opera 
/« qmUspi. P* r vu * tu * T*' v ' rtu ** a elezione , e non già da ne- 
f*ek*tm<v*~ ceffi cà nafee* L'elezione poi falle cofe cade che fono in 
frjo.il ìh*u noftro potere; e le cofe, che fono in noftro potere vo- 
Jj^y* 1 " lontarie fono e fpontanee. Chi adunque il Creatore ri* 
JX.jf/w* pwnde, che non ci abbia fatti naturalmente impeccabili , 
19 tjfo v»[* altro non fa che i* irragionevol natura alla ragionevole 
frim* Ji cu»- preferire, e quella che di fenfo manca e di moto a quel- 

Mwa^hrì la cnc 1 ra è * cd °P crativa ' Qìi e ^ c c °fe febben di paf- 
fìuUn£t f a 8g io > tuttavia neceflariamente fon dette , acciocché nel 
M, « poi U profondo de' peri fieri caduto oltre ai non raggiugnere 
tonfo» »l le cofe , che anfiofamente vai ricercando , tu non perda 



sÉ&*dU»tU davvantaggio ancora Iddio. Lafciamo adunque di correg- 
gi* 'dmlvcU 8 er colui, che è fapicnte. Lj " 



— — 1 ~" — — o 

Lafciamo d' indagare miglio- 
tonftfimif." ri colè di quelle, che da lui fono (late fatte. E fe ci 

man- 
CO S.ilm 72. 17. 
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mancano le ragioni a dichiarare patitamente i configli, 
co' quali il mondo e' governa , quello folo dogma però 
retti negli animi noftri Caldamente fermato; Ni una coi a 
cattiva da quello che buono è , edere (tata fatta . Dopo 
tutto quello ragionamento propone il peri fiero la qui fi io- 
ne anco intorno al diavolo. Donde è venuto il diavolo, fe 
da Dio non vengono i mali ? Or che diremo ? Diremo, che 
la (Iella rii porta , che intorno alla malvagità degli uomini 
di fopra è data , a fciogliere eziandio quello dubbio è (uf- 
ficiente. Poiché donde è nata l'iniquità dell'uomo? dal- 
la propria fua elezione. Similmente donde è nata la mal- 
vagi rà del diavolo ? dalla medefima caufa : concioffìachè 
aveva anch' egli libero l'arbitrio, e la facoltà riporta in 
lui medefimo, o di fermarli apprettò Dio, o d'allon- 
tanarli dal bene . Angiolo era Gabbriello, e (lette 
fempre con Iddio; Angiolo era Satanafiò, e dal pro- 
prio ordine onninamente cadde giù. Quello nel grado 
fuperiore lo ritenne l'elezione, e quello pure lo gittò giù 
la libertà del volere; poiché e quegli potea a portata- 
re , e quelli non cadere . Ma quello lo fe falvo F in^ 
faziabile piacere d' amare Iddio ; e quello reprobo lo di- 
mofìrò la ribellione da Dio . Ecco adunque qual' é il 
male, l'allontanamento da Dio. Un piccolo volger d'oc- 
chio o ci fa efler col fole ,0 coli' ombra del corpo nollro. 
Chi drizza lo (guardo al fole, ivi truova la luce, ma chi 
all' ombra fi volta , necelTariamente trova le tenebre . Per- 
tanto malvagio é il diavolo? perché ha dentro di fe am- 
metta volontariamente la malvagità , e non già perché in 
lui natura fi a direttamente oppolta al bene. Ma e la 
guerra ch'egli ha con noi, donde é venuta? Di qui , per- 
chè ricettacolo eflèndo d'ogni nequizia , anco il mal del- 
l' invidia in fe accolfe , e ci alliò a riguardo dell' onore ; 
poiché non potè l'offrire la nofira tranquillilfima vita colà 
nel Paradifo. Onde avendo prefo con frodi e rigiri a gab- 
bar 1' uomo , e la cupidigia avendo feopcrta , che egli ave- 
va di efler fatto limile a Dio , di quella d valfe per Io in- 

gan- 
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ganno , e V albero gli dimoftrò , per mezzo del mangiar Je 
frutta di eflb promettendogli , che a Dio lo averebbe facto 
fomigliante • Poiché fe voi ne mangerete , ditte , farete come 
Dei t il bene ed il male conofcendo(*). Adunque non fu 
creato nemico a noi , ma per invidia nemicizia contra di 
noi dichiarò. Imperciocché fc fteflb mirando dall' alcezza 
degli angeli gittato giù , non potè vedere la terreftre crea- 
tura alla dignità degli angeli per mezzo del progreflò del- 
la virtù innalzata. Pertanto poiché fu divenuto noflro 
nemico , in noi inferì Dio la nimiftà contra di lui con 
quelle parole , che al ferpente , minacciandolo indirizzò , 
»DiW,*»> da cui era flato il diavol fervito ; Kimicizia porrò 
f Ev*. *lt» fra te, e la Jèmenza * di lei CO. E a dir vero noce- 
XnUoleamo v0 ^ *° no * e am * c » z *c co' malvagi . Poiché legge di tale 
# Id j tioì amicizia è , che a coloro che amichevolmente fon con- 
£Ai»m.c*. giunti la malvagitade s'attacchi; onde rettamente fu 

munqu» Ut- <j ett0 . 

roeoxa di ÌA ** ' ^*f cor fi malvagj infra gli amici 

«di lui figrù- I' buon cojlume lordano ed inviziano (c) . 

fic* Ugtntri Concioffiachè ficcome ne' luoghi infetti l'aria che fi refpi- 

wHMnoiifctn. ra a p 0C0 a poco j| ma j e na fcofamente entro coloro, che 

»7**W. *l u ^ ^ trattengono, depofita; cosi l'ufir co* cattivi è al- 
l' anima di gran mali funefta cagione , tuttoché il fenfo 
** gfK/k incontanente nón apprenda il nocumento. Perciò irrecon- 
jjfi f jjJJJ ciliabile in noi fentiamo la nemicizia col ferpente . Or fe 
ì del Pttt» 1° frumento di cotanto odio è meritevole , quanto più con- 
veniva, che nemici fbflim o di colui , che dentro a quello ope- 
rava? Ma e l' albero , tu dirai , perché fu egli mefso nel pa- 
radifo, fe per mezzo di e(To era per riufeire al diavolo l'aflal- 
to contra di noi? Poiché fe non avefTe avuto l'allettamen- 
to dell' inganno , come mai per mezzo della traigrelfione al- 
la morte ci averebbe condotto? Eccoti il perchè. Perchè 
faceva di meft ieri , che un precetto vi fofTe , che la noftra 
obbedienza provalTe , per quefto quella pianta fu porta di leg- 
giadri 

(a) Geo. j. ] (c) i. Cor. i s . jj. 

(b) Gcn. 3. 1$. 1 
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giadri frutti producitrice , acciocché coli* attinenza da quel 
che piaceva , la virtù moftrando della temperanza , delle # 
corone apprettate a chi foffre e ftà faldo , foflìmo fatti „ • . : J™' 

• n • • t-v . . n -ir • anima #» 

giultamente degni. Dietro poi al gultare il frutto vieta- fl 0 [ M ego, fi c . 
to ne venne non folamente la trafgreflìon del precetto , «w« »• mA~ 
ma la cognizione ancora della nudità. Mangiarono , dice la '* jjjj dtli * 
fcrittura.e furono Aperti i loro occhi , e d* ejfer nudi co- ^J^ka." 
nobberoi*). Poiché era d'uopo per avanti, che la lor nu- 
dità non conofeeflero , perchè la mente dell' uomo non ve- **oppmi«. 
nifle diftratta al procacciamento di ciò che mancavagli , a J * 
trovarli le velli per difefa della nudità penfando , in una /^/ B ' s 
parola a cagion della carne dall' attendere unicamente a vijfe pecette , 
Dio difviato . Ma perchè non furono fubito a lui prov- I* »uditk del 
vedute anco le veftimenta ? Perchè non era conveniente & 
nè che le avelie naturali, nè fatte dall'arte. Impercioc- rlrifmatt* 
chè le naturali fon proprie de' bruti , come le penne, i pe- «* *mm*nto 
li, e le pclliccie, che han virtù e di riparare il freddo, e 4 ilmet > * *- 
di refiftere al caldo, nelle quali niuna differenza patta ""jjJJjJJJ^ 
trall' una e l'altra, uguale e medefima ciTendo in tutti ftwttnt ttr 
la natura. L'opere poi , che per mezzo dell'arte fi fan- utiàpmJmt 
no, occupazione arrecato avrebbono e travaglio. La qual ùtMmrnx», 
cola come pregiudiciale all'uomo elfer dovea fommamen- /,^* /l ^J*/^'/* 
te fcanfata. Perlochè il Signore alla vita, che nel para» p, g/be ifam . 
difo fi menava richiamandoci, la fol feci rudi ne dall'anime Ove poi mmù 
caccia via , dicendo Kon fiate folleciti per* f anima voftra na . Uv ' m li d t 
che co fa abbiate a mangiare , nè pel corpo voflro con qual ' ^ , ( '^_ 
vejle V abbiate a coprire W. Adunque nè per natura fi dtre degli «»- 
convenivano a lui le vcfti , nè per arte. Ma altri orna-/'*.'», <j**nde 
menti erano all'uomo apparecchiati, fe virtude dimoftra- fifa** 
ta aveffe, i quali per dono fegnalato di Dio abbellir lo do- "JfiJ££ 
vevano , e quali ** fplendide toghe di luce ammantarlo , co- [ M . ^uhì dei 
me fon quelle degli angioli la varietà di tutti i fiori , e lo rimmnente ef. 
fplcndore di tutte le ttclle di gran lunga oltrcpaiTanti . f tH J. 9 l li **; 
Ecco dunque il perchè non furono date fubito le vetti al- f^J.Tw 
I' uomo ; erangli ferbatc come guiderdoni della virtù , i n , lifcgn» di 

K quali vtfltmtnt* . 

(a) Gcn. j. 7. I (b) Mate. 6. af. 
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quali a cagione degli affalti del diavolo non gli riufcì di 
confeguirc. Noftro avverfario adunque è il diavolo a ca- 
gion della rotta, che attaccatici anticamente ci diede; 
d ! ponendo il Signore, che con lui lottar dobbiamo, accioc- 
ché per mezzo dell* ubbidienza con nuove forze e con nuova 
baldanza al combattimento ritornati , del nemico riportiamo 
il trionfo . Volefle Iddio , che divenuto non forte diavolo , 
ma foflefi mantenuto nell'ordine , in cui fu porto a princi- 
pio dal fovrano Signore . Ma poiché ebbe apoftarato , ne- 
mico diventò di Dio , e nemico degli uomini ad immagine 
di Dio formati . Imperciocché per quefto è odiatore de- 
gli uomini , perchè è anco avverfario di Dio , c ci odia t 
perchè fiamo fattura del Creatore , e ci perfeguita, perchè 
portiamo le divine fembianze . Pertanto fi ferve della di 
lui malvagità per efercizio dell'anime no/Ire il fapiente è 
provido amminirtratore delle umane cofe , come il medi- 
co il veleno adopera della vipera nella manipolazione de' 
fàlucevoli farmachi. Ma chi era egli avanti , il diavolo? 
ed in qual ordine ? e qual dignità aveva ? e finalmente , 
perchè fu egli chiamato SatanafTo ? Fu nominato così per 
efler lui avverfario del bene. Quella è la fignificazione 
della voce Ebraica , ficcome da' libri de' re abbiamo com- 
pre fo : Su/citò il Signore (così ivi fi legge ) Ader re de* Siri 
*Di*vtUd*l acciò Satana jfo fojìe contro Salomonei») . * Diavolo poi è det- 
*4bx* "* to > P« r c nè è cooperatore del noftro peccato , ed infieme 
U calunnia- accufatore . Gode della noftra perdizione, e ci fa dopo 
tote, impo- comparire difonorati pe' misfatti commetti . La fua natura 
ftore - è incorporea , fecondo l' Apoftolo, che difle: No/ non ab- 
biamo a lottare colia carne e col /angue , ma cogli /piriti 
della nequizia (b). La dignità eradi principe. Co' principa- 
ti , egli fiegue a dire, e colle potefld % e co* mondiali reg- 
gitori di quejle tenebre. Il luogo del principato era fu 
nell'aria , come dice lo rteflb Aportolo. Col principe del- 
l' aerea potefld y collo /pirito che opera ade/o ne* figliuoli 

della 



(■) j. Re. ii. 14. 
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itila, di/obbedienza .(*) Perciò anco principe del mondo vie- 
ne appellato ; poiché intorno alla terra fi raggirava il fno 
dominio; il che anco Io fletto Signore Jo attefta; Ora il 
giudizio è del mondo : ora il principe di queflo mondo fa- 
rd fuora cacciatoi). E fimilmente ; Viene il principe di 
queflo mondo ; ed in me niuna co fa ritroverà {c) . Ma per- 
chè dicefi dell' efercito del diavolo, che Gli /piriti del- 
la nequizia lo compongono ne* luoghi celefli («0, fi vuol 
fapere, che la feri aura ò lolita di chiamar cielo l'aria, 
come ov' ella dice, Gli uccelli del cielo (e); ed altro- 
ve, Salgono fino al cielo (0, cioè nella fublimità del- 
l' aria tono innalzati . Perciò vide il Signore cader dal 
cielo Satanaflo, cioè precipitare dal proprio principato; 
acciocché giù nel batto caduto da coloro calpcftato fi a , 
che fperano in Grillo. Imperciocché diede facoltà a' fuoi 
difcepoli , di patteggiar Copra i fer penti e gli feorpioni, cioè 
fopra ogni potè Ila del nemico* Poiché dunque è Hata 
metta a terra l' empia tirannide di lui , e la terreftre re- 
gione dalla pattìone del Salvatore purificata , che la pace 
a tutte le cofe, che si in terra , si ne* cieli fono, redimì , 
d'allora in poi è predicato il regno de' cieli; dicendo Gio- 
vanni,// regno de* cieli fi è a noi apprqffìmato (g) ; e pub- 
blicando dà per tutto il Signore l' evangelio del regno , 
e gridando anco prima gli angioli Gloria fu nelV eccelfo a 
Dìo , e giù nella terra pace (h); e giubbilando le turbe nel- 
riogrettb del Signor noftro in Gierufalemme, e ferman- 
do : Pace ne* cieli e gloria colafsù negli altijjìmt foggiorni CO . 
Finalmente infinite fono le voci ed i cantici di quefta vit- 
toria , che P cflrema fovverfione del nemico dichiarano , 
talché niuna lotta o combattimento ne'fuperiori luoghi 
contra di noi v'è rimatto, nè alcuno vi ha più, che far- 

K 2 ci 



(a) Efcf. 2. 2. 

(b) Gto. 12. fi. 

(c) G'o. 14. 30. 
(A) Efcf. 6. tu 
(e) Mat:. C. xé. 



(f) Sai. iotT. %6. 
(z) Matt. 3. % 

(h) Loc. 2. 14. 

(i) Lue. ip. 38. 
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ci ofttcolo , e dalla beata vica ci pofla deviare ; ove fenz' «1- 
cun dolore la fuccefsione degli anni ferapiterni goderemo , 
e Je frutta dell'albero della vita interminabilmente guidere- 
mo; delle quali non ci fu da principio conceduto, a cagione 
* r dè i dc ^ c i 0 ^^ fornente, partecipare; poiché ordinò Id- 
È Mw Mrr- che un * *P a<,a di ^ uoco guardafle il fentiero.che al- 
r,jiti fi et- V albero della vica conduceva*, donde liberamente ora paf- 
Ujh. preti* fan do, entrar dentro polliamo al godimento d'ogni bene 
J *Vjfo mr * in Crifto Gesù Signor noftro , a cui gloria da ed imperio 
negli eterni (ècoli , c cosi fia. 




OME- 
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Sopra P Umiltà. 




H fe avcfse l'uomo in quella gloria perfe- 
ve rato, che godea apprefso Dio! Avreb- 
be avuto allora fublimità non finta , ma 
verace, dalla potenza d'Iddio ingrandi- 
to, dalla divina fapienza illuftrato , e dal- 
l' eterna vita e da' beni di lei fatto bea- 
to. Ma poiché il defìderio della divina 
gloria trafmutò , e ad una maggiore afpirando , e a ricevere 
quel che non era potàbile affrettandoti , quello perdette che 
aver pocea ; maffima falute , e curagionc del male , e ritorno 
al primiero fiato è per lui 1* umiltà , e il non penfare all' ap- 
parato d'alcuna gloria, che venga da Co medefimo , ma cer- 
carla unicamente da Dio. Imperciocché così l'errore cor- 
reggerà | così la malattia medicherà , cosi al (àcro precetto , 
che egli abbandonò , ritornerà . Ma il diavolo , che fe ca- 
der l'uomo colla fperanza d'una falfa gloria, non lafcia 
colle medefime lufìnghe d'invitarlo, e d'inventare a tale 
oggetto infiniti macchinamene , dimoftrandogii in vero 
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efscr qualcofa di grande il corredo delle ricchezze, ac- 
ciocché per cfse s' infuperbifea , e intorno ad efse tutto il 
penfiero ponga; le quali per altro niente conferifeono al- 
la gloria, ma anzi quella mettono in gran cimenti. Poi- 
ché Pacquifto delle ricchezze materia è certamente dell' ava- 
rizia , ed il pofledimcnto di cfle nulla giova alla buona ri- 
putazione ; ma vanamente accieca , feioccamente innalza , 
e malattia ad una infiammazione fimigliante produce nel- 
l'anima; concioflìachè de' corpi infiammati né Tana, nè 
utile c la gonfiezza, ma dannofa è alla falute enocevole, 
principio di periglio, cagione di morte. Tale eziandio al- 
F anima è la fuperbia; poiché non folo dalle ricchezze 
P alterezza nafee ; non folo colla fplendidezza del vitto e 
vefìito fe fteflt gli uomini eflollono , fontuofe e dilicate 
menfe oltre il bifognevole apparecchiando, veftimenta non 
neceflarie portando indoflo, fuperbi palag) edificando , e 
di varie pompofe fupellettili adornandogli , gran corteggio 
di fervitori , e turba d'adulatori fenza novero conducen- 
dofi dietro; ma a cagione ancora dèlia dignità per via di 
fufTragi ottenute fopra la natura s'innalzano . Se la plebe 
abbia loro alcuna dignità conferito, fe d'alcuna prefiden- 
za gli abbia riputati degni, fe la maggioranza abbia lor 
decretata , allora pure , quafi l' umana natura formontan- 
•do, poco men che non giudicano d'aver per lor refiden- 
za le nuvole, qual fango da calpeftarfi i (ottopodi uomi- 
ni riputando, e contra que' medefimi alzando il capo , e 
con infolenza diportandofì , i quali un tal porto diedero 
loro , e per mezzo de' quali d' efTer qualcofa appariro- 
no . Nel che fi moftrano veramente (tolti , mentre gloria 
pofleggono più debil d'un fogno, e d'uno fplendore , che 
delle notturne vifioni e più vano, fon circondati , il quale 
e per volere del popolo fufllfte , e per voler del medefimo 
fi difeioglie . Tale fu quel forfennato figliuolo di Salomon 
ne , che giovane d'età, e più giovane di fennoal popolo, 
che cercava un governo più mite, ne minacciò un più du- 
ro , e per quella minaccia 3 per cui fperava di dover cf- 

fer 
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fer rifguardato come più fovrano re , per quella perdette 
il regno , per quella dalla dignità , che godea , cadde 
giù . Rende baldanzofo 1' uomo la forza ancora delle 
mani , la celerità de' piedi , e la bellezza del corpo , cofe 
tutte, che le distruggono le malattie, e confumale il 
tempo; e non s' accorge , che Ogni carne è fieno, ed ogni 
glori a dell* uomo, come il fior del fieno; fi ficcò il fieno , 
ed ti fior cadde (•). Tale a cagione della gagliardia era 
de' giganti l'arroganza; tale dell' infenfato Golia la pre- 
funzione nemica a Dio; tale l'orgoglio d'Adonia a ca- 
gione della bellezza; e tale l'alterigia d'Aflalonne a ca- 
gione della sfoggiata fua chioma. Quel bene iiteflb , che 
fra' beni , i quali fi ritruovano appretto gli uomini , il 
matti mo fembra d'efsere,ed il più faldo, la fapienza di- 
co, e la prudenza, quello pure vano innalzamento ha, e 
fublimità non verace apparecchia , non dovendoli verun 
conto di tali cofe fare, quando la fapienza manchi, che 
vien da Dio . Imperciocché contra lo fi e fio diavolo andò 
a cadere la malizia di rovinar V uomo , e fenza accorger- 
fene ordì contra fe fteffò quel che contra 1* uomo mac- 
chinò, mentre non folo colui danneggiò, che d'allonta- 
nare da Dio e dall' ecerna vita fperato aveva , ma tradì fe 
medefimo ancora, divenuto apoftata da Dio, ed all'eter- 
na morte condannato. Che fe * il principe del mondo, 1* c £" 
il primo , il maflimo , I* invifibile maeftro dell' umana J^„'« 
fapienza retta delufo da' fuoi (tedi configli , ed all' ultima tur* ì ehm- 
infipienza ridotti, molto più addiverrà quefto a'difcepo- *>*toiidtmt- 
li , e agi' imitatori di lui , tuttoché di fapere infinite cofe *"* 
fi dieno ad intendere. Dicendo d' ejprr Capienti , divenuti 
fono ftoltt (*>). Adopera l'ingegno Faraone per mandare 
in perdizione Isdraelle , ma fenza averlo potuto prevede- 
re furono le fue macchine buttate all' aria , ove meno 
fel' afpettava. E 1 il fanciullo d'ordin fuo efpofto alla 
morte, fenza fua f»puta nella fua ftefsa regia viene alle- 
vato, e la di lui potenza e di tutta infieme la nazione 

ai- 

(a) lfa. 4. 6. I (b) Rom. I. zu 
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diftrugge> e Isdraello libero e falvo conduce via. Abime- 
lecco poi , r omicida , il figlio fpurio di Gedeone , V uc- 
cifore de* fettanta figli legittimi , che con quello fcaltri- 
raento credea d'elTerfi ftabilito nel poflefso del regno, 
fìntola in vero coloro , che compagni erano (lati a lui di 
quella iterinone, ma viene però egli altresì (tritolato da 
loro; e finalmente d'una faflàta muore per man d' una 
femmina . Somiglianremenre tutti i Giudei penfarono a 
un configlio, che fu di loro medefimi la rovina, allor- 
ché diceano : Se lo Ufciamo andar coti , tutti crederanno 
in lui ; e verranno i Romani . e tor ranno il lungo e la na- 
zione (») . Dopo quefto configlio procedendo a dar morte 
a Cri Ilo con difegno di fai vare la nazione e i! paefe , per 
quefto configlio appunto perirono, effe rido (lati e dal paefe 
cacciati via , e delle patrie leggi , e delia patria religione 
fpogliati. In fomma da mille efempli potrà comprendere 
chicchera debole eflère ì* appannaggio dell'umana fa- 
pienza , e quanto piccola cofa ella fi a e di poca levata , 
anziché grande e d* alta datura . Perloché neflun pru- 
dente né della fua fapienza , né dell* altre cofe che di fo- 
pra fon dette, s* infuperbirà ; ma al belfiffimo avvertimen- 
to obbedirà della beata Anna, e del profeta Geremia: 
Non fi vanti il fapiente nella Jùa fapienza (l>); e non fi 
vanti il forte nella fua finezza ; e non fi vanti il ricco 
nella fua ricchezza (*) . Ma quale farà la vera millante- 
ria , e in che cofa grande é V uomo ? In quefto , egli di- 
ce y fi millanti chi fi millanta, fi cono/ce e intende che io 
fino il Signore. Quella èia fublimita dell* uomo, quefta è 
la gloria, e la grandezza il conofcer veramente quel eh* è 
grande, e flare ad efso unito, e il cercar la gloria dal 
Signor della gloria. Imperciocché , dice l'A portolo: Chi fi 
millanta , nel Signor fi millanti ; dove egli cosi la difeor- 
re, Cri fio è fatto a noi fapienza proveniente da Dio, e 
giuftizia, e fant ific azione > e redenzione; acciocché ficcome 

i ferit- 
ili Geo. ii. 4*. ! (c) Ccrcra. p. 13. 
(b) t. Re. ». 3. 1 
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è ferii lo y Chi fi millanta , nel Signor fi millanti (A. E per 
vero dire quefta è la perfetta ed intera vantazione in Dio, 
quando alcuno non mica per la Tua giuftizia s'ettolle.ma 
le medefimo conofee bifognofo edere della verace giudi- 
zia , e per la fola fede in dillo , efsere flato gì unifica- 
to . * E Paolo fi gloria nel difpregiarc la fua propria giù- *T«/r*j**- 
flizia, e nel cercar quella, che per mezzo di Criflo s'ot- fj' ri f. d ' 

1 - y . i it r j ditte tolte fri 

cioè proveniente da Dio nella fede , fiipr&ty 



ra- 



, la giuftizia 

per conofeer lui , e la potenza della rifurrezion di lui , e 'te iMAfófte. 
la participazione de 1 patimenti di lui, conformato alla 
morte di lui , per ingegnarfi così facendo di -giugnere al- u * J^jJjJ 
la hfurrezione de' morti . Qui cade giù tutta V altezza l'J^ ent g t ™l r \ 
della fuperbia . Nulla t* è lafciato per io boriamento, o Undo , foce 
uomo ; di cui la millanteria nel folo mortificare le cofe w '» th * «* 
tue è riporta , e nel cercare la futura vita in Crifto ; della JEjJjJJ* *• 
quale avendo le primizie, già ftiamo in effe , onninamen- t\SimtfeU 
te nella grazia, e nel dono di Dio la vita menando, il lìnguMgpt 
E certamente Iddio è quegli , che opera in noi ed il vo- dell* divium 
lere e V efeguire fecondo la buona volontà '(b) . Siccome pure ^Hil**** f& 
Iddio ftefso la fapienza fua, che egli predeterminò per la tmtmm fét 
gloria noftra, la manifefta per mezzo del fuo Spirito . Id- mmt, per ceti 
dio le forze e la gagliardia nelle fatiche ci fomminiftra. direonwrtit» 
Tiù di tutti ho faticato, dice Paolo, non però io t ma la JJ^1JJ"2 
grazia d* Iddio , eh* è con meco (0 . Iddio libera da' pc- y?*»^«. 
ricoli fuori d'ogni umana fpcranza. No/, dice lo ftefso 
A portolo , la rifpofia della morte in noi medefimi avem- 
mo , acciocché non ripongbiamo la nofira fiducia in noi , 
ma in Dio , il quale rifucita i morti ; il quale da sì fat- 
ta morte ci liberò, e ci libera; nel quale [periamo , che fio. 
per liberarci ancora nelV avvenire i£) . Dimmi adunque > 
perchè t' innalzi quali di beni tuoi proprj , in cambio di 
render grazie de* doni , che tu hai , a chi tegli diede ? 
Imperciocché che co fa bai tu, la quale tu non abbi rice- 
vuta? Che fe tu V bai ricevuta, perchè ti vanti, quafi 

(a) i. Cor. i. 30. e 31. I (c) i. Cor. 15. io. 

(b) Filip. ». ij. I (4) 2. Cor. I. 9* 
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che ricevuta tu non l* avejjìt Non tu conofcefti Iddio 
per mezzo della tua giuftizia,ma Iddio conobbe te, mer- 
ce della fua benignità . Avendo voi cono/àuto Dio , dice , 
o per me* dire , emendo fiati voi cono/cinti da Dio («) . Non 
* VMl&rr tu ftfòfHft' Cri ito per mezzo della tua virtù» ma bensì 
fan?» corri Crifto per mezzo della fua venuta afferrò te . * Sieguo (b), 
rt utlUtmr- dice, per vedere fe mi riefia d* afferrare , fecondo che io 
ritrm ^ dtU» pure fiato fono afferrato da Crifio. Hon voi eleggefle me, 

SSiS" fi m'i dicc u Si g° orc > ma io el *ffi voi (c) - Forfe Perchè k'fta- 
ritfia d' *ftr. t° con tale onore difiinto , t' infuperbifei , e la mifericor- 
tmt u mtt» i dia tifatati la fai diventare occafion d' alterezza ? Conofci 
mi q **u f- c ravvifa allora in tal cafo te medefirao chi tu fé* ; eh* è 
fi"! alt!"!}, quanto a dire, un altro Adamo cacciato dal paradifo, un 
ftrrétodtcri altro Sanile abbandonato dallo Spirito d' Iddio, un aU 
fi» ftr muli tro Isdraellc dalla radice fanta tagliato. Per la fede , 

HÌtJ?M?* <* ice > tu A*' tn P' e/ l'* non ^ ar iu °g° Miri concet- 
ti fopra di te (<0. Il giudicio vien dietro alla graziale 
come tu ti ili fervi to delle cofe dateti lo di fa mina il giu- 
dice. Che fe nè pure quello flefso tu intendi aver tu 
confeguita la grazia , ma per eccefso d'infenfatezza pre- 
tendi, che la grazia Ha tua propria virtù, tu non fe' pe- 
rò del beato a portolo Pietro più eccellente e ragguarde- 
vole . Poiché tu non potrai già nell' amor verfo il Signo- 
re lui fopravanzare , il quale sì fortemente amava, che 
per efso voleva infino morire • Ma perchè con qualche 
alterezza parlò, allorché óifsc , Sebbene tutti fcandolo pati- 
ranno fopra di te , non però io fcandolo patirò giammai (0 ; 
fu lafciato in mano all' umana timidità, e nella negazio- 
ne cadde, avvertito dall'errore a ftar più timorofo e cau- 
to, ammaeftrato a perdonare a* deboli , si con fiderà mio la 
fiacchezza fua propria, sì chiaramente conofeendo, che 
ficcome allorché nel mare affondava , dalla deflra di Cri- 
fto fu tenuto a galla , così nella tempera dello fcando- 

lez- 

(a) Gal. 4. p. I tt) Rom. it. 17. c ja 

(b) Filip. |. Itk i (0 Mate. 1*. j$. 

(c) Gio* ij. 16, I 
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lezza mento pericolando di perire a cagione dell' infedeltà 
fu. prcfcrvato dalla potenza di Crifto , il quale gli predille 
ancora ciò che era per accadergli , con quelle parole : Si- 
mone , Simone , ecco il diavolo, è venuto in cerca di voi , per 
crivellarvi ficcome il grano . Ma Jtccome io per te ho pre- 
gato , che non venga meno la tua fede , cori ancor tu quan- 
doché fia rivolto i tuoi fratelli conferma fa). E Pietro in 
vero cosi corretto , ricevè meritamente l'ajuto,inftruito * 
por giù l' alterigia , e a compatire i deboli . Quel Fari- 
sèo poi molefto e oltre modo fuperbo , che nonToIo con- 
fidava in fe medeGmo , ma davanti a Dio (Villaneggiava 
ancora il pubblicano , perdette il vanto della giuftizia me- 
diante la colpa della fuperbia . Per contrario ufcì dal 
tempio il pubblicano giuftificato Copra di lui, perchè a 
Dio fonte della fannia diede gloria, e d'alzar gli occhi 
non $' arrifehiava , ma folamentc Ja propiziazione cercava , 
fatto accufator di fe Aefto si coli' abito, sì col picchiarli 
il petto, sì col non dimandare altra colà, che la propi- 
ziazione. Vedi adunque, e fcanfa I* efempio del grave 
danno, che dalla fuperbia proviene. Fece getto della giu- 
ilizia il Fari feo , perchè s'infuperbì; perde la mercede , 
perchè in (e ftefso confidò ; fu pofpofìo all' umile , e al 
peccatore , perchè fe ftelso fopra di quello magnificò , e 
non afpettò il giudicio da Dio, ma lo pronunziò di per 
fe. Ma tu non t'innalzar mai contra veruno, nè pur 
contra i gran peccatori. Colui che commife molti e gran- 
di peccati fpelTo lo libera l'umiltà. Non voler pertanto 
riputar te medefimo giufto fuperiormente ad un altro , 
affinchè dichiarato giufto per feotenza di te medefimo, 
tu non venga poi condannato per fentenza d* Iddio . Non 
giudico me meiejtmo , dice Paolo, imperciocché febbcn*_, 
d'alcuna colpa non fono a me confapevole ; nulladimeno 
non per quejlo fon fatto giuflo ; ma quegli , che mi giudi- 
ca è il Signore (b) . Stimi d' aver fatta alcuna opera buo- 
na? Ringrazia Iddio, nè ti alzar contra il profilino. 

L 2 Vope- 
(a) Loc. ti. jr. | (h) i. Cor. 4. 3. 
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V opera di fi flefio, dice 1' A portolo , e fantini ciafcbcduno, 
m ed allora /blamente in fi Jle/io * gloria avrà , e non in un 

v*nd» ' Z '< altro W • Imperciocché qual giovamento recarti tu ai 
buon» r cptr* proalmo , perchè la fede con iella (li , o l'efilio pel nome 
i* fi f*tt* t di Crifto foff'rifti , o nelle fatiche del digiuno corta ntc- 
*** men te durarti ? Non d' un altro , ma tuo fu il guadagno. 
wtdjtf*. Temi Ja fomiglianza della caduta del diavolo; il quale 
mrU fkttm, alzatofi contro l'uomo, fu pofeia mefso a terra dall' uo- 
m*n»» (imo. mo , e fu dato ad efler calpeftato a chi aveva egli calpe- 
vtrk ttr qHt- ft ato p Cr avant j , Tale ancora fu la caduta degl'Isdrae- 
gUre il fnf- • Poiché elevandofi contra le genti come immonde , 
fimo. eglino veramente divennero gl'immondi, e per contrario 
monde fatte furon le genti ; e di vero la giuftizia di quel- 
li, come un panno d'immondezze ripieno diventò, do- 
vecchè l'iniquità, ed empietà delle genti per mezzo del- 
la fede rertò cancellata . In una parola fovvengati di quel 
vero proverbio : Iddio a' fuperbi refi/le , ma agli umili 
concede grazia (b) . Abbi a mano la fentenza del Signo- 
re : Ognun che /' umilia , farà efaltato , e chi t* efalta , 
fard umiliato (c) . Non ti far giudice non competente di te 
medefimo, nè volere efaminarti con parzialità, metten- 
do in conto alcuna cofa di buono, che ti fembri aver 
fatto, e de' peccati a bella porta dimenticandoti, ovvero 
magnificandoti di ciò , che hai fatto bene oggi , ma del- 
le cofe malfatte o poco fa , o nell' antico tempo compa- 
timento avendoti. Ma fe mai il prefentc ti gonfia, ridu- 
citi alla memoria il pafsato, e l'infenfata gonfiezza fi 
riumilierà . E quando vedrai peccare il proflìmo , non 
confederare di lui quefta cofa fola , ma ricordati infieme 
quante cofe egli ha fatte, e fa rettamente, e fovente 
troverai lui efser migliore di te, facendo la ricerca di 
tuttequante le cofe, e non fentenziando rifpetto folamen- 
te a una parte. Concioflìachè nè pure Iddio parzialmen- 
te cfamina l' uomo ; poiché egli dice : Io vengo a radu- 
nare 

(a) Cai. 6. 4. I (0 Loc. 14. ir. 

(l>) l'iov. 3. 34- I 
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nttre injìeme l* opere e i penjieri di /oro 00. E fgridando una 
volta Giofaffatte per lo peccato , che di prefente avea 
commefso , fi rammentò ancora delle cofe buone da cflò 
fatte; Hulladimeno buone * partite in te Jì fono rttrovti" * l* voct 
te (t>) . Quefte e fimiglianti cofe intuoniamo del contino- *k" mttrfn- 



vo a noi medefimi contra la fupcrbia, umiliandoci, affin- t*'*** 11 * 
chè fiamo efaltati; imitiamo il Signore difcefo dal cielo J £"Ólc™^/Ì- 
air ultima umiliazione , e per contrario dall' umiliazione e***ctr» par. 
all'altezza ben dovutagli fu bl ima co. Imperciocché tutte titc . > conti, 
le cofe praticate dal Signore le ritroveremo indirizzate ad 3£fjfdffi< 
a m ma elira rei nell' umiltà . Pargoletto eflendo , giacque To*fStTa% 
torto in una fpelonca,ed ivi non in una culla, ma in una piktbiurt. 
mangiatoia . Quindi abitò in cafa d'un artigiano, e d'una 
madre povera, fottopofto alla madre, e a quello che di 
lei era fpofo, imparando, afcoltando quelle cofe, delle 
quali non aveva alcun bifogno > ed infieme come ignoran- 
te futTe (lato, interrogando, e colle interrogazioni , che fa- 
cea , a cagione della fapienza la maraviglia rifvegliando • 
Si fottopofe anco a Giovanni, e il battefimo dal fervo il 
padron ricevette . A niuno refiftè di coloro , che a lui 
s'oppofero, nè l'ineffabile potenza, che feco aveva, ado- 
però ; ma come a perfonaggi più pofTcnti di fe cedeva , e 
alla potefU temporale la balìa a lei conveniente illefa 
lafciava . Davanti a'fommi Pontefici in abito di reo com- 
parve , al prefidente fu condotto , e al giudizio fi fogget- 
tò; ed avendo in contanti da poter redarguire i calun- 
niatori, con filenzio le calunnie fofferfe. Fu da' fervi, e 
dagli fchiavi più vili fputacchiato, e alla morte confegna- 
to,e ad una morte apprefTo gli uomini la più turpe. In 
tal guifa dalla nafeita fino alla morte tutta la vita pro- 
cede dell'uomo Dio. Ma che? dopo sì grande umiliazio- 
ne finalmente della gloria fè rnoftra; e inficme feco glo- 
rificò quelli, che compagni gli erano flati nell'ignominia. 
De* quali i primi furono i beati difcepoli , che poveri , e 

nudi 

(a) lfa. 61. 18. I (b) 1. Parai. 19, f. 
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nudi per Io mondo sodarono , non colla Capienza del di* 
fcorfo , o colla moltitudine de' fcguitatori facendoti lar- 
go , ma foli, raminghi , e defola ci la terra e il mare 
(correndo, flagellati, lapidati) pcrfeguitati , ed in ultimo 
colti di vita . Quefti fono i paterni , e divini documenti 
che a noi fon prefentati. Di quefti l'imitazione intra- 
prendiamo, acciocché a noi dall' umiltà l'eterna gloria 
fopravvenga , che è di Crifto il perfetto e verace dono . 
Come adunque alla falutevole umiltà perverremo , la per- 
niziofa gonfiezza della fuperbia abbandonando ? Se in ogni 
C0& alcun Ornile * efercitamento praticheremo , né alcu- 
* i fi i m Ì na c °k spregeremo y <3 ua ^ P cr ricever da cfla non fuf- 
<Si ffirrìtm firno verun danno. Poiché l'anima agli andamenti , che 
mtnti f*rs*. Ci tengono, divien firn il e, e fecondo le cofe, che ella fa» 
no d' umili*. p rc nde la forma e le fembianze. Il tuo portamento, il 
d'erotto idi- vc ^' to > H paffo, la maniera del federe, l'apparecchio del 
chittrste. ' vitto, la forma del letto, la cafa, e tutte le fupellettili 
della mede fi tri a abbiano per oggetto la femplicità . Il di- 
feorfo, il canto, il trattar col profumo, fieno anch'etti 
regolati piuttoflo dalla mode(lia,che dall'alterezza. Non 
far pompa d' una fatidica baldanza nel parlare, né d'una 
formontante foavità nel canto, né d'una maniera orgo- 
gliofa e fpiacevole nel difputare; ma in tutte le cofe re* 
cidi alcun poco della bramosia d' apparir grande ; cortefe 
inoltrandoci coli' amico, manfueto col fervo, paziente co- 
gl' infoienti , benigno con quelli , che vili e di niun con- 
to fono ftimati, confolando gli afflitti, vifitando gli ad- 
dolorati, nefsuno affatto difpregiando, dolce nel chiama- 
re, ilare nel rifpondcre , difinvolto , accendibile a tutti, nè 
le tue lodi raccontando, né gli altri a raccontarle met- 
tendo fu , né a difeorfì , che gravi ed onefti non fieno , 
dando mai luogo , e le tue prerogative per quanto è pof- 
fibile nafeondendo . Per contrario accufa te flefso delle 
proprie colpe , e non afpettare gli altrui fgridamenti, ac- 
ciocché tu fii Umile al giudo , che nel principio del par- 
lare accufatore è di fe racdefimo ; acciocché imitatore tu 

fii 
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fìi di Giobbe , cbe non $' arrofsì della moltitudine del- 
la città per confettare davanti a tutti il proprio reato. 
Non efser grave nelle riprensioni o fubito fgridando, o 
con animo follevato , poiché quello è proprio degli al- 
tieri , o per piccole cole condannando , quafichè tu fotti 
fquifitamente giufto . Accogli i delinquenti , fpiritual- 
mente * racconciagli , come avvcrtifce PApoftoIo, con- »r term'ne 
Jìderando te Jleffo , acciocché tu ancora non venga tcn- ftritturmli , 
tato C») . Metti tanto ftudio per non cttèr glorificato ap- jK u " 
prefso gli uomini, quanto gli altri per edere glorificati; regefgii\ C ° r * 
poiché ricordar tu ti dei del detto di Grido , efler per- 
dita della mercede apprefso Dio la volontaria apparifcen- 
za appretto gli uomini , e 1* operare il bene per ettere 
dagli uomini veduto. Conciofsiaché egli dice: "Ricevono 
la mercede loro (b) . Pertanto non recar danno a te mede- 
fimo, volendo comparire in faccia degli uomini. Peroc- 
ché Iddio è il grande fpettatore; appretto Iddio ambifci 
di confeguir gloria , il quale fplendida mercede retribuì* 
fce. Se' flato riputato degno d'un alto porto, e gli uo- 
mini ti ttan dattorno e ti glorificano? Fatti uguale a' (ot- 
topodi, non come potejld avendo , per ufar la frafe di San # 
Pietro , /opra ** i cleri fO , né conforme a* principi del * V 3Sj ' 
mondo. Imperciocché chi vuol ettere il primo, comandò IhtfJu'à 
il Signore, che di tutti fia fervo. Per dir brieve, va' die- s*»t$ pr, n . 
tro all'umiltà, come amator di lei. Ama pur lei, ed el- jS**""** *' 
la ti glorificherà. In quella maniera camminerai bene al- ffe^' 
la vera gloria, che è fra gli angioli, che è appretto Dio. ' m * 
Confefserà te Crillo , come proprio difccpolo davanti agli 
angioli , e ti glorificherà , fe farai dell' umiltà fua immita- 
tore , avendo egli detto : Imparate da me , eie man/uetoi 
fono , e umile di cuore , e troverete ripofo ali* anime vo» 
fire («0 ; a cui gloria e potenza è ne' fecoli de' fecoli ; c 
così fia. 



OME- 



(a) Gal. 6. i. Ce) i, Pietr. 5. 3. 

(bj Mjtt. 6. a. I (a) Mate u. 1* 
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in tempo di ficcità e careflia . 

• 

L leone ruggirà , e chi non t* empierà di 
fpavento ì 11 Signore Iddio ba parlato , 
e chi non fard da profeta (») ? Quefte 
profetiche parole il cominciamento fie- 
no del difeorfo ; concioffiachè di chia- 
mare in aiuto intendiamo per lo bifo- 
gno delle cofe, che ci fiara propoli i di 
dire , il divino Amos ( il quale fimiglianti mali a quelli , 
che ora affliggono noi , tempo fa curò ) mentre il voftro 
configlio , e parere intorno a ciò , eh' è utile , andremo 
esponendo . Imperciocché quefto profeta nella calamità de' 
tempi fuperiori , effondo fiata dal popolo la paterna pleia- 
de abbandonata , e l' offe r va □ za delle leggi calpeftata , ed 
il culto degl' idoli abbracciato , banditore della penitenza 
divenne , alla con verdone efortando , e le minacce de' ga- 
ftighi denunziando. À me pure chieggio, che fia conce- 
duto 

t 

(a) Amos 3. 8. 
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duto dello zelo dell' antica iftoria fino a un cerco fe- 
gno valermi ; con quefto cioè , eh* io non abbia confeguen- 
temente a vedere l'efito di quanto allora addivenne. Pe- 
rocché quel popolo ftando oflinato qual caparbio, ed in- 
domito puledro , che* morde il freno , non fì lafciò alle 
cofe giovevoli condurre ; ma fuori della diritta 0 rada ufeì- 
co , tanto difordinatamente corfe, e contro al guidatore del 
cocchio si alteramente fi rivolfc , che finalmente giù per le 
balze e per gli precipizi caduto, la meritata pena della 



temente non avvenga , dilettinomi figliuoli miei , i quali 
per mezzo dell* evangelio ho generati, i quali per mezzo 
della benedizione delle mani ho quafi avvolti nelle fafee . 
Sia pertanto V afcoltamento benigno, docile l'animo, 
1* efortaz'toni agevolmente accogliendo, a chi ragiona ce- 
dendo , ficcome la cera a chi la fuggella , acciocché per 
mezzo di quella attenzione ed io frutto riporti delle mie 
fatiche , che mi confoli , e voi nel tempo della retribuzio- 
ne la mia efortazion commendiate, della mercede a voi 
diventata cagione. Che è dunque ciò, che a dimoftrare 
imprende il difeorfo , e per anco tiene gli animi voftri 
fofpefi colla fperanza dell' afcoltamento , indugiando a ma- 
nifestare quel che da voi con impazienza s'attende? Il 
cielo noi vediamo , o fratelli , fodo , nudo , e fgombro di 
nuvole, che rincrefcevole a noi rende la prefente fercni- 
tà , e ci con tri ila colla chiarezza , che tanto per avanti 
bramammo, allorché da folti nugoli ricoperto, del fole 
privandoci , nelle tenebre ci ravvolgeva . La terra poi ad 
un eftrema ficcità ridotta fpiacevole è a vedere , Aerile al- 
le fatiche divenuta degli agricoltori, ed infeconda, da 
per tutto in ifquarciamenti apertali, e fino nell'ime vifee- 
re gF infocati raggi del fole accogliendo. Mancate ci 
fono le fontane e doviziofe , e perenni , e le correnti 
de' gran fiumi fono affatto venute meno. I più piccoli 
fanciulli a piedi gli partano , e co' loro carichi addotta gli 
valicano le femminelle , ed a molti di noi anco la bevan- 



fua contumacia foftenne- Il che 
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da è mancata ; in Comma in una grande malagevolezza di 
▼ita fiamo confinimi , quii nuovi Isdracliti un nuovo 
Mose cercando, ed un altra verga operatrice di miracoli, 
talché di nuovo le pietre percoflè il neceffàrio umore al 
fitibondo popol fommimftrino , e le prodigiofe nuvole tra- 
mandino agli uomini quell* incredibile in foli to alimento 
della manna . Temiamo di non dovere a* pofteri nuovo 
efempio di fame , e di fupplizio divenire. Ho più volte ri* 
mirate le campagne , ed ho pianta a cald* occhi la loro 
fìerilicà , ed ho flebili voci dal cuor mandate , che sì gran 
tempo fia , che pioggia alcuna fopra di noi non è difee- 
fa . Altri de'femi prima di nafeere fi fon feccati , tali in- 
fra le zolle rimarti , quali ve gli nafeofe i* aratro ; ed al- 
tri appena fpuntarono, ed un poco germogliarono, che 
furono miferabilmente dall' alidore confunti ; talché può 
aderto opportunamente tramutare alcuno quelle parole 
dell'evangelio, e dire: Gli operar j invero fon molti , ma 
U mejfe uè pure è poca(*). I lavoratori poi della terra fe- 
dendo pe' campi, e colle mani tenendoli le ginocchia (che 
è la figura di coloro , che fono afflitti ) le lor vane fatiche 
piangono, i piccoli figliuoli riguardando, e lamenti facen- 
do; nelle mogli fidando lo fguardo,ed i pianti rinnovan- 
do , toccando e tarando gli aridi fieli de' miferi germo- 
gli , e grandi (Irida mettendo , come quei padri , che nel 
fior dell' etade i figliuoli han perduti. Si dicano adunque 
anco a noi dallo (tetto profeta, di cui poco fa nel princi- 
pio del ragionamento abbiam fatta menzione, 1* altre pa- 
role , che fieguono ; Ed io , egli dice » ho rattenuta la piog- 
gia, che fopra di voi non difeenda tre mejt avanti alla 
vendemmia , e pioverò fopra una cittd e fopra un altra non 
pioverò; ed una parte rejlerd innaffiata , ed un altra , fopra 
di cui non pioverò , diverrd arida. S* aduneranno due , ò 
tre cittd in una fola a ber l* acqua , e non potranno averne 
tanta da fut oliar fi , perocché non vi fete a me convertiti) 
dice il Signore (fc). Impariamo adunque, che per eterei 

noi 

(a) loc. io. *• 1 (b) Amos 4. 7« 
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noi da lui dipartiti, ed avere Ponor Tuo trafcurato, que- 
lli gali igni ci manda Iddio ; non perchè egli voglia dift rag- 
gerei , ma perchè brama di correggerci come giudo fi di- 
portano co* negligenti loro figliuoli quei padri amorofi , t 
quali s'adirano, e fi rizzano contra di effi , non perchè 
abbiano in animo di far loro alcun male » ma per ridur- 
gli dalla (convenevolezza giovanile, e da' mancamenti del- 
l' età all' aggiuftatezza ed al dovere. Vedete voi per tan- 
to , come la moltitudine de' notòri peccati ed ha cavate 
del Tuo ordine naturale lé (lagioni,cd ha cangiate le for- 
me de' tempi in idra ne alterazioni . L'inverno non ha più 
il confueto umido coli' afeiutto , ma ogni umore ha nel 
ghiaccio legato, ed è divenuto affatto rilecco , eflendo paf- 
fato tutto (ènza nevi, e fenza piogge. La primavera 
P una parte delle Aie proprietà ha dimoftrato , il calore 
dico , ma dell' umido non ha avuta alcuna participaiione . 
Il foverchio caldo poi dell' eftate , ed il foverchio freddo 
dell' inverno oltrepaflando di conferva i limiti della na- 
tura , ed accordandoci fpietatamente alla noftra rovina, 
del vitto infieme , e della vita privano gli uomini . Quale 
adunque di quello di Tordi ne, e confùfione è la cau(a? che 
(Ira vagante novità di tempi è mai quella? Indaghiamo 
ciò , del raziocinio valendoci , di cui fiam dotati ; discor- 
riamola da ragionevoli . Che non c'è più chi governi l'uni- 
verfo ? Che s'è forfè 1* ottimo artefice Iddio dimentica- 
to della fua difpenfazione ? Che gli è forfè (lata tolta la 
virtude e la potenza ? Ovvero la medefima balia di 
prima egli conferva, e nulla ha perduto del fuo pote- 
re , ma s' è appigliato alla fierezza , e la fomma bon- 
tà e provvidenza fua inverfo di noi , in malevoglienza 
ed odio ha egli cangiato? Niuno che abbia punto di feri- 
no dirà tal cofa , ma fono manifefie e patenti le cagio- 
ni , per cui non fiam più nella forma (olita governati • 
Ricevendo noi tanto e tanto da Dio, nulla diamo ad 
altrui . Lodiamo la beneficenza , ma di efla i bifognofi 
priviamo. Servi e(fendo,la facciamo da padroni, e dc'no- 
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ftri confervi non abbiamo pietà. Quando abbiam fame, 
col cibo ci rifioriamo , ed i proffi mi Ta melici trafeuriamo . 
Avendo per noi Iddio indeficiente fomminiftratore e dif- 
penfierc, inverfo de' mendici tiretti damo e tenaci. Le 
pecore delle noftre gregge copiofamente figliano, ed il 
numero degl' ignudi oltrepafla frattanto quel delle peco- 
re . Nelle noftre difpenfe vi danno pigiate le cofe ripofte, 
e di chi fi truova in eftrema miferia non ci muoviamo a 
compalfione. Perciò ci fpaventa colle fue minacce la di- 
vina fovrana giuftizia. Perciò anco Iddio non apre la fua 
mano , poiché noi 1* amore del proflìmo abbiamo chiufo . 
Perciò fon feccate le campagne» perchè la noftra carità 
s'è raffreddata. La voce di coloro, che priegano, invano 
grida , e per 1' aere fi difpcrge ; imperciocché nè anco noi 
i fupplichevoli afcoltiamo. Quale poi è la noftra orazio- 
ne e preghiera? Voi altri uomini, eccetto alcuni pochi, 
a' traffichi attendete , e voi , donne , fervite loro nel mi» 
nifterio del guadagno. Pochi adunque a pregare infieme 
» Fm etìit- mcc0 v * rimangono ; e quefti attediati , sbadigiando , quà 
1m»ntM non C là continovamente volgendofi , e guardando fovente 
fel» degli Et- quando colui , che i falmi canta , alla fine fia pervenuto» 
mei, m* #». c q uan{ j 0 dalla chiefa e dall' orazione, a cui afliftono 
ari MMitki tu' corae P cr f° rza » quiCt da una prigione fieno meflì fuora 

gru/i biftgni , 

in libertà.*! piccoli fanciulli poi lafciate le loro tavole, e 
t KtlUp*Mi. Kbricciuoli nelle fquoJe , ed alzando in Ile me con noi la vo- 
th« caUmiii, CCj pi utt0 ft o come uno fpaffo e divertimento quefta fac- 
neì}»ero teZ c 'cnda rifguardano, pigliando per una fefta la noftra triftez- 
pioi fanciulli za , poiché dalla pefante foggezione del precettore, e dalla 
m piagni™, e noja degl' infegnamenti per un poco fon fatti liberi . Ma 
s' i Z l * re jf 13 molt itudine degli uomini fatti, ed il popol ne' peccati 
d» rem' ti "e r <nvolro chffolutamente fcavallando , ed in gioja pafTando- 
di fela ed in fefta , per la città quà e là va feorrendo ; il 
quegf inno- popolo dico, che de'prefenti mali la colpa porta nell'ani- 
etnti fi *x>- ma ? \\ popolo, che quefta calamità, che patifehiamo, ha 

rifvegliata e cagionata. E frattanto gl'infanti, che non 
feticrfi. fanno quel eh' e fi facciano, e non hanno delinquito , fi 

fpiu- 
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fpingono, e fi cacciano nel tempio a porger preghiere, 
effi , che de' mali , che ci affliggono , l* occafione non han- 
no data, nè la cognizione hanno, nè virtù di pregare, 
come conviene . Tu quà devi venire nel mezzo , tu , che 
fei di peccati lordato ; tu devi gittarti colla faccia per ter- 
ra, e gridare, e fofpirare. Lafcia fare a 1 fanciulli quelle 
cofe , che alla loro etade fon convenienti . Perchè accu- 
rato ti nafcondi, e fai comparire in giudizio l'innocente? 
Che forfè credi di potere ingannare il giudice, davanti 
presentandogli una perfona per un' altra ? Che fe fac- 
cia di meftieri , che fi trovino prefetti ancor effi , fi 
trovino pure , ma onninamente infieme teco, e non 
già ioli. Vedi tu come i Niniviti Iddio colla peniten- 
za placando , e i lor peccati piagnendo , contra de' qua- 
li dal mare ufcito, e dalla balena ad alta voce pre- 
dicò Giona , non prefcntarono folamente alla peniten- 
za i fanciulli, ed etti fi rimafero a darfi fpafTo e bel tempo 
fralle delizie e fra i conviti ; ma i primi , che il digiuno 
domò , furono i padri , che avevano peccato , i padri la 
penitenza afflitte ; ed i fanciulli poi come per una giunta 
anch' etti da' padri coflretti piagnevano, acciocché il lutto 
ogni etade occupafle, e quella, che conofei mento ha, e 
quella , che non Io ha ; quella per elezione , quefta per 
neceflltà ; ed in quefta maniera vedendogli Iddio umiliati, 
e come condannanti fe fteffi ad ogni maggiore calamità 
d' ogni genere , e della loro afflizione ebbe mifericordia , 
e la meritata pena loro rilafciò, e colla letizia il fenfato 
lor piagnere rimunerò. Oh bella penitenza! Oh fapiente 
lutto, ed avvedutamente praticato! Nè pure i bruti efenti 
effer vollero dalla comune mitezza , ma ancor effi a rac- 
comandarfi neceffitarono ed a gridare. Perocché fu fé- 
parato dalla giovenca il vitello; fu fiaccato dalle mammel- 
le della madre l' agnellino nel tempo iitcffo , che non era- 
no lafciati ftare in collo alla genitrice i pargoletti , che 
ancor poppavano. In altre Malie erano le madri; in altre 
i figli . E da tutti s* udivano compaffionevoli voci , men- 
tre 
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tre fridevano , e fi rifondevano fra di loro . I figli af- 
famaci ricercavano le fonti del latte , e le madri fenten- 
doli ferire il cuore da una certa naturale pietà , col bela* 
re e col muggire chiamavano i figliuoli . GÌ' infanti fi- 
milmente tormentati dalla fame, piagnendo e finghioz* 
zando a più non pollò , pareva che per la veemenza fcop- 
piaflero , e le genitrici fi fentivano naturalmente dal do- 
lore frappar le vifcere . E per quefto la lor penitenza a 
comune infegnamento della vita la divina feri t cura nelle 
facre carte ha confermata . I vecchi , che fi trovavano fra 
di loro, fi lamentavano , e le loro canute chiome fi frap- 
pavano , ed ifveglievano . I giovanetti ed i giovani cre- 
feiuti piagnevano più forte. I poveri fofpiravano. I ric- 
chi dimenticati/i delle loro dilicatezze, con quell'afflizione 
Ce medefimi gaftiga vano . Lo fteflo re lo fplendore , e la 
gloria in abiezione cangiò. Depofe la corona, ed il capo 
? afperfe di cenere • Lacerò la porpora , e fi veni di fic- 
co. Abbandonato il fublime ed eccelfo trono, frafeina- 
vafi compauionevolmente per terra . Lafciata da parte la 
fua propria e reale fontuoficà, infieme piagneva col po- 
polo . Si fece uno del volgo , allorché il comune Signore 
di tutti vide adirato , Quefto era il fentimento de* fervi , 
che rettamente riflettevano. Tale la lor penitenza , men. 
tre erano rei de' commetti misfatti . Ma noi il peccato con 
tutto 1* ardore commettiamo , e freddi e pigri fiamo poi 
a praticare la penitenza . Chi pregando verfa dagli occhi 
le lagrime, acciocché la pioggia e V acque opportune ri. 
ceva? Chi volendo fcancellare i peccati, a imitazione del 
Tanto David co' pianti il fuo letto bagnò ? Chi lavò i pie- 
di a' pellegrini , e dalla polvere del viaggio gli ripulì ; ac- 
ciocché ora il Signore placar porta , la fine della fiorita 
domandando ? Chi d' alimento fovvenne alcun piccolo fi- 
gliuolo fenza padre ri ma fio , acciocché Iddio nutrifea ora 
in prò nofro il frumento, a guifa, per così dire, d'orfa- 
no dalla intemperie de* venti battuto e mal trattato. Chi 
recò ajuto alla vedova da'difafri della vita anguftiata ed 
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afflitta; acciocché ora egli riceva, e mi fu ri i neceflar) ali- 
menti? Straccia quella fcritta ingiù fta , acciocché pari- 
mente a te fia riracflo il peccato . Cancella la confezione 
de' gra vittimi frutti , che convennero di pagarti coloro, 
a f quali tu impreftafti il danaro , acciocché la terra i con- 
(ucti frutti ti renda . Perocché mentre il rame e l' oro 
ed altre sì fatte cofe infeconde , oltre natura partorì fco no , 
quella che fecondo natura fuol partorire , diviene Aerile , 
e per g alligo di quelli , che V abitano a non produr le 
medi vien condannata . Moftrino per quanto coloro , che 
gli averi fuperflui cotanto (limano: coloro, che le ric- 
chezze ftrabocchcvolmente accumulano, quale la virtù fia 
de' congregati tefori , quale l' utilità , Ce Iddio sdegnato pro- 
lunghi deli' altro il gaftigo . Più pallidi per avventura diver- 
rà tino dell'oro fteflb quei, che lo ammaliano, fe manchi 
loro quel pane , per la facoltà d' averne doviziofa mente quan- 
to ne vogliano , da etti finora non apprezzato . Supponi , 
che ne' granai non vi fu più grano, e né pur vi da chi 
ne venda, dimmi, e che ti gioveranno allora i tuoi /tra- 
boccanti facchetti? Non farai tu infieme con loro fepolto? 
Non farà l'oro, che è terra e fango inutile, gittato via 
infieme col tuo corpo, che terra e fango é medefima- 
mente? Tu poflìedi tutto , ma una fol co fa non hai in 
tua balia , il poter alimentar te raedefimo . Con tutte le 
tue ricchezze forma un poco una nuvola . Trova il no* 
do di far cader giù dal cielo pochi fpruzzoli. Coftringi 
la terra a partorire i frutti. Togli via colle fuperbe ed 
infoienti ricchezze la prefente calamità . Forfè ti racco- 
manderai ad alcuno degli uomini fanti , acciocché colle pre- 
ghiere, ficcome Elia Tesbite. la liberazione t'impetri da 
quelli mali ; ad alcuno dico , il quale fia uomo , che nul- 
la poftegga, di vifo pallido, fenza cafa, fenza tetto, ve- 
Aito , còme Elia , d'una fola pelliccia , avente per compa- 
gna indivifibile l' orazione , e per conforte infeparabile la 
continenza. Or mentre tu hai bifogno di ricorrere all'aiu- 
to d' un uom tale , non ti riderai tu fortemente delle ric- 
che!- 
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chezze, con tanta cura guardate? Non ifputerai in faccia 
all'oro, non gitterai via da te come fterquilinio l'argen- 
to, il quale chiamandolo prima onnipotente e cariffimo, 
l'hai poi conofciuto nella neceultà cosi debole aiutatore? 
Sennonché per cagion tua quella calamità ha Iddio man- 
data, perchè avendo, non hai dato; perchè i famelici hai 
trafcurato ; perchè agli afflitti non ti fei volto ; perchè fup- 
plicato, non hai comparsone avuto. Vengono eziandio a 
cagione di pochi le calamità (opra i popoli , e le iniquità 
d'un foto più d'una volta il popol tutto (contò. Commi- 
fe Acar il facrilegio , e tutto l'efercito fu flagellato. Zam- 
bri fimilmente colle Madianitidi fornicò , ed Isdraeile ne 
portò la pena . Tutti adunque e privatamente e pubbli- 
camente la noftra vita efaminiamo. Diamo orecchio a 
quello flagello della ficcità , come ad un buon precet- 
tore , che ci avvertifee , e a ciafeheduno i fuoi particolari 
peccati rammenta. Dichiamo ancor noi fenfatamente le 
parole del gran Giobbe , La mano del Signore è quella 
che mi ha toccato (a) . E (oprammo da' noltri propri pec- 
cati come da primaria cagione quello infortunio ricono- 
fchiamo. Che fe anco un altra cofa fi voglia aggiugnere, 
per far prova degli uomini fono eziandio si fatti di (a fi ri 
della vita dal Signor mandati , acciocché per mezzo della 
tribolazione coloro apparivano , che fono di provata vir- 
tù; o ricchi fieno, o mendichi; perocché gli uni e gli 
altri per mezzo della fofterenza fquifitamente vengon prò* 
vati. E per vero dire, in quella congiuntura fpezial men- 
te fi fa ma nife fio , fe il ricco liberale fi a ed amante del 
proffimo ; e fe chi è divenuto povero , ringrazi nulladime- 
410 Iddio , e non già per contrario fi rivolti con tra di lui 
beftemmiando, cangiato avendo in un fubito l'animo col 
cangiamento della fortuna. Io fo eifervi molti e molti, 
non perch'io l'abbia fentito dire, ma perchè io medefi- 
no l'ho veduto colla fperienza , che finattantochè d'ogni 
bene è provveduta loro doviziofamente la vita , ed hanno 

in 
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10 tutte le cofe (come fi fuol dire) il veoto io poppa , 
fc noo perfettamente, almeno mezzanamente rendono 
al Benefattore le dovute grazie. Ma fe per un avverfo ac- 
cidente le cofe fi mutino , ed il ricco divenga povero , il 
vigore del corpo malattia ; la gloria e 1' orrevolczza ver- 
gogna e difonore , non più ringraziano , ma vomitano be- 
ftemmic, fchifano la preghiera, e di Dio, come d'un 
debitore ce(Tante fi dolgono , e non come padrone sdegna- 
to lo con fid erano. Ma tu procura di non dar luogo nel- 
la tua mente a tali penfieri. E quando tu vedi, che Dio 
non compartifee i confueti fuoi doni , così difeorrìla ceco 
medefimo . Che forfè non può Iddio fomminiftrare i nt- 
ceflari alimenti? E come nò, fe egli Signore è del cielo, 
e di tutte le create cofe, fapiente difpenfatore delle Ma- 
gioni , e de' tempi , governatore dell' unìverfo , che alle 
Magioni ed alle revoluzioni de' tempi , come ad un drap- 
pello ben difpofto alla danza , ha ordinato di doveri! a 
vicenda fuccedere, acciocché colla loro varietà alle diver- 
fe noftre indigenze fupplifcano; ed ora opportunamente 
l'umido venga , di poi fi riceva il caldo; ed il freddo an- 
cora abbia nell'anno il fuo luogo, e dell' afeiutto pari- 
mente l' utilità non ci manchi ? Dunque Iddio non è 
poffente ? o accordando noi aver egli Ja potenza , mancar 
gli diremo la bontà? Né pur quello difeorfo fe ne può 
dedurre . Perocché qual necelfità lo perfuafe , fe non eri 
buono , a crear l' uomo in principio ? Chi fu quegli , che 

11 Creatore fpinfe a prendere in mano contra aia volontà 
la polvere , e a formar del fango una tal bellezza ? Chi 
lo neceffitò ad immagine fua a fornir P uomo della ra- 
gione , acciocché da lei affittito la difciplina delle arti ap- 
prendere , e delie cofe fublimiflime a filofofàre imparale, 
le quali non può co' fenfi raggiugnere ? E cosi raziocinan- 
do , troverai elle re in Dio la bontà , ed ancora nel pre- 
ferite tempo non eflere venuta meno. Poiché, dimmi , 
che cofa impedifee , che quella , che tu vedi , non fia al- 
trimenti liceità , ma un totale incendio delia terra ? e che 

N il 
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il fole deviando un poco dal confueto cammino, ed ap- 
preflandofi a' corpi terreilri , non bruci di repente ogni co- 
fa ì o che non piova fuoco dal cielo a fìaiitirudine de'ga- 
flighi mandati in altri tempi a* peccatori? Sopra di ce, e 
fopra la tua cofcienza fermati colla confiderazione , o uomo. 
Non fare come i fanciulli, che non ban giudizio, i quali 
* it tATttl sdegnati contra il maeftro* , le di lui cartelle rompono; ed 
lt, d»vt (oh» a| padre > che per lor bene diffcrifce loro il cibo, la velie 
iti it' 1 ™!*'* ' accrano > e£ * a ^' a Éoadre coli* ugne graffiano il vifo . Im- 
dtiuftnvtr'. perciocché il piloto la rempefta, l'atleta lo A a dio , il ca- 

rino la pugna , il magnanimo la calamità , il Criftiano 
icntarione lo faggia e lo fperimenta . E ficcome il 
fuoco pruova Toro, così i travagli pruovano l'anim*. 
Se* povero ? non ti sbigottire ; poiché il troppo attriflarfi 
divten cagion di peccato, eflendoché la meftizia fommer- 
ge la mente» e genera in lei quali una vertigine di difpe» 
razione, e dalla difperazione proviene T ingratitudine ; ma 
tieni faida la fperanza in Dio. Che forfè egli non vede le 
tue anguille? Egli ha l'alimento selle mani, ma indu- 
gia a dartelo, per provare la tua fermezza, e fcoprire 
l'animo tuo, fe fi migliarne fia a quello de' parafi! ti e degli 
dolci. Perocché coftoro, finché il cibo hanno in bocca , lo- 
dano, adulano , oltre modo ammirano; ma fe Ha loro per 
un poco fofpefa la raenfa , colle maledizioni , come con 
avventate pietre , quelli fletti percuotono , i quali poco fa 
per lo piacer del ventre adoravano ugualmente che Dio . 
Prendi in mano il teitamemo vecchio , prendi il nuovo ; 
e troverai molti nelPuno e nell'altro in diverfe guife pa- 
fciuti . Elia abitava nel Carmelo , monte eccelfò , né agevol- 
mente abitabile, atta folitudine all' uom folitario . L' anima 
era al giuflo tutte le coiè , ed il viatico della vita la fperan» 
za in Dio . Nulladimeno un vivente in tal guifa non perdè 
già la vita a cagion della fame ; ma gli uccelli i più rapa- 
ci ed i più ingordi effi eran quelli , che gli portavano da 
mangiare, e Servivano al giuflo di miniflri del cibo anel- 
li , che gli altrui cibi ban per «Ganza di rapire ; e per co. 
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mandamento del Signore cangiaron natura , fedeli guardia- 
ni divenuti del pane > e delle carni . Poiché tali cofe eflcr- 
gli da' corvi recate , dalla facra ftoria l'abbiamo imparato . 
Similmente nel lago di Babbi Ionia era (lato chiufo il giova- 
netto Isdraeiita, fchiavo, per vero dire, quanto alla di fa v ven- 
tura ; ma libero quanto all'anima ed a' font imenei . Che 
gli avvenne quivi pertanto? I leoni contra il naturale iftin- 
co digiunarono ; ed Abacucche a cibarlo Tu là condotto per 
aria , portandolo l'angiolo infieme colle vivande, e perchè 
non toffe il giudo afflitto dalla fame , fu fovra sì gran tratto 
di terra, e di mare traportato il Profeta , quanto è quello , 
che dalla Giudea a Babbilonia fi ftende . Similmente co- 
me fi mantenne il popolo nel deferto fotto la condotta di 
Mose ? Come alimentò la vita per lo fpazio di 40. anni ? 
Non era ivi alcuno , che fem inaile; non bue, che traefle 
l'aratro; non aja , non torcolo, non difpenfa ; t tuttavia 
il cibo ebbe anco fenza feminare e fenza arare , e la pie- 
tra fomminiftrò a lui le footane, non già elìdenti di 
prima , ma in tempo di necefthà di repente (gorganti 
fuora. Tralafcio di riferire partitamente i tratti della 
provvidenza di Dio , i quali fovente con affetto paterno 
in verfo degli uomini di inoltrò. Deh (offri per un poco 
la tribolazione a imitazione del valorofo Giobbe, e non 
ti lafciar dalla tempelU fopraffare , nè far getto d' alcuna 
parte di quelle merci di virtù , che reco porti . Salva nel- 
T anima, come deponto preziofiflìmo, il rendimento di 
grazie ; e riceverai anco tu in premio di etto gli alimenti 
duplicati. Sovvengati del detto apoftolico: In tutte le co- 
fe rendete grazie (■). Se' povero? Avvi un altro certamen- 
te più povero di te . Tu hai il cibo per dieci giorni , ed 
egli per un folo. Come buono ed amorevole, di quel che 
ti avanza fanne ugualmente parte albifognofo. Non t' in- 
crefea dare altrui di quel poco , che tu hai . Non volere aver 
più l'occhio all'utilità propria, che all' altrui in riguardo 
del comun pericolo . E quando anco in un fol pane la tua 
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provvifion confifteffe, c picchiaffeti l'ufcio frattanto un 
mendico , prendi dalla difpenfa quel folo pane, e alzando- 
lo colle mani al cielo , di' quelle parole figlie della mife- 
ricordia ihfieme e dell' amore ; un folo pane è quello , 
che vedi , o Signore , ed il pericolo è manifefto , ma io 
il tuo comando a me medefimo antipongo , e di quello 
poco ne do parte al fratello famelico. Sovvieni anco tu 
il fervo tuo , che pericola . Ben Co qual boutade in te fi 
ritruovi . Confido ancora nella potenza . Non è tuo co* 
fiume differire lungo tempo le grazie, ma bensì difpen- 
fare , quando ti piaccia , con larga mano i tuoi doni . Se 
tu cosi dirai e farai , quel pane , che in tali anguftie tu 
dai ad altrui , ferri e a te diverrà d' agricoltura , che co- 
piofo frutto ti renderà ; caparra del futuro alimento , e 
della mifericordia procacciatore. Di' ancor tu la parola 
della vedova Sidonia detta in fimile congiuntura , della 
floria opportunamente fovvenendoti : Vive il Signore , che 
quefio folo bo in ex fa mia per alimento mio, e de* figliuo- 
la*). Se tu full'efempio di lei darai di ciò, che ti ri- 
mane, avrai tu fimilmente l'utello dell' olio per divina 
grazia traboccante; ed il vafo della farina non mai voto. 
Imperciocché la divina grazia a coloro, che in lei confi- 
dano arrecando il doppio più , gode d' imitare i pozzi , 
da' quali attingendoli continuamente l'acqua , non perciò 
rimangono giammai efaulìi . Benché tu ti truovi in bifo- 
gno, imprefta a Dio, che é ricco. Fidati di lui, che ri- 
ceve fempre come dato alla fua i fletta perfona quel che 
dafli a chi fi truova tribolato, e rende poi del proprio, 
ficuro mallevadore effendo, e da fidarfene; mentre egli 
ha per tutto e nella terra , e nel mare pronti ed aperti 
i fuoi tefori . Laonde (e navigando tu vogli da lui ri- 
fcuoter l'ufura, in mezzo al mare medefimo ed i frutti, 
e la forte fubitamente riceverai ; perocché egli fi gloria 
di pagar fempre di foprappiù . Il male di chi è affama- 
to, la fame dico, è un patimento compaffionevole. La 

fame 

(a) i. Re. 17. ix. 
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fame dell' umane calamità è certamente la fovrana . 
Ella arreca una morte di tutte le morti la più crudeJe . 
Poiché negli altri pericoli o la punta della fpada dà pre- 
il. unente morte, o la violenza del fuoco in brieve tempo 
eftingue la vita , o le fiere sbranando co* denti le princi- 
pali membra del corpo , non permettono , che lungamen- 
te tormentato fia il mifero paziente . Ma la fame è un 
mal , che tormenta con lentezza ; un dolor , che tira in 
lungo; un infermità , che dura, e (la nafeofa nelle vi- 
feere; una morte, che fempre è prefente , e fempre in» 
dugia. Poiché ella il naturai umor con fu ma , il calore 
raffredda , la corporatura ltrugge , le forze a poco a poco 
debilita . La carne s* aiTot t igfia , e come tela di ragno ri- 
man full' olla attaccata; il colore affatto fi perde; conciof- 
fiachè fugge via il vermiglio del fangue, che vien meno; 
nè per quefto comparifee la bianchezza , mentre una tri- 
ila macilenza offufea la perfona ; mentre il corpo divenuto 
livido, fembra a chi lo rimira d'un colore tra pallido, e 
nero miferabilmente ricoperto. Le ginocchia più non fi 
l'ottengono , ma per forza fi ftrafeicano . La voce foetile 
e fpoffata ; gli occhi indeboliti e privi della natia virtu- 
de entro le lor cavitadi , fitti nelle incafsature , come le 
aride noci entro i lor gufei . Voto il ventre , cafeato giù, 
c deforme, poiché nè gonfiezza ha, nè alcuno diftendi- 
mento di vifeere fporgente in fuora, ma all'ofsa della 
deretana parte s* appoggia e fi foftiene. Chi adunque 
un corpo tale vedendo, paffa oltre lenza averne pietà, 
di quali gaftighi non è egli meritevole ? Che ecceflb di 
crudeltà non vien egli a commettere ? Come non merit' 
egli d'elTere traile più fpietate fiere annoverato ? Vedete 
adunque quanto egli fia efecrabile e micidiale. Imper- 
ciocché colui , che ha il modo di foccorrere un mife- 
ro, e liberarlo dall' imminente ruina , volontariamente 
per Io fmoderato attacco, che egli ha a ciò, che poffie- 
de , tralafcia di farlo , a ragione la medefima condan- 
na merita di coloro , i quali colle proprie mani tolgon la 
\ vita . 
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vita . II tormento della fame più voice coftrinfe molti a 
trapadare i termini della natura , a cibarli cioè de' corpi 
delle perfone ò per (àngue , ò per amicizia congiunte , e 
fin le madri que* figliuoli , che dal ventre produflero a ri- 
mettergli di nuovo con orrore nel ventre. Una tragedia 
tale rapprefentata ci viene dalla ftoria Giudaica (la quale 
P autorevole Giufeppe ci Iafciò fcritta ) allorché quelle orri- 
bili calamità agli abitatori di Gerofolima vennero addotto , 
affinchè dell'empio misfatto nella perfona del Signore com- 
metto le giufte pene pagaflero. Tu vedi, che anco Piftef- 
(o noftro Iddio gli altri mali molte volte pafsò fenza cu- 
rargli ; ma inverfo degli affamati non potè far di meno 
di non fentirfi per pietà commover le vifeere: Hocompaf- 
Jìone , egli ditte , di qitcJU turba (0 . Perciò ancora nel dì 
finale , dove il Signore farà venire a fe i giudi , il primo 
luogo a chi foccorfe il profumo famelico è attribuito. 
Chi pafcolò altrui , il primo di tutti viene onorato . Chi 
porfe ad altrui il pane, prima di tutti è chiamato. II be- 
nigno e liberale di mano, prima degli altri giudi alla 
vita farà introdotto ; ed il tenace , che non fe parte di 
ciò che aveva al fratel bifognofo , farà prima degli altri 
peccatori alle fiamme confegnato. AI precetto, che è co- 
me il padre di tutti gli altri, t'invita il tempo. Guarda 
bene che non ti fcappi P occasione di que da , dirò così > 
folcnne fiera e traffico; perocché il tempo corre, e non 
afpetta chi tarda. S'affrettano i giorni, e l'indugiatore 
lalciano addietro. E ficcome non è poffibile la corrente 
del fiume fermare * fe alcuno il primiero impeto , ed in- 
contro riparando, non fi ferva dell' acqua pel fuo bifogno, 
così nè pure il tempo dalle fue neceuarie revoluzioni fpin- 
co fi può rattenere , nè pattato the fia farlo indietro ri» 
cornare , fe alcuno facendofegli davanti, mentre lo ha vi- 
cino , non lo afferri , e non fe ne vaglia . Per la qual co- 
fa il precetto come fuggente rattieni, ed efeguifei; ed 
accoltolo , caramente Aringilo traile tue braccia . Darai tu 

pò- 

(a) liatr. 15. 
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poche cofe , e molte ne riceverai . Sciogli il retto delr* an- 
tica colpa | facendo parte del cibo ad altrui . Perocché 
ficcomc Adamo malamente mangiando, il peccato a noi 
tramandò , così noi di quel nemico mangiare cancelliamo 
il debito , allorché all' indigenza e fame del prodi mo 
(occorriamo. Popoli udite, Cri dia ni afcoltate. Qnefte 
cofe ve le dice il Signore , non predicando colla Aia pro- 
pria voce , ma per mezzo delle bocche de* fuoi fervi , co- 
me per mezzo di tanti organi fclamando , acciocché peg- 
giori noi ragionevoli degli animali irragionevoli non ci 
muli riamo . Perocché elfi delle cofe, che la natura dalla 
terra produce fe ne fervono in comune; e le gregge delle 
pecore in un roedefimo monte pafcono; ei branchi de' ca- 
valli in un medefimo campo vanno a pafturare, e così 
andate difcorrendo giù giù degli altri animali , che l' ufo 
del necefsario alimento in tal guifa fi concedono fra di 
loro 1' un V altro. Ma noi le cofe, che fon comuni, prò. 

£rie cele facciamo ; le cole , che fon di molti , a noi foli 
> ittribuifchiamo. Ammiriamo quel che raccontali della, 
carità de* Gentili • Apprcflò alcuni di loro* vi ha una leg- * fbf&fi* 
ge di carità, che ad una fola menfc, alla comunità de* JJJJf**"* 
cibi, e quali dhTi ad un fol focolare tutto quanto il po- 
polo riduce . Ma lafciamo (lare gli eftranei , e r efempio 
de' tremila da Crifto inficme pafeiuti riduchiamoci ali* 
memoria . Riduchiamoci eziandio alla memoria , ed imi* 
«amo l'adunanza de* primieri Criftiani . Ripensiamo co- 
me fodero loro comuni le cofe tutte, la vita, l'anima, 
la concordia , la menfa , inalterabile 1' amor fraterno , 
non firmila t a la carità , che faceva i molti corpi edere uq 
foto; e le differenti anime in un fol voler collegava. 
Molti altri efempli dell'amor fraterno aver tu puoi si 
dall'antico, sì dal nuovo teda mento. Se tu veggia un 
vecchio afflito dalla fame, con Colalo e nutrifcilo, come 
Giufeppe il vecchio Giacobbe. Se tu t'imbatta in un ne- 
mico anguftiato, non lo cacciar via da te a perfuafìon del- 
lo sdegno , che vorria la vendetta , ma alimentalo , come 

egli 
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egli pure i fratelli , che lo avevan venduto . Se tu truovf 
alcun garzoncello dal bifogno tribolato, piangi ancor tu, 
ficcome pianfe quegli alla veduta di Beniamino, figlio al 
padre nato nella vecchiaia . Tenta ancor te per avventura 
l'avarizia, come la padrona tentò Giufeppe; ti prende, 
c tira a fc per la verte, perchè il divin precetto tu traf- 
gredifea, e piuttofto ami lei , dell* oro e del mondo apprez- 
zatrice, contr'all' ordine del Signore. Ma quando penfier 
ti venga , che a quel precetto ripugni , e la mente fobria 
all'amor dell'oro tragga , e a trafeurare l'amor del fra- 
tello ti sforzi, e perchè tu non ifeappi , ftretto ti tenga, 
gitta via ancor tu la vede, adirato fuggi, ferba al Signor 
la fede , ficcome quegli a Putifarre . Per un anno diftri- 
buifei i neceflarj alimenti , come quegli fece per fette . 
Non dare ogni cofa al piacere, da'qualcofa anco all'ani- 
ma . Figurati aver tu due figliuole , la vita agiata di quag- 
giù , e la vita celestiale • Se tu non vuoi dare ogni cofa 
alla migliore, fa' almeno le parti uguali sì alla figlia in- 
temperante , sì alla continente . Non far vedere la vita 
preferì re ftraricca , e i* altra ignuda , o di laceri panni ve- 
rità, la vita dico fecondo virtù, che aver dee le fembiau- 
ze , e la vocazione di fpofa , quando farà di meftieri, che 
tu ti prefenti a Crifto,e davanti al divin giudice tu com- 
parila . Non condurre pertanto deforme e disadorna 
la fpofa allo fpofo ; acciocché vedutala non rivolga da lei 
la faccia, e non l'abbia in odio, e non le n ioghi gli 
ampleffi. Ma acconciandola con ornamenti a lei conve- 
nevoli , ferbala leggiadra e bella pel tempo delle nozze; 
perchè ancor cfTa colle vergini prudenti ritrovata fia col- 
la lampana accefa , che abbia il lume della fetenza non 
ifpento , e cui non manchi l'olio delle virtuofe operazioni . 
Finalmente affinchè da' fatti comprovate vengano le di- 
vine profetiche parole di David; perocché anco all'anima 
tua il fuo detto fi può adattare: Stateti allato a man de- 
Jlra la regina con un abito indofio t ut t'oro, con varj , e 
di verjt ornamenti d'ogni intorno fatta bella. A/colta, o 
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figlia , e vedi , e piega V orecchio tuo t ed il re diverrà 
bramofo di tua beltade (*) . Quefle cofe in generale le 
predille il Salmifta, la vagherà predicando di tutto il cor- 
po tirila chiefa in generale. Ma s'adattano anco in par. 
ticolarc all' anima di ciafeheduno , conciofliachè da cia- 
fcheduno in particolare vien la chiefa coftituita. Pondera 
ti priego, fulle bilance della ragione il prefeote ed il 
futuro , il quale deh non voler tradire per un turpe gua- 
dagno . Altrimenti torto che il corpo tuo avrà abbando- 
nata la vita, all'arrivo dell'afpettato giudice, che indu- 
bitatamente ha da venire , ti vedrai chiufo l'ingreflb agli 
onori fempiterni ed alla gloria celeftiale ; e fpalancato 
per contrario il fuoco ineftinguibile , e la geenna , ed i 
tormenti, e le doglie degli amari fccoli , quando toccar ci 
poteva l'interminabile eterna beata vita. Non credere, 
che come una madre ed una nutrice, io qui ti voglia 
con vani fpauracchi intimorire, la qual cofa efle foglio- 
nò fare intorno a' piccoli loro bambini , quando piangono 
difperatamente e ienza fine, racchetandogli colle finte 
minacce di far comparir loro alcuna brutta e terribil 
cofa . Quefte colè , eh* ho dette a te , non fono una fa- 
vola , ma verace difeorfo , predicato già per avanti da 
quella voce , che non può mentire . E dei fapere , e tat- 
tilmente riflettere, che fecondo la fentenza evangelica nè 
pure un folo jota , o un folo apice fenza eflere effettuato 
trafeorrerà; ma ed il corpo nella fepoltura riporto pofeia. 
riforgerà , e l' anima dalla morte cacciata fuora , di nuo- 
vo ad abitar nel corpo ritornerà ; ed un efatto efame di 
tutte le operazioni della vita fi terrà j non coir intervento 
d'altri tetti moni, che della fola cofeienza di ciafehedu- 
no; ed a ciafeheduno fecondo il merito dal giudo giudi* 
ce la retribuzion farà data: poiché a lui la gloria convie- 
ne, l'imperio, e l'adorazione ne' fccoli de' fccoli; e 
cosi fia . 



(a) Sai. 44. 10. 



O OME- 



io6 




OMELIA VIIL 

Sopra il primo Salmo. 




Utta la fcrittufa (*) da Dio infpirata , e agli 
uomini giovevole per quello è (lata fcrit- 
ra dallo Spirito Tanto , affinchè come 
in una comune medica officina dell' ani- 
me noi altri uomini tutti quanti fceglier 
poteflìmo ciafeheduno il medicamento 
del proprio malore. Imperciocché La me. 
àìc'tna % dice I' E ce Idi afte , calmerà peccati grandi (b). Al- 
tre cofe pertanto! profeti infegnano , altre gli fiorici , al- 
tre la legge, e altre quella fpczic d* efonazione , che 
ne* proverbi è propofta . Ma il libro de' fai mi ogni utilità 
da tutti gli altri libri raccolta in fe racchiude . Vaticina 
le cofe future; rammenta le fiorie; dà precetti per la vi- 
ta; preferive quelche abbia da farfi; in una parola quafi 
comune difpenfa di buoni infegnamenti in ogni genere, 
mette fuora efattamente, quel eh* è utile per ognuno. 

Poi- 
fa) ; Tim. j. 16. 1 (b) Eccl. io. 4- 
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Poiché e le antiche ferite dell* anima rifana , e a chi re- 
centemente è ftato ferito pronta reca la guarigione: ciò 
eh* è infermo fomenta, ciò eh* è fano conferva: in fom» 
ma toglie via , per quanto è poflibile , tutte quelle paffio- 
ni , che gli animi in varie guife nell'umana vita figno» 
reggiano; e ciò con una certa tranquilla confolazione e 
giocondità di fpirito d'onci! i penfieri producitrice . Poi- 
ché avendo ben conofeiuto Io Spirito fanto difficilmente 
poterfi condurre alla virtù il genere degli uomini, e per 
la propendono al piacere trafeurarfi da noi il retto tenor 
della vita , che ha egli fatto ? Ha negl' infegnamenti il 
diletto della melodia framifehiato , acciocché mediante la 
dolcezza e gufto dell'udito l'utilità de' precetti fenza ac- 
corgercene accogliemmo , ficcome appunto fanno gli av- 
veduti medici , che dando a bere aufteri farmachi a colo- 
ro | che naufeanti fono , più volte afpergono di mele la 
coppa . Perciò quefti leggiadri canti de' falmi fono flati 
in grazia nofìra ritrovati , affinchè quelli , che fanciulli 
fono d'età, o ancora onninamente giovani di co/lume 
nell'apparenza in vero cantino, ma in realtà l'anime lo- 
ro ammaendino. Imperciocché non così facilmente alcu- 
no de' molti, e de* neghittofi fi potrà giammai ritrovare, 
che i precetti o apoftolici, o profetici ritenendo nella me- 
moria fi fia dalla chiefa partito. Ma gli oracoli de' falmi, 
e per le cafe da ognuno fi cantano , e per le piazze in- 
tomo intorno fi recano. E talvolta alcuno ancora 

di * r filmi fi 

quelli, che dallo sdegno fembrano eflere in fiere cangia- SSESaS» 
ti , ove cominci ad efTer co' falmi addolcito , andoffene n *ti infume 
con aver tofto la fierezza dell'animo per mezzo della «»*//« c*»*/»; 
melodia addormentata. Il falmo tranquillità è dell'ani- ' "ì P** 1 "*- 
me, difpenfator della pace , i tumulti e le procelle de'pen- JjEj^S 
fieri calmando. Poiché e V efeandefeenza dell'animo rau- qutm* *L 
milia, e la sfrenatezza ritiene. Il falmo l'amicizia con- r *ntico non. 
cilia, i difeordanti ricompone , gl'inimici pacifica. Impcr. *»» 
ciocché chi può tener più per nemico colui , infieme col 'animo iì: 
quale ha mandata a Dio * una fola voce ? Per tanto la fai- Uni, 

O 2 modia 
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modia il maffimo de* beni , la carità dico produce; aven- 
do qual vincolo per l'union ritrovato il concento, ed il 
popolo all'armonia d'un fol coro congregando . Il falmo 
mette in fuga i demonj; e l'affiftenza procaccia degli 
angioli ; arme è ne' timori della notte, ripofo de'trava* 
gli del giorno; ficurezza de' pargoletti , decoro de' giova- 
ni, confolazione de' vecchi, convenevoli (Timo ornamento 
delle femmine, abita nelle folitudini , ed i publici ridotti 
corregge J E' degl' incomincianti dirozza men to , de' profi- 
cienti accrefeimento , de 1 perfetti ftabilimemo , della chie- 
fa la voce . Egli le fefte rallegra , egli la tristezza fecon- 
do Dio cagiona . Perocché il falmo dal cuor di pietra ca- 
va le lacrime ; il falmo lavoro è degli angioli , celefte con- 
verfazione, fpirituale incenfamento . Oh di si gran mae* 
ftro ritrovamento fapiente! il quale il modo pensò, che 
noi infieme cantaffimo, e le utili cofe apprendemmo ; 
onde anco viepiù rimangono impreftì negli animi gl'infe- 
fegnamenti. Imperocché ciò che s'è con violenza impa- 
rato non fuol nell' animo lungamente durare , ma le cofe 
che con piacere e giocondità negli animi noftri fono in- 
trodotte , più labilmente vi reflano . E che mai non po- 
trai tu quindi imparare? Forfè non lo fplendore della 
fortezza, l' integrità della giuftizia , la gravità della tem- 
peranza , la perfezione della prudenza ? Forfè non il mo- 
do della penitenza , la mifura della pazienza ? Forfè non 
qualunque de'beni, che mai nominar fi poffano? Quivi 
Ja perfetta teologia ; la predizione delia venuta di Cri ilo 
per mezzo della carne, le minacce del giudizio, la fpcranza 
della rifurrezione, il timore della condanna, le promede 
della gloria , le rivelazioni de' mifrerj , ogni cofa come 
in una grande e comune guardaroba nel libro de' fai mi 
qual teforo é riporta; il qual libro, molti effondo gli 
ftromenti muficali, a quello il profeta l'accomodò, che 
falterio è addimandato; per additare, ficcome penfo , la 
grazia vegnente di fopra dallo Spirito fanto rifonante in 
effo, perciocché quefio folo degli ftromenti muficali la 

cagic- 



Digitized by Google 



OMELIA OTTAVA. 



109 



cagione riconofce del Tuono dalla parte di Copra ; poiché 
nella cetra e nella lira dalla parte di fotto il rame ri- 9 . 
fpondcal plettro; ma il*faIterio delle armoniche modu- u j/',™**» 
lazioni tragge di fopra l'origine , acciocché noi pure a dover ftrmtur* iti 
cercare le cofe di fopra pentiamo , nè ci Jafciamo dalla dol- fslttrì* *mì~ 
cezza del canto alle paflioni della carne traportarc. Oltre 
a ciò (limo, che le profetiche parole per mezzo della ftrut- 
tura di quello ftromento protondamente ci dimoftrino , e 
fa piente mente , che coloro i quali nell'animo ben comporti 
fono ed aggi urtati , facile truovano alle cofe di fopra il ten- 
nero. Or vergiamo I' incomincia mento de' fa Imi: Beato è 
l'uomo, che non camminò nel conjiglio degli emfj .Gli edifi- 
catori, per vero dire , allorché la mole degli edifizj in al* 
to follevano i fondamenti gittano all'altezza proporziona* 
ti ; e gli artefici altresì delle savi , quando una nave da 
carico han da fare , che a pefi immenu* baftevoi fia , 
conveniente carena al pefo delle merci da portare vi 
cacciano . E nella generazione degli animali il cuore , 
che dalla natura è giteato il primo , una firuttura corrif- 
pondente all' animale , che ha da formarfi , dalla natura 
riceve. Perlochè lavorandoli il corpo incorno intorno 
proporzionatamente a' proprj fuoi principi , le differenti 
grandezze degli animali quindi rifultano. Quella fòrza 
•dunque, che nella cafa ha il fondamento, nel naviglio 
Ja carena , nel corpo dell'animale il cuore, la medefima 
a me fembra avere in tutto l'apparato de* (almi quello 
brieve proemio. Imperciocché eflendo il Profeta nel pro- 
g retto del difeorfo per inculcare molte malagevoli cofe, e 
d'infiniti fudori e travagli ripiene, il beato fine a' com- 
battenti della pietà fui bel principio dimoftrò, affinchè 
con la fperanza degli apparecchiati beni gli affanni della 
vita fenza cri Rezza forieri (Timo . Così anco a' viandanti» 
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glie la noja delle fatiche- Laonde anco il comune cor- 
reggitor della vita, il gran Maeftro, lo Spirito della 
verità con fapiente avvedimento la mercede a principio 
propofe, acciocché renduti fuperiori alle fatiche» che ab- 
biam tra mano, ci fentiflimo nella mente al godimento 
de' fempiterni beni (limolati : Beato è V uomo , che non^ 
camminò nel configlio degli empj . Si dee dunque princi- 
palmente , ed in primo luogo predicar beato ciò che buo- 
no è veracemente ; £ queft' è Iddio . Onde anco Paolo 
dovendo far menzione di Crifto , fecondo la manifefiaùo- 
ne , egli dice, del beato Iddio, e Salvator nojtro Ceiù 
Crijlo (•). Poiché beato in realtà è ciò, che è buono di 
per fe; a cui tutte le cofe rimirano, cui tutte le cofe de- 
siderano , incommutabil natura , defpotica dignità , imper- 
turbabil vita , tranquilla calma , intorno a cui non è al- 
terazione, e cui cangiamento non tocca ; fgorgante fon- 
tana, doviziofìilima grazia, inefaufto teforo . Ma gli uo- 
mini indifciplinati , e del mondo amatori la natura dello 
ftefiò bene non conofeendo fovente le cofe di niun con- 
to beate appellano ; le ricchezze , la fanità , lo fplendor 
della vita ; delle quali cofe niuna buona è di fua propria 
natura; non folo perchè facile alle cofe contrarie la mu- 
tazione ella ha , ma perchè nè pure buoni può far colo- 
ro, che la pofTeggono. Imperciocché chi fu mai giufto a 
cagione delle ricchezze? chi temperante a cagione della 
fanità? Anzi per io contrario a chi malamente le adope- 
ra minifterio ciafeheduna di loro diventa per lo peccato. 
Beato adunque è quegli , che le cofe , le quali aflaiffimo va- 
gliono , poffiede , che de* beni , i quali toglier non fi poffo- 
no,è partecipe. Ma come conofeeremo coftui? // quale 
non camminò nel configlio degli empj. E prima di dire> 
che cofa fia il non eflTer camminato nel configlio degli 
empj , un dubbio in quefto luogo feioglier vi voglio . Per- 
chè , dice taluno , il Profeta fcelto folamente V uomo Io 
predica beato ? Ha egli forfè dalla beatitudine cfclufe le 

fem- 
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femmine ? non già . Perocché una fola è la virtù dell' uo- 
mo e della donna , concioffiachè anco la creazione fu in 
amendue dello ftclfo pregio ; onde eziandio la mercede in 
amendue efier dee la medefi ma . A ("colta la Genefì : Fe- 
ce y dice il facro tefto , Iddio l* uomo ; ad immagine d* Id- 
dio fece lo ftcjfo; ma fchio > e femmina fece loro. De* quali 
adunque una medefima èia natura, di loro altresì mcdefi- 
me fono le operazioni , e de' quali l'opera è uguale, di loro 
ùmilmente la mercede è la fletta . Perchè adunque fatta 
dell' uomo menzione > tacque la donna ? Perchè efler bafte- 
vol giudicò , una fola effondo la natura , da quel eh' è il 
principale , avere il tutto dimoflxato : Beato adunque è /' uo* 
mo the non camminò nel conjtglio degli empj . Confiderà 
l' accuratezza delle parole , come ciafeheduna voce di fen- 
tenze è ripiena; non dice,r£f non cammina nel configlio 
degli empj , ma, che non camminò. Perocché chi nella vita 
fi ritruova, non per anco fi dee dir beato a cagione del- 
l' incertezza del fine . Ma quegli , che tutte le avventure 
ha compiute, e con termine incontrattabile ha chiufa la 
vita , egli ora mai ficuramente beato fi appella . Perchè 
adunque beati coloro che nella legge del Signore cammi- 
nano r Perocché non quelli , che camminarono , ma quel- 
li, che tuttavia camminano la Scrittura chiama beati. Or 
perchè quello ? Perchè quelli , che operano il bene , nella 
ftefsa opera I 1 approvazion confeguifeono . Ma quelli , che 
fuggono il male , fe una , o due volte per avventura il 
peccato fcanfino, non per quello lodar fi deggiono, ma 
bensì fe pofsano l'efperienza del male onninamente fug- 
gire . Ma da quel che fiegue nel difeorfo un' altra diffi- 
coltà ancora davanti ci fi prefenta , perche beato non di* 
ce colui , che la virtù efercita , ma quello , che non ha il 
peccato commcfso . Perocché in quefia guifa ed il caval- 
lo, ed il bue, e la pietra fi dovran dir beati. Poiché 
quale inanimata cofa nella via feerte de' peccatori ? o qua- 
le delle irragionevoli nella fedia della petti lenza fedette? 
Ma fe tu alcun poco afpctterai, troverai per la difficultà 
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il rimedio . Perocché fiegue , ma nella legge del Signore 
tutta è la volontà di lui . Ora la meditazione della divi- 
na legge in colui cade (blamente , che è ragionevole . Noi 
poi aggiunghiamo ancora, che principio per lo acqui ilo 
del bene è 1* allontanamento dal male . Laonde Fuggi , 
dice , dal male , ed opera il bene(*). Sapientemente adun- 
que , e con avvedimento 1' elongazione da' vizj principio 
egli fece de* beni . Imperciocché fe torto t' aveflì propo- 
ne le cofe perfette , ricufato avrefti di porvi mano . Ma 
ora alle cofe più facili ad eseguirli c'avvezza , perchè corag- 
gio tu abbia pofeia per quelle, che confeguitano . Poiché 
ad una fcala dire' io efsere fomigliante 1' efercizio della 
pietà ; a quella fcala cioè , la quale vide tempo fa il bea- 
to Giacobbe , di cui una parte in vero toccava la terra , 
ed era ba Isa , V altra fopra di efso fino al Gelo aggiugne- 
va ; tal che fa di meftieri , che coloro , i quali alla vita fono 
introdotti fecondo virtù, mettano da principio il piede 
fu' primi gradi , e quindi fempre falgano a' gradi fuperio- 
ri, finché all'altezza, che confeguir fi puote dall'umana 
satura , avanzandoli a poco a poco fieno arrivati . Sicco- 
me adunque nella fcala il primo pafso è il dilungaraento 
dalla terra , cosi nel tenor della vita fecondo Dio, prin- 
cipio del progrefso è la partenza del male . £ a dir vero 
il non far nulla affatto, di qualunque azione è più tacile; 
come Hon ammazzare , Nwi fornicare , No» rubare (b) . 
Ognuna di quelle colè altro non richiede, che ilare in 
ozio , e non muoverli . Ma amerai il proffimo tuo come te 
mede fimo (c) ; £ vendi le tue fojianze , e dalle a' pove- 
ri («0. E fe alcuno t* angarierd a andar feco mille paflì 
va* con lui due mila (0 , azioni fono convenevoli agli atle- 
ti , e d' .animo già forte e robufto bifognofe per prati- 
carle . Or tre cofe ci propofe da dovere fchifarc ; il non 
aver camminato nel configlio degli empj ; il non efserfi 

fer- 

(0 Salai. tf. %7. I (*) Matt. 19. U. 

(b) Efod. 20. i}. I (e) M«t. 5. 41. 
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fermato nella via de' peccatori ; il non aver feduto nel- 
la Tedia della penitenza. Seguendo adunque la natura delle 
cofe pofe queft' ordine nelle dette parole . Concioflìachc 
prima noi deliberiamo, pofcia la deliberazione fermiamo, 
quindi nelle deliberate cofe per Teveri amo . Prima per tan- 
to beata dir fi dovea la purità della mente , dappoiché ra- 
dice delle operazioni corporali è la deliberazione del cuo- 
re . Perocché l' adulterio nell' animo del diflòluto da pri- 
ma accefofi , pofcia il turpe difordine del corpo cagiona . 
Onde anco il Signore dice dentro efser le cofe, che im- 
brattano T uomo. Ma poiché empietà dicefi principalmen- 
te il peccato contra Dio , non fia mai vero , che per cagio- 
ne dell' incredulità dubbiezza ammettiamo intorno a Dio . 
Poiché quello è Ejjbr camminato nel configlio degli empj . Se 
tu dica nel cuor tuo ; v'é egli veramente Dio , che governa 
l'univerfo? V è egli veramente Dio, che nel cielo cia- 
fcheduna cofa difpeofa ? é egli vero il giudizio ? è ella vera 
la retribuzione da darfi a ciafeuno fecondo P opere fue? 
E perché poveri fono i giudi , e ricchi i peccatori ? quelli 
infermi , c quelli fani ? quelli difonorati , e quelli glorifica- 
ti? Forfè che il mondo di per fe fi muove, ed alcuni ac- 
cidenti fortuiti fenza alcuna ordinanza diftribuifeono a cìa- 
fcheduno la vita ? Se a quelle cofe col pen fiero attendi , cu 
camminarli nel configlio degli empj. Beato adunque chi in- 
torno a Dio non ammefle dubitazione , chi non è circa alle 
prefenti cofe di piccolo animo, ma collantemente afpetta 
le future ; chi non ebbe intorno a colui che ci creò , fof- 
petto incredulo. Ma beato altresì è colui, che nella via. 
de* peccatori non fi fermò . Via certamente è detta la vi- 
ta per lo affrettarfi, che fa alla fine ciafeuna delle cofe, 
che nacquero. Poiché ficcome ne 1 navigli coloro, che dor- 
mono fpontaneamente dal vento condotti fono nel porto, 
efebbene elfi non fentano, nulladimeno il corfo al termi- 
ne gli fofpinge; così noi pure con un moto continovo, 
e che mai non pofa , correndo infenfibilmente la noura 
vita , ciafeuno al proprio, termine ci affrettiamo . Tu per 
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efcmpio dormi ? ed il tempo oltre di te corre ; {Vegliato 
fc*, e nella mente alcuna cofa ravvolgi? ma contuttociò 
fi confuma la vita , febbene il fentimento noftro non fe 
ne accorga . Adunque noi altri uomini tutti qua fi un cer- 
to corfo corriamo , affrettandoci al proprio termine cia- 
fcheduno. Perciò tutti fiamo in via, ed in quello fenfo 
prender tu dei la fìgnificazion della via. In quella vita 
tu fe' viandante; a tutte le cofe parti oltre; tutte le co- 
lè ti rimangono addietro . Vederti per la via piante , er- 
be, acque, o alcun' altra delle cofe, che degne fono d'ef- 
fere rimirate: prenderti un po' di diletto a guardarle, e 
poi pafsalU innanzi . Altrove t' incontrarti in pietre , 
in valli , in precipizi , in ifcogli , in pali , e in alcun luo- 
go per avventura in fiere, ferpenti , fpine, ed altre si 
fatte molefte cofe ; fendili un po' di travaglio , e pofeia 
dietro a te le lafciarti . Tale è la vita ; la quale non ha 
ne durevoli i diletti, nè continovati gli affanni. Tua non 
è la vita, ma nè anco le prefenti cofe fon tue. Tra' vian- 
danti torto che il primo ha morto il piede , il fecondo 
reca il pafso dopo di lui, e dietro a quello l'altro, che 
Hegue. Or confiderà fe anco gli avvenimenti della vita 
non fon fi migliami . Oggi la terra la coltivarti tu, e do- 
mani un altro, e dopo lui un altro. Vedi tu quelle cam- 
pagne , e fontuofi edifizj ? Quanti nomi oramai , da che 
furon fatti, ciafeuno di loro cangiò? Si diceva del tale, 
poi prefe il nome d'un altro; quindi pafsò ad un'altro; 
ed ora pure fi chiama d' un altro. Non è ella dunque 
una via la noflra vita , che accoglie un dopo l' altro , ed 
in cui 1' uno all' altro vien dietro ? Beato adunque > 
cbi nella via de* peccatori non fi fermò . Ma che vuol 
dire non fi fermò ? Quando gli uomini nella prima età 
per anco lì ritmo va no , nè malvagitade accolgono, nè vir- 
tù ; perocché nè dell' una nè dell'altra è capevole quel- 
r età ; ma quando la nortra ragione è compiuta , allora 
avviene ciò eh' è fcritto: Ma (0 venuto il precetto , il pec- 
cato 

(a) Rom. 7. 9. 
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tato è rivìjfuto , ed io fon morto . ConciofCachè nafcono 
i malvagi penile ri, che dalle pallio ni della carne nell'ani- 
me noltre s* ingeoerano . Poiché in realtà venuto il pre- 
cetto, cioè il difeernimento del bene, fé elio non avrà 
fuperato il pen fiero peggiore, ma avrà I a leu co , che dalle 
paflioni fignoreggiata Ha la ragione , ecco che riviflùto è 
il peccato , ed è morta la mente reftata uccifa dalle col- 
pe . Beato adunque chi nella via de' peccatori non fi trat- 
tenne, ma con miglior con figlio ad un pio e religiofo te- 
nor di vita trapafsò. Imperciocché due fono le vie fra 
di loro contrarie ; 1' una larga è , e fpaziofa ; P altra Gretta 
ed angufta ; e due fono di quelle vie i condottieri , P un 
e l'altro de' quali s'ingegna di rivolgere a fe il viandan- 
te La via in vero, che piana è, e declive, ha un con- 
dottiero ingannevole , cioè il malvagio demonio , che per 
mezzo del piacere alla perdizione tragge color, che Io fie- 
guono; l'altra poi che faffofa è, ed erta, ha l'angiolo buo- 
no , che per mezzo degli efercizj della virtù ai beato ter- 
mine quei, che lo fieguono, conduce. Finché dunque è 
pargoletto ciafeuno di noi il prefente diletto Seguitando non 
fi prende alcun pen fiero dell'avvenire. Ma già divenuto uo- 
mo dopo aver perfezionato il giudici© gli fembra di vede- 
re la vita quafi nella virtù , e nel vizio divifa , e volgen- 
do fovente all' una, e all'altro gli occhi dell'animo lo 
proprietà d' ambedue fcambievolmente giudica . E di ve- 
ro la vita de' peccatori tutte le dilettevoli cofe del prefen- 
te fecolo dimoftra , quella poi de' giudi i foli beni difeuo- 
pre del futuro. Onde è che la vita di coloro ,j quali fi fal- 
vano , quanto belle promette le cofe future , tanto fatico- 
fe efibifee le prefenti . Ma la voluttuofa , e sfrenata vi- 
ta non godimenti offre da afpettarfi nell' avvenire, ma 
prefenti ed apparecchiati. Perlochè patifee quafi le ver. 
tigini ogni anima, e fentefi quinci e quindi da'penfic- 
ri agitata ; concioù*ìachè quando penfa alle cofe eterne 
elegge la virtù , quando rimira le prefenti antipone il 
piacere . Qui vede la gajezza della carne , Il la fervi tù 
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della carne ; qui l' ubriachezza , 11 il digiuno ; qui rifo in- 
temperante , li pianto abbondevole ; qui balli , 11 orazio- 
ni; qui flauti, 11 gemiti ; qui adulterio, 11 verginità. Per- 
chè adunque il verace bene (blamente è comprenfibile 
alla ragione per mezzo della fede (mercecchè egli abita 
da lungi, e l'occhio noi vide, e l'orecchio non l'udì) 
ed il dolce del peccato pronto ha, e per ogni fentimen- 
to fluente il piacere , beato è perciò colui , che dal di* 
letto lusingato alla perdizione non fi rivolge , ma per 
mezzo della fofferenza la fperanza della falute attende, e 
nello fceglimento d'ambedue le ftrade non prende quel- 
la , che al peggio conduce. E nella fedia della peftilenza 
non fedette . Die' egli forfè quella fedia , fu cui ripofar 
facciamo i nòflri corpi? E che ha che fare il peccato col 
legno , di modo che la fedia lafciata dal peccatore come 
noccvole io abbia a fuggire ? o piuttofto fa di meftieri , 
che per fedia noi {limiamo efTer detta la ferma e (labi- 
le dimora nell'approvamento della malvagità? La qual 
cofa fi vuole da noi fcanfarc; imperciocché il trattenerfi 
a bello {Un'io ne' peccati un certo abito difficile a ri- 
muoverli induce nell' anime ; poiché la patitone del- 
l' animo inveterata, e l' efercitazione del male confali- 
data dal tempo malagevolmente è curabile , o anzi in- 
curabile è del tutto , trapa{Tando per lo più il coftume in 
natura. Cofa in vero molto defiderabile è il non toccar 
punto il male. Nulladimeno rettavi la feconda navigazio- 
ne , cioè lo feanfarlo dopo averlo fperimentato , quafi 
mortifera puntura di velenofa beftia , fecondo che fu fcrit- 
to da Salomone della femmina feiagurata, Kon gittare 
/' occhio tuo /òpra di cfla , ma fuggi via , non indugia- 
re ( •) . Ora io ho conofciut.o alcuni nella gioventù ne' vi- 
zi della carne sdrucciolati , fino alla fte{fa canutezza a 
cagione della confuetudine del male perfeverar ne' pec- 
cati . Poiché ficcome i majali , che ti ravvolgono nel- 
la melma, s'impiaftrano fcmpre più di loto, così co- 
lloro 

(a) Prov. 9. it 
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fioro il difordinato abito della malvagia voluttà di giorno 
in giorno dentro di fe augumentano . Beata cofa è adun- 
que il non aver dato luogo nella mente giammai alla 
malvagità; ma Te per inganno del nemico i configli del- 
l'empietà accoglierti nell'animo, non ti fermar nel pec- 
cato. Che fe anco ciò t'addivenne, non feder nel male; 
non feder pertanto nella fedia della pelli lenza . Che fe hai 
già comprefo, qual fedia intendali dalla fcrittura, cioè la 
lunga dimora nel male , efamina addio di quale peftilenza 
parli . Dicono i periti di quelle cofe , che la peftilenza , poi- 
ché un uomo,o un animale eli' abbia infettato, d'uno in 
altro continuandoci a tutti quelli s'attacca, che vi s'ap- 
prettano ; perocché atta è la natura di querta malattia , a 
farsi , che tutti fcambievolmente (ì riempiano del malore. 
£ tali appunto fono gli operatori della iniquità ; poiché 
comunicando uno il male all' altro, infieme s'infermano, 
ed infieme perifeono . Non vedi tu i fornicatori , che 
Hanno a feder nella piazza, e dileggian quei che fon ca- 
di, e le vergognofe opere loro raccontano, i traffichi di- 
co delle tenebre, e le ignominiofe paffioni , come azio- 
ni di gloria , e fatti di valore rammentano ? Quelli fono 
la peftilenza , mentre di trasfondere in tutti il proprio 
male s'ingegnano, e di fare diventar molti a loro me- 
defimi fomiglianti con tutto lo sforzo procurano , ac- 
ciocché per mezzo della comunanza del male fcanfino la 
vergogna. E ficco me il fuoco appigliatoli , ad una ma- 
teria facilmente combuftibile, non può efTefe, che per 
erta tutta quanta e* non ferpeggi , malfimamentc fe abbia 
un vento gagliardo, che porti la fiamma, così pure non 
è polfibile, che il peccato attaccatoli ad uno a tutti i vi- 
cini non fi diftenda , quando i venti della nequizia lo ac- 
cendano. Perocché lo fpirito della fornicazione non è 
contento, che in un folo li fermi la bruttezza, ma i 
coetanei fubitamente da elfo reftano infieme prefi. Le 
gozzoviglie, le ubriachezze, gli ofeeni ragionamenti, la 
femmina di mondo, che infieme bee, e fa un fogghi- 
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gno a quello, ed inftiga quell'altro, e rutti infieme al 
medcfimo peccato infiamma ; fon' elleno forfè peftilen- 
za leggiera, con cagiono piccola del peccato? Che? chi 
emulatore è dell* avaro , o di chi abbia per mezzo di 
qualche altra malvagità, alcuna ragguardevole civile di- 
gnità confeguita , o l' imperio abbia di popoli , o condot- 
tiero in d' efera ti , ma fia poi da turpilTime paflìoni con- 
taminato, non ha egli ncll' animo accolta la peftilenza , 
facendo fuo proprio il male della pedona emulata ? Im- 
perciocché quelle flette dignità delia vita fanno vedere in 
fe medefima la vita di coloro , che per mezzo di effe ri- 
fplendono. E a dir vero i foldati a' comandanti degli efer- 
citi fon per lo più fomiglianti , i popoli nelle città colo- 
ro , che governano imitano ; in fomma dopo che il ma- 
le di uno venga da molti degno d* imitazion riputato 
potrà dirti propriamente , e convenientemente ritrovarti 
nella vita una certa peftilenza dell'anime. Perciocché la 
chiarezza, che la malvagitade accompagna , molti di quel- 
li, che facili fono a cadere ad una fimi le imitazione 
tragge. Quando adunque viene ad uno attaccata dall'al- 
tro la corruttela, dicati eflèr coftoro appettati nell'ani- 
me. Non feder pertanto cella fedia della peftilenza» e 
jion eflèr partecipe del cOnfeflò d' uomini guadi , ed in- 
fetti, né perfeverare ne' proponimenti malvagj. Ma per 
anco il ragionamento nel proemio raggirati , e la molti- 
tudine delle cofe dette oltre pattare io veggio la dovuta 
mifura , talché né a voi facile é tener a mente maggior 
quantità di cofe, nè a me il m imiterò del ragionar pro- 
lungare a cagione della mia confueta fìebolezza di voce , 
che mi abbandona . Che fe le cofe dette fin qui non 
compiutamente fono ita te dette, mentre la fuga del 
male é fiata mottrata , ma la perfezione da acquattarti 
per mezzo delle buone operazioni é fiata Iafciata indie- 
tro , nulladimeno raccomandando alle orecchie de' beni- 
gni afcoltatori le cofe prefenti promettiamo, conceden- 
dolo Iddio , d' adempiere ancora quelle , che rimangono , 
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fé pure ad un totale filenzio in avvenire * non faremo ri- * d*u* de. 
dotti • Il Signore poi conceda a noi del ragionamento fat- Mj^M "** 
tovi la mercede , e a voi il frutto dell' averlo afcoltato jjjfjJJ 
in grazia di Criflo figlio di lui , poiché ad eflò gloria, c JJJ*. 
potenza è ne'fecoli de'fecoli , e cosi Ca. 




* • - . 
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OMELIA IX. 

Sopra il rendimento di grazie , ovvero 
[opra quel pajfo delP Apoflolo : 

State Tempre allegri , fenza mai cefsàre 
pregate , in tutte le cofe grazie 
rendete. 




Ve te udito le parole dell* Apoftolo , colle 
quali ragiona a' Teftalonicefi , dando per 
ogni genere di vita convenevoli leggi, e 
precetti. Imperciocché la fua dottrina di 
mano in mano fi diffondeva a chicchera 
da qualunque luogo gli fi prefentafle 
davanti; ma Futilità da efla provenien- 
te ad iftruire la vita di tutti gli uomini trafeorre. Sem- 
fu fiate allegri (a) , egli dice , fen%a pfa pregate ; in 

tuu 

(») i. Tcf». j. itf. 
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tutte le co/è grazie rendete. Che cofa adunque voglia di- 
re quello ftare allegri ; e qual frutto quindi fi riporti ; c 
come fia poflìbile lenza ceflare giammai, ùr ben l'ora- 
zione, poco apprettò lo fpiegheremo . Or via fu , le co- 
fe, che dagli avverfarj ci vengono oppofte, i quali l'ira- 
poflSbiltà d'una tal legge calunniano , quefte prima d'ogni 
altra cofa bifogna difeutere . Poiché , qual virtù è mai 
quefta , dice taluno , paflare in letizia e gioja la notte 
e'1 dì, e dilli pare in tal guifa lo fpirito ? £ come eflcr 
può, che ciò fi faccia, mentre da infiniti mali fiam cir- 
condati d' ogni intorno , che all' improvvifo ci a (Valgono , 
e neir anima lo fmarr imeneo e la m erti zi a cagionano, 
onde poi è imponìbile aver lo fpirito godente e tranquil- 
lo? Che forfè può addivenire , che chi fia col fuoco tor- 
mentato ed arroftito, non fi dolga, e chi nel corpo da 
acute punte venga forato, non fenta pena? Saravvi per 
avventura alcuno anco di voi, che qui a me fate corona, 
che per la debolezza dc'fuoi infermi penfieri, adduca feu- 
fa, e pretefti ne* peccati, e per efler lui pigro e tardo 
all' oflervanza de' comandamenti , prenda a far querele 
contra il legislatore , quafi imponìbili cofe ad efeguire or- 
dinante, e parli in tal modo; come pofs' io fempre efler 
lieto, mentre non fono in mano mia le cagioni della le- 
tizia ? Poiché fono al di fuori di noi quelle cofe , che 
producono il godimento dell'animo, e non già dentro di 
noi ri porte fono ; come , per cagion d' efempio , la pre- 
fenza dell'amico , il diuturno vivere de' genitori , i ritro- 
vamenti delle ricchezze, gli onori, che vengon fatti da- 
gli uomini , la ricuperazione della falute dopo una grave 
malattia , ed ogni altra felicità della vita ; la cala dovi- 
ziofa d'ogni bene, la tavola fontuofamente imbandita, i 
geniali compagni dell' allegria , gli afcoltamenti e gli 
Spettacoli , che apportan diletto , la fanità de' domeftici 
e de' più cari, e la loro profperità nell'altre cofe. Im- 
perciocché ci contriitano non (blamente le avverfità, che 
accadono a noi , ma tutte quelle cofe eziandio , che 
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•gli amici , ed a* congiunti recano affanno. Da tutto ciò 
adunque fa di meftieri , che l'allegrezza rifatti, e la gio- 
ja dell'animo. Ed oltre a ciò quando accada di vedere 
la rovina de' nemici, Je di (avventure degl'infidiatori , le 
ricompenfe de* benefattori , in una parola, quando neflu- 
oa affatto delle avverfità , o prefente, o fopraftante tra- 
vagli la noftra vita , allora effer potrà, che l'allegrezza 
s* impofTefli dell'animo. Come dunque un precetto darci 
d'una cofa , che non dipende dalla noftra elezione, ma 
confluenza e d'altre cofe,che vanno innanzi? Similmen- 
te, come potrò orare fenza ceflar mai, mentre le in. 
digenze del corpo rivolgono neceflariamente a fe l' atten- 
zione dell'anima , non potendo nell'iftefTo tempo la men- 
te a due penfìeri dividerti? E di più, che anco in tutte 
le cofe io renda grazie mi viene importo. Avrò dunque a 
render grazie quando io Ha tormentato? flagellato? falla 
ruota diftefo ? cavatimi gli occhi , che è lo fmacco più 
ignominiofo ,che porta fare il nemico? afliderato dal fred* 
do? forFogato dalla fame? legato fall' equuleo? perduti 
tutti in un colpo i figliuoli , e rimafto eziandio fenza la 
conforte medefima? a cagione de* naufragi di repente fal- 
lito ? avendo dato ne' cor fa li per mare , o negli affa (li ni per 
terra? dopo edere flato ferito? calunniato? tapino andan- 
do per lo mondo ? eflendo meflb in prigione ? Quefte cofe , 
e molto più di quefte, accufando il legislatore, come in 
un fafeio recano infame, (limando di procacciare a fe 
medefimi la fai fa de' peccati, mentre le cofe ordinateci, 
quafì imponibili ad offervare , calunniano. Che rifpon- 
dcremo pertanto ? Rifponderemo , che a cofe diverfe da 
quefte rimirando l' A portolo, e le anime noftre sforzan- 
do/i dalla terra innalzare al cielo, e ad un tenore di vi- 
ta celefte trasferire, perchè coftoro la magnanima pru- 
denza del legislator non comprendono, ed immerfi ne'de- 
fiderj della terra e della carne , nelle paffioni del corpo Ci 
ravvolgono , come appunto gli fchifi vermini nel fango , per- 
ciò come mai efeguir fi portano i precetti dell' Apoftolo da 

noi 



\ 



Digitized by Google 



OMELIA NONA. 123 



noi ricercano . Ma egli invita a Tempre ftar lieto , non mi- 
ca chiedi erti a , ma folo chi a lui Ha fi migliane? , il quale 
non più vivea nella carne, ma Crifto dentro di Ce viven- 
te avea, conciofliachè l'intima congiunzione col fommo di 
tutti i beni , non dà più luogo agli affetti , che da' per- 
turbamenti della carne fon rifvegiiati ; ma quando anco 
fofle dal ferro /minuzzata la carne, il difcioglimento àeU 
V unione riman tutto nella parte del corpo , che il taglio 
patifee, mentre la divifione, che dalia mano nemica è 
fatta , non può in verun modo alla parte intellettuale del- 
l'anima pervenire. Imperciocché fe abbiamo mortificate 
le membra , che fono fopra la terra , conforme gli avo 
vertimenti dell' A portolo, e ia mortificazione di Giesù 
portiamo da pertutto nel corpo, nece fifa ria mente i colpi 
del corpo mortificato, all'anima , eh' è difciolta dall'unio- 
ne di elfo , non giugneranno , e le ignominie , e le ca- 
lamità , e le morti de'domeftici non faliranno fu alla 
mente, nè rivolgeranno l'altezza dell'anima a le mi re le 
affezioni del corpo. Poiché, fe coloro , a' quaJi avven- 
gono Je avverfità , avranno i medefimi fentimentì di 
chi è amante della virtù, non arrecheranno alcuna mo- 
lestia ad altrui, mentre nè pur'efli mol ertamente {offro- 
no i mali , che gli colpifcono . Che fe vivono fecondo la 
carne , nè anco cosi recheranno molertia , ma degni di 
compaflTione faran giudicati , non tanto per le cireoftan- 



ro fcegliere ciò che era conveniente. L'anima in font- 
ina , che una fot volta al defiderio s'è Oretta di chi la 
creò, ed a godere s'è avvezzata de' beni, che fono io 
lui , la letizia e giocondità fua a cagione de' varj acci- 
denti delle carnali paflioni giammai non cangia ; ma an- 
zi le cofe, che fono penofe ad altrui , le farà divenire a 
fe accrcfci mento di gaudio, come giufto faceva 1' A pollo- 
Io, che nelle infermitadi , nelle tribolazioni , nelle perfe- 
cuzioni, nelle neceflità fi compiaceva , e faceva fua gloria 
le fue indigenze; e nella fame, e nella fete, nel fred- 
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do, c nella nudità, nelle perfecuzioni , e nelle anguftie, 
nelle quali cofe gli altri s'accorano, e quafi difperati 
s'abbandonano, in quelle egli giubbilava. Cofloro adun- 
que non effendo ammaeftrati qual Da la mente dell' apo- 
ftolo Paolo } ne intendendo , che alla vita evangelica egli 
ci chiama, ardifeono d' accufarlo, quali che impedibili 
cofe ci proponga. Or bene, reftino iflruiti ed imparino, 
come convenientemente le cagioni di ftare allegri , me- 
diante la {ingoiare munificenza di Dio , ci fon propelle. 
Dal non efTere fiamo flati t rapportati all' elitre ; ad im- 
magine del Creatore fiamo flati formati ; la mente , e la 
ragione abbiamo , che la noftra natura perfeziona , onde 
alla cognizione d'Iddio fiam pervenuti, e le bellezze del- 
la creazione con tanto artificio difpofie imparando , per 
mezzo di erte, come per mezzo d'alcuni caratteri ,la gran 
provvidenza e fapienza d' Iddio intorno a tutte le cofe 
riconofehiamo ; il difeernimento abbiamo del bene e del 
male , ad eleggere ciò, che è utile, ed a fchifare ciò che 
è nocivo dalla fieli a natura fiamo flati ammaeftrati ; alie- 
natici da Dio per lo peccato , di nuovo all' amicizia di lui 
fiamo flati richiamati , e col fangue dell' Unigenito dal- 
l' ignominiofa fchiavitudine affrancati. Aggiugnete la fpe- 
ranza della rifurrczione, il godimento degli angelici con- 
tenti , il regno, che è ne' cieli, i beni promettici , che le 
facoltà fuperano della mente e del difeorfo. Come non 
conviene riputar quelle cofe effere balle voli cagioni d' un 
inedia me letizia, d'una continova gioja? e non già cre- 
dere, che chi ferve al ventre, gode Ja fbavità delle fin- 
fonie, ed in un letto foffice fi rivolge , e profondamente 
dorme , egli veramente una vita meni felice , e beata ? 
Ma io direi piuttoflo, che cofloro debbono effer com- 
pianti da quei, che han cervello; e per contrario felici 
chiamerei coloro, che colla fperanza del fecolo avvenire 
i travagli foffrono della vita prefente, e le prefenti cofe 
coli' eterne commutano; e benché fiano in mezzo alle 
fiamme, come i tre garzoni colà in Babbilonia, i quali 
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eran con Dio grettamente congiunti ; benché fieno 
tra' leoni rinchiufi , benché dalla balena inghiottiti , que- 
lli nulladiraeno io foftcngo doverti da noi predicar beati, 
quelli pattar la vita ricolma di giubbilo , mentre non pun- 
to gli centrili, ino le cofe avverfe di quella vita , ma con- 
fortargli la dolce fperanza de' beni, che a noi fon l'erbati 
ncir altra. Imperciocché io (limo, che un campion valo- 
rofo, una volta , che difeefo fia nello (leccato della pie- 
tà , fa di raeftieri, che bravamente foffra i colpi dell' av- 
versario fulla fperanza della gloria , la quale egli colla co- 
rona riporterà . Concioffiachè ne' combattimenti , che fi 
ftnnoacorpo ignudo, coloro, che per avanti fi fono avvez- 
zati a' travagli della paleftra, non fi ritirano mica al dolore 
delle percofle, ma s' affrontano tuttavia cogli avverfarj 
per Io defiderio della fama e degli applaufi gl'incomodi, 
che torto pattano difpregiando ; così colui , che fiegue vir- 
tù , tuttoché alcuna delle acerbe cofe gli fi prefenti da- 
vanti , non intorbiderà punto la letizia del cuore* Per- 
ciocché la tribolazione opera la fofferenza ; la fofferenza 
la prova ; la prova la Jperanza ; la fperanza non confon- 
de^). Per quello anco in altro luogo ad eflere nella tri- 
bolazione foiJerenti, e nella fperanza godenti , fi amo dal 
medefimo confortati. La fperanza adunque é quella, che 
fa 1' allegrezza abitatrice (labile dell' uom dabbene . Ma 
il medefimo A polio Io poi c'infegna eziandio y che fa d uo- 
po , che noi pianghiamo con quelli , che piangono ; ed 
a' Galaci feri vendo piagneva fopra i nemici della croce di 
Crillo . Oltre di ciò , che occorre rammentare Geremia 
piangente, ed Ezzecchiello per comandamento d'Iddio i 
lamenti de* principi fcrivente? ficcome pure i gemiti di 
molti altri degli uomini fanti? come per efempio, Ahimè 
madre mia , perchè mi partoriti ; Ahimè , è mancato ogni 
uom pio fulla terra (b) / No» vi ba più fra gli uomini chi 
attenda al ben fare. Ahimè, fon divenuto come chi ragù- 
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ni le floppie nel tempo della raccolta ('). Ma per dir brieve 
cfamina le voci de' giudi, e fe in qualchè luogo troverai 
alcuno , che proferisca accenti di dolore , credi pure > che 
tutti piangono le mi ferie di quello mondo, e di quefla 
infelice vita , che qui fi mena . Ahimè , che s* è prolun- 
gata la mia dimora (*>)? Poiché egli defidera d'efser 
dal corpo difciolto , e di ritrovarli con Criflo. Pertan- 
to come impedimento della letizia , la dilazione della di- 
mora quaggiù egli foffre di mala voglia. £ David in- 
fin ne* fuoi cantici il pianto a noi trafmife , che egli fece 
fopra P amico Gionata ; ove pianfe ancora iJ fuo fteflo ne- 
mico . Piango fopra di te fratel mio donata , e voi fi' 
glie di Cerufalemme piangete fopra Saullei*). Egli com- 
piange Saulle, perchè morto in peccato; e Gionata, per- 
chè in ogni cofii compagno era flato della fua vita . E 
che occorre dir* altro , mentre anco il Signore pianfe fo. 
pra Lazzaro, e pianfe fopra Gerufalemme; e dichiara ef- 
fer beati quegli che piangono ; e fpargon lacrime ? Or 
come accordano quelle cofe , dicono eflì , collo flar 
Tempre allegri? Perocché le lacrime, e la letizia non 
hanno 1' origine dagli fletti principi . Le lacrime na- 
feer fogliono da una qualche improvvifà violenza, co- 
me da un colpo , che percuota 1' anima , e flringala 
rimanendo pigiati e ferrati gli fpiriti intorno al cuore . 
La letizia poi è come un certo faltellare dell' anima , che 
delle cofe e fu ha, le quali conforme i fuoi defiderj addiven- 
gono; onde differenti fono parimente le impreflioni , che 
nel corpo fi fanno. Imperciocché in coloro, che fon me- 
di , il corpo appari fee pallido , livido , e freddo ; dovecchè 
in quei , che fono allegri , florida , e vermiglia è Ja fem- 
bianza del corpo, quafi balzando fuora di etto l'anima, 
dal piacere commetta e fpinta . A quefle cofe rifponder 
pofliamo, che anco i gemiti e le lacrime ne* fanti na- 
feono dall'amore d'Iddio. Sempre adunque rifguardando 
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nel diletto lor bene, e la letizia indi proveniente in Ce 
fletti augumentando, a dirigere attendono i loro cerner- 
vi ; de* quali i peccati compiangono , e per mezzo de* loro 
pianti a mutar vita gli riducono. E ficcome coloro, che 
ftanno fui lido, compatendo quelli , che nei mare ven- 
gono fommerfi , la propria ficurezza non ifeeraano, men- 
tre folleciti e dolenti fono del pericolo altrui ; così colo- 
ro , che de* peccati de' proflimi s*attriftano , la propria 
allegrezza non perdono; ma anzi viemaggiore la fanno, 
re nd ut j fi degni d' effere di quel gaudio , che dona il Si- 
gnore, ricolmi. Perlochè beati quei, che piangono, 
beati quei , che lagrimano; poiché eglino faranno raccon- 
ciati e rideranno. Per ri io intende qui, non quello 
fìrepiro, che fi fa traile mafcelle, fobbollendo il fangue, 
ma una ilarità pura, e limpida , e non mefcolata con al- 
cuna triftezza . Concede adunque I 1 Apoftolo , che fi pian- 
ga con chi piange; poiché quefte lacrime quafi femenza 
ed ufura divengono dell'eterna allegrezza. Sali, ti prie- 
go, fu nel cielo, colla mente, e rimira quivi lo flato de- 
gli angioli , e vedi , fe altra condizione di vita convien 
loro, fuorché quella d' efler lieti, e di perpetuamente 
gioire , dappoiché degni furon fatti di flar prefso a Dio, 
e godere l' ineffabile bellezza della gloria di chi ci creò . 
A quella vita pertanto (limolandoci P Apoftolo , ci ordi- 
nò , che fteflimo femore allegri. Quanto poi all'avere 
il Signore pianto fopra di Lazzaro, e fopra la città di 
Gerufalemme, polliamo rifpondere, che ancora e man- 
giò , e bevve , non perchè avene di tali cofe bifogno , ma 
per difegnare a te la mifura , ed i termini da non oltre- 
paflarfi nell'ufo delle neceflarie affezioni dell'anima; on- 
de egli pian fi- in tal modo, che venne a correggere la 
fmoderatezza della paflìone in coloro, che di dolerfi, e 
di piagnere giammai non rifìnano. Perlochè fe lamen- 
tarti , o far altra fimil cofa , o anco piagnere fecondo la 
moderanza della ragione ti farà duopo, per chi ciò deb- 
ba farfi, e quanto, e quando, e come, converrà confi- 
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derare . Poiché , non eflere fiate le lacrime del Signore 
effetto della paffione , ma fparfe a noftro infegnamento 
per quelle parole fi fa manifefto; Lazzaro noftro amico 
dorme; ma. io andrò là , per ri/vegliarlo (*). Chi di voi 
piagne ua amico, allorché dorme; e che fpera doverti 
poco dopo deilare? Lazzaro etcì fuora. Ed egli morto 
rifucitò; e benché legato fofle camminava. Miracolo 
fopra miracolo; avere i piedi colle fafee legati, e non 
trovarfi impedito al moto; poiché maggiore era la virtù, 
che Io faceva muovere, che non erano gl'impedimenti, 
che lo teneano. Come adunque quegli, che tali cofe era 
per operare , degno di lacrime giudicava ciò , che era fuc- 
ceduto? Forfè non è quindi manifefto , che in tutte le 
congiunture la noftra debolezza compatendo, e a quel» 
la accomodandoti , dentro a certe determinate mi fu re, 
e limiti i noftri neceffarj affetti abbracciar volle? men- 
tre fcansò da una parte , come cofa da fiere , il di- 
fetto di non compatire i mali altrui; e dell'altra fug- 
gì ancora , come cofa indegna d' un animo generofo , il 
foverchio attriftarfi , ed il foverchio piagnere . Pertanto 
piagnendo fopra V amico , ed egli in fe ammife la comu- 
nicanza dell'umana natura, e noi dall' uno, e dall'altro 
eccedo fece liberi; volendo, che, né ci lafciaflìmo dagli 
affetti più del dovere ammollir l'animo , né foffimo ne' do- 
lorofi , ed acerbi cafi affatto infenfati . E ficcome diede 
luogo il Signore alla fame, digerito avendo il folido ali- 
mento; ed ebbe fete confumatofi nel corpo l'umore, che 
aveva prefo; e fentì fiacchezza per lo lungo viaggio pro- 
tefi efiendo, ed affaticati i mufcoli ed i nervi; non per- 
ché dalla fatica indebolimento ricevefse la divinità, ma 
perchè fentir volle i travagii del corpo, che dalla natura 
procedono; così anco accettò le lacrime, permettendo, 
che avveniffe alla carne ciò , che era a lei naturale ; il 
che accade , quando le cavità del cervello ripiene de' va- 
pori, che dalla triflezza vengono follcvati per mezzo de* 
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meati, che fon negli occhi, del pefo fi ("carica dell'umo- 
re ivi raccoltoli; onde all'inafpcttato avvilo d' alcuna fu- 
nella nuova ne foglie , e il romoreggiar degli orecchi , e 
le vertigini, e l'ottenebramento della villa , eflendo nel 
capo i giramenti cagionati da' vapori , che manda fu il 
calore Dell' interne parti ritiratofi . Quindi , fecondo che 
a me pare, ficcome le nuvole in gocciole, cosi l'ingrof. 
famento de' vapori in lacrime fi difcioglie . Perlochc un 
certo fegreto piacere per mezzo del pianto provano nel 
fuo dolore gli afflitti, mentre viene a disfarli quel pefo, 
che gli nojava. Confermali la verità del mio ragionare 
dalla fperienza di ciò, che fuccede. Imperciocché noi 
fappiamo, che molti fattali violenza di non ifparger le 
lacrime nelle grandidìrae difavventure , altri caddero pofcia 
in malattie fenza rimedio, come apopleffie , o para lille; 
ed altri giunfero infino a morire , rotto , per così dire , e 
fpezzato il debole foltegno della loro virtù dall' eccedi vo 
pefo della mitezza . Poiché quel che fi vede addivenire 
alla fiamma, elle re cioè dal proprio fumo foffogata , quan- 
do liberamente ufcir non potendo intorno a lei fi ravvol- 
ge ; il medefimo dicono, che fiegue della virtù, che la 
vita foli iene ; elTere cioè dalla veemenza della mefiizia di* 
(trutta e fpenta , mentre veruno efalo è conceduto al do 
lore • Non adducano pertanto colloro, che piangono con 
eccelTo , a difefa della propria palfione , le lacrime del Si- 
gnore . Poiché ficcome il cibo , che prefe il Signore non 
può fervi rei di pretefio ad ufare delicate e voluttuofe vi- 
vande, ma anzi per contrario, i termini ci preferivo d' 
una grandilfima continenza e fobrietà ; così ancora le 
lacrime fue non ci danno anfa a fmoderatamente piagne- 
re , ma fono a noi propolle come una decentilfima mi- 
fu ra e regola efatta , fecondo la quale conviene, che 
confervando la gravità e la decenza collo Ilare dentro i 
limiti della natura le cofe avverfe foffriamo . Non è per- 
meilo adunque, né alle donne, né agli uomini il troppo 
dolerfi , ed il troppo piagnere , ma fino a un certo fegno 
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ammettere nelle feiagure la triftezza , e fola alcune po- 
che lacrime fpargere , e ciò quietamente , fenza fremere, 
fenza urlare , fenza (tracciarli le velli , ad afpergerlì di 
polvere , in fomma fenza fare alcun* altra fimile disdice- 
vo! e cofa di quelle , che far fogliono coloro, i quali fem- 
bra , che degli umani avvenimenti non fieno punto in- 
formati . Imperciocché fa di meftieri , che chi ha nella 
divina fcuola ripurgato 1' animo, munito e difefo Ha 
dalla retta ragione , come da una forte muraglia , e vi- 
rilmente e bravamente di tali paflioni ribatta gli aftal- 
ci ; e non già qua fi itandofene a federe, in un qualche 
luogo baffo, accolga vilmente nell'animo, fenza punto 
refiOere , lo ftuolo di effe , il quale vien con furia fopra di 
lui . Poiché è proprio d' un anima codarda , e che niuna 
forza dalla fperanza in Dio riceve, alle avverfità foccom- 
bere , e fotto il pefo loro rimanere fiaccata e pefla . Per 
vero dire , lìccome i vermi ne' legni più teneri fpezialmen- 
te nafeono ; così gii affanni nelle perfone di vita più 
molle e delicata fi generano. Non aveva mica un cuor 
di diamante Giobbe; non aveva mica le vifeere fatte di 
pietra. Gli morirono in un momento di tempo dieci fi- 
gliuoli, rimafti tutti fchiacciati fotto le rovine della ca- 
la in occafione di fefta , e di letizia , avendo il diavolo 
fopra di effi fatta cadere l'abitazione. Vide la menfa 
imbrattata del loro fangue. Vide i figliuoli in differenti 
tempi generati , giugner tutti dolorofamente nello fleffo 
tempo alla fin della vita ; e pure non mife urli, non fi fvel- 
fe la chioma , non fi lafciò fcappar di bocca alcuna parola 
vile, ma folo fece udire quel celebre, e da tutti decan- 
tato rendimento di grazie : // Signore me gli diede , il Si. 
gnere me gli ha tolti come al Signore è piaciuto , così è 
feguito , Jia il nome del Signor benedetto (*) . Che forfè 
non era un uomo , che la compaffione fentiffe ? E come 
no , fe egli fleffo dice di fe; UWpianJt fopra d'ognuno, 
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vi? io vede A ejìtre tribolato? Ma che forfè quefie cofe di- * NtUtpoa. 
ccndo egli mentiva? Ma di lui attefla la verità, che oltre *fl'»* d 'f M,v - 
all' altre virtù era ancora verace. Poiché ttomo era , dice p^SLr^n. 
il facro tefto , irrefrenabile , giujlo , pio , verace 00. Ma u ntllt morii 
tu con certe particolari cantilene fatte a porta per augu- tati t 
mentar l'afflizione * nelle fciagure ti lagni, e con verfi " w "^' B/ 'à 
lugubri attendi a (Iniggerti, e logorarti lo fpirìto. E dr\T1uv«l 
ficcome propria è la fìnzion delle vedi , e della fcena , •« eccedenti 
di coloro , che rapprefentano le tragedie , quando com- imt/fraxitm 
parir deggiono fu* teatri ; così tu ftirai , che convenga i^JJJ/, * 
e fi richieda a chi piagne, come apparato proprio del fi fi fiu'im» 
lutto , la vede nera , la chioma rabbuffata , il bujo in ca- t»nt»n certi 
fa , la fozzura , e la polvere , ed il canto flebile , e che ****** 
fempre frefea la ferita del duolo confèrva nell' anima . jj™ ^7' 
Deh lafcia far quelle cofe a quelli , che non hanno ve- r< J 9 / 4 ,' „*nl 
runa fperanza . Ma tu cicca a coloro, i quali come vinti d» aUamgm* 
da dolce fonno morirono in Criflo, fé' (tato ammaeftra- «J»"* • *wj 
to , che corruttibile fi feraina il corpo, ma che riforgerà £Jr. 
incorruttibile ; che fi femina debole e fiacco , ma che rifor- tx*ldlll*[*- 
gerà forte e vigorofo ; che fi femina a guifa d' ogni al- tt* firittarm 
tro corpo animale, ma che riforgerà corpo fpirituale. A *Pt"ff' Gtrt - 
che dunque piagnere, che fia taluno da quella vita parti- SataoiSe» 
to , per dover mutar pofeia , e rinnovare a fuo tempo \cjì u L 
T abito e la condizione del corpo ? Nè pur dei piagnere m*nz* , u 
te medefimo, quafi privato tu rimanga d'uno, da cui l** u ' ?*' '*• 
fuflìdio ricevea la tua vita ; poiché , Meglio è , dice il Sai- £'ft" 4 /i£ 
mirta, fperar nel Signore , che /per are nelP uomo (b) . E tì'ivtt'Jneor» 
nè meno ti dorrai della forte di lui , quafi avvenuto gli d* crijiiemi 
fia un gran male; poiché fra non molto la tromba, che 5 • 

fi farà udir dal cielo, Io rifveglierà, e tu lo vedrai Zi ffil 
(lente al tribunale di Criflo. Lafcia ftar quelle voci , difmeff* , W 
che proprie fono d* anime vili ed immorigerate? Ahi- ì rìm*flg tut. 
mè,cbe improvvife, che inafpettate difgrazie fon mai 'f™* 
quelle! E quell'altre; Chi mai fi farebbe creduto, che itw^T. 

R 2 do- 
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dovefler tali cofe accadere ? fìccome quefte ; E poteva io 
mai afpettarmi , che una perfora tanto da me amata ef- 
fe r mi do velie nel fepolcro nafeofa? Quefte cofe, tutto- 
ché le fen ti filmo dire a un altro , converrebbe tuttavia , 
che ci arroffiffimo per lui > noi , che dalla memoria di 
quanto è avvenuto per lo pattato, e dall' efperienza di 
quanto preferir emente (iegue ad avvenire, lìamo avver- 
titi delle inevitabili vicende della natura . Adunque, né 
le morti intempeflive, nè alcune altre difavvemure, che 
di repente fuccedano , dovranno giammai colpir noi , che 
da' ragionamenti della pietade iftruiti fumo, Per efem- 
pio, io aveva un figlio giovanetto; unico erede delle 
mie foftanze ; follievo della vecchiaia ; decoro della fami- 
glia , fiore de' coetanei , foflegno della cafa . Or mentre 
gli anni menava più belli e più graziofi di fua etade, 
egli m'è flato dalla morte rapito; ed è terra e polvere 
divenuto quegli, che poco fa dolce era ad udire, e dol- 
ciflimo a vedere agli occhi di chi lo aveva generato. Or 
che farò? Mi (traccerò le vedi , e prenderò a voltolarmi 
per terra , e a raccomandarmi co' gemiti , e a lagnarmi 
per lo difgufto, e a moftrarmi a chi mi (la d'apprefTo li- 
mile ad un fanciullo , che battuto Aride e finghiozza ? 
O pure confiderando, che fcanfar non fi poflono fimi* 
glianti avvenimenti, mentre ineforabile è la legge della 
morte , che per ogni età indifferentemente palleggia , e 
tutti quanti i comporli l'un dopo l'altro difeioglie , mo- 
Arerò non effermi giunto nuovo il fucceffo? nè mi lafce- 
rò (travolger la mente, qua fi da un impenfato colpo io 
■fufli flato percoftb, ma molto avanti ammaeftrato, che 
mortale cfiTendo, un figlio fimilmente mortale io aveva 
generato ? e che niuna delle umane cofe ha fermezza , e 
ninna durar puote (labilmente pretto di chi la pottìede ? 
Ma anco le città più grandi e più famofe per lo fplen- 
dore delle fabbriche , e più rinomate per la potenza de- 
gli abitatori, nelle fole rovine confervano di prefente i 
fegni dell'amica grandezza . E tal nave vi fu , che dopo 

eflcr- 
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cflcrfi fpeflò falvata da' pericoli del mare , ed avere dieci 
mila volte con ifpedito corfo varcate l'onde, ed a' mer- 
catanti infiniti carichi e mercanzie portate , ad un trat- 
to da una procella di contrario vento retto annegata e 
diftrutta . Ed eferciti , che in molte battaglie fuperati 
aveano i nemici, cangiar* fi loro la forte, ed il vento prò- 
fpero, fpcttacolo coropaflìonevole, e la favola del volgo 
divennero. Popoli fimilmcnte, e di terra ferma , ed ifo» 
lani , dopo edere a gran potenza faliti , e molti trofei 
ed in terra ed in mare aver piantati , e dalle fpoglic 
de' nemici gran ricchezze raccolte, o coli' andar del tem- 
po perirono, o fatti fchiavi la liberta colla fervitù can» 
giarono . In fomraa di qualunque male , eziandio fe de? 
maggiori, e de' più intollerabili tu parli, non mancano 
certamente efempli, che non fieno per avanti nell'urna» 
na vita fucceduti. Siccome adunque fulla bilancia co* pefi 
Ja gravità delle cofe giudichiamo, e la bontà dell'oro 
con isfregarlo alla pietra del paragone fperimenriamo ; 
così le mifure dal Signore determinate e preferitte alla 
memoria riducendoci, in veruna maniera determini del- 
la moderazione ufeiremo fuora . Per tanto , quando mai 
t'accada alcuna cofa, che tu non vorrei! i, avendo l'ani- 
mo ben comporto , guardati , che alcuna turnazione non 
ci forprenda ; ma rendi colla fperanza de' beni avvenire 
più leggieri i mali preferiti . Poiché ficcome coloro , che 
hanno Te pupille deboli , sfuggendo di fi(Tar lo fguardo 
negli oggetti , che tramandano troppa luce , riftorano gli 
occhi col rimirare i fiori e la verzura dell* erbe ; cosi Di- 
fogna, che l'anima non fi fifli a riguardar ciò, che la 



l'occhio. In fomma c'accaderà di ftar fempre lieto, fe 
tutta quanta la tua vita rifguardi fempre verfo Dio , e 
la fperanza della fempiterna retribuzione alleggerita i 
travagli e le avverfità , che ti conturbano. Se' flato in- 
famato? E tu alla gloria, che sii ne'cieJi t'è nferbata 
per premio della fofferenza , rimira . Se' flato danneggia- 
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to nella roba? e tu dirizza io fguardo alle celeftiali ric- 
chezze, ed al teforo, che tu medefimo ti fé* meflò da 
parte per mezzo delle opere buone- Hai perduta la pa- 
tria ? £ tu penfa ad un' altra patria più bella , che è la 
ce le il e Gerufalemme . T* è morto un figlio? ma tu hai 
gli angioli in vece di lui, co' quali tripudiar tu dei pretto 
al trono di Dio, e l'eterna felicità godere. In tal guifa 
contrapponendo a 1 difaftri della vita preferire i beni della 
futura , conferverai a te medefimo una continua tran- 
quillità e calma di fpirito; che è quella appunto, a cui 
e* invita il precetto dell' Apoftolo . Niuna delle profpere 
umane cofe rifvegli nell'anima tua una f moderata letizia; 
e niuna finalmente delle funefte la faccia cader giù dalla 
fua ilarità ed altezza nelle malinconie e ne' crepacuori . 
Imperciocché, fe non ti farai così preparato innanzi circa 
alle cofe della vita , non viverai mai libero ed efente 
dalle procelle e turnazioni dell'animo. E quello di faci- 
le ti verrà fatto, fe tu ti metta a' fianchi l' avvertimen- 
to , che a ftar fempre allegro ti conforta ; e mandi via 
lungi da te ciò , che difpiace alla carne , e facci prò v vi fio- 
re di quanto rallegra lo fpirito; e palli fopra al fenti- 
mento delle cofe preferì ri ; e alla fperanza dell'eterne tu 
drizzi la mente; delle quali la fola rimembranza è ba- 
flevole a ricolmare di giubbilo l'anima, ed a mettere 
se' cuori noftri l'angelica allegrezza, in Crifto Giesù Si- 
gnor noftro, a cui fia gloria ed imperio per tutti i feco- 
coli , e così fia . 
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Sopra Santa Giulitta martire , e [opra 
ciò y che dalla precedente Omelia 
riman da dire circa alla fentenza 
dell' Apoftolo : State allegri , ec. 




A cagione di querta voflra adunanza, o 
(Ignori , è il ragionamento , che fi dee 
fare (òpra la beata martire Giulitta. 
Imperciocché v'abbiamo in quello gior- 
no fatti quà venire; perchè la memo- 
ria ci riconduce del combattimento, che 
nel femminile corpo ( facendo rimane* 
re attoniti colla fua più che virile coftanza coloro , che 
allo fpettacolo fi trovaron prefenti, e quelli ancora, che 
nel tempo venuto dopo ne afcoltan la fama dalla bocca di 
quei , che lo fanno di veduta) quella beatiflìma femmi- 
na foftenne; fc pure chiamar femmina convienfi colei, 

che 
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che colla grandezza dell' animo la debolezza fece fparire 
della femminil natura; onde io pcnfo, che redatte gra- 
viflìmamente colpito il comune nott.ro avverfario , noa 
potendo (offrire d' ettere dalle femmine fuperato . Con- 
ciofliachè efiendo folico di fare que' fuperbi vanti di vo- 
ler metter foflòpra il mondo tutto , e defolar le citradi 
con quella facilità , con cui fi farebbe preda d' un nidio , 
e torrebbonfi 1* uova quivi abbandonate , è com parlo poi 
da meno della virtù d'una donna. La quale avendo egli 
prefo a voler convincere nel tempo della tentazione , co- 
me non poffente a tener falda (ino alla fine la pietà ver- 
fo Iddio a cagione della naturai debolezza , la trovò- po- 
feia in fatti più forte della natura , e tanto beffa me fi 
de* fuoi terrori , quanto egli fperava dover lei rimaner 
per etti sbigottita . Aveva ella una lite con uno de' prin- 
cipali della città , uomo foperchievole ed oltraggiofo, che 
per mezzo di rapine , ed eftorfioni accumulato aveva le 
fu e ricchezze • Il quale avendo delle pofleflioni di Giu- 
lie ta , prima portatane via una gran parte , campi cioè , 
ville , beftiami , e fervi ; e pofeia fu tutte le di lei facol- 
tà mefse le mani, e fattofene in un colpo padrone, prefe 
ì patti nel tribunale , nelle calunnie e falfe teftimonian» 
ze , e nella fubornazione de' giudici per via di donagioni 
affidatoli . Venuto che fu il giorno determinato , e cita- 
to che ebbe il banditore i litiganti , pronti effe n do gli av- 
vocati , lei , che cominciava ad informare i giudici della 
violenza , e tirannia di colui , e a dichiarare ordinatamente 
come da principio ella fotte entrata in poflèflb della fua 
roba, e come la lunghezza del tempo ne avvalorale il do- 
minio , e quindi a dolerli dell' oltraggio e della foperchie- 
ria l'offerta, egli fattoli in mezzo la interruppe, e ditte, 
non aver ella diritto d'intentar quella lite; poiché non 
efler giudo, che vengano a parte de' privilegi comuni 
agli altri cittadini coloro , che gl' Iddii degl' Imperatori 
non adorano, e la fede di Crifto non rinnegano. Parve 
al pretore, ch'ei par] affé guittamente, e propone tte cofe 
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convenevoli e neceffarie. Tolto adunque è portato l'in- 
cenfo ed il fuoco, e fafli quefto progetto a* litiganti; 
che negando efla Crifto , delle leggi godefle e del van- 
taggio proveniente da quelle, ma volendo dar falda nella 
fede , non fo(Te capace nè de' diritti del foro , ne delle 
leggi , nè d' ogni altra utilità della repubblica ; conciof- 
fiachè coloro , che in tal guifa Ci diportaflero erano con- 
forme le leggi degl' Imperatori d'allora, dichiarati infa- 
mi . Che fece dunque a tal prò porta ? la fa otti forfè In- 
finga re dalle ricchezze? forfè rilTando con chi facevale 
ingiuria difpregiò la congiuntura , che per lei era profit- 
tevole ? forfè al pericolo , che da' giudici le fopraftava 
retto sbigottita ? Non già ; ma vada in malora , ella dif- 
fe , la vita ; vadano in malora le foftanze , e piuttofto , 
che mandar fuora alcuna voce empia contro quel Dio , 
che mi creò , perifca pur quefto corpo , che mi circonda ; 
e quanto maggiormente vedeva il pretore efafperato da 
quello parlare > ed accefo a moft rare contro di lei V ulti- 
mo sdegno , tanto più a Dio rendeva grazie , che litigan- 
do delle facoltà corruttibili , vedevafi porta si bella occa- 
fìone d'afficurare a fe medefima de' beni celefti il polle - 
dimento , ed eflerle rapita la terra , perchè faceffe acquilo 
del paradifo; condannata come infame , perchè fotte repu- 
tata degna della corona della gloria ; flagellata nel cor- 
po , e fpogliata della vita , perchè il frutto delia beata fpe- 
ranza riportane , e fra gli altri fanti nel gaudio dell' eter- 
no regno annoverata fofse . Ma poiché più volte interro- 
gata, la medefima rifpofta dava fempre, affermando ef- 
fer lei ferva di Crifto ; e deteftando coloro come efe- 
cr abili , che a negar la fede la confortavano ; allora il 
giudice dell' ingiustizia non folo delle facoltà, che ingiù- 
rtamente , e contra le leggi le erano ftate tolte, la privò, 
ma aggiugner volle ancora il danno , ficcome ei credeva, 
di toglierle la vita , alle fiamme congegnandola . Ma ella 
a veruna delle gioconde e dilettevoli cofe della vita con 
tanta fretta non corfe giammai , come andò incontro a 

S quel- 
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quella fiamma ; dimoftrando nel volto, e in tutto il fem- 
biante, c nelle parole, che dicea, e nella gioja, che in 
tutto il corpo brillava, la letizia dell'anima . Le femmi- 
ne, che flava nlc dintorno , efortava a dar laide, e a non 
ammollir l'animo davanti a* tormenti per la fede, poi- 
ché non poter elleno addur per prefetto la debolezza del 
feflò. Siamo ufeite infieme cogli uomini, ella dicea, 
d'una mafia mede fi ma , fiamo fatte ad immagin di Dio, 
{ìccome erti . La femmina nella flefla guifa che il ma- 
fchio è fiata fatta dal Creatore capace della virtù . E co- 
me nò ? che non fum forfè in tutto e per tutto cottimi- 
te d'una medefima ftirpe, d'una medefima materia, 
che gii uomini? Poiché non folamente la carne fu pre- 
fa per la formazion della donna, ma anche l'olio dalle 
offa ; talché non meno degli uomini fiamo debirrici al 
Signore , della faldezza , della robuttezza , e della forferen- 
za. Dette quelle cofe , fi lanciò nelle fiamme; le quali 
circondando il corpo della fama come uno fplcndido ta- 
lamo, 1' anima alla celcfle magione, ed al ripofo a lei 
dovuto mandaron libera , ed il venerando corpo non pun- 
to tocco agli attenenti di lei confervarono . Il quale nel 
bel! tfllmo veftibulo del tempio di quefta città ripollo , 
fantifica il luogo, e fantifìca tutti quelli , che ad etto con- 

* &g£m corrono • L * lerra P°* alI> * rriyo dci,a fanta *, forgent© 
fc*tm) predi- d'acqua graziofiffima dal proprio feno mandò fuora; tal- 
gief*m$ntt *. che quella fanta martire, divenuta nollra amorofiffima 
mfimtm** madre, quafi il latte dalle fue calìe mammelle a tutti i 
tm cit " dini univerfalmente diffonde. Queft' acqua e ferve di 
tuli 'il luogo prefervativo •' fani, e dolce piacer iomminiftra a chi fo- 
f4*[dm*Tt. briamente il deliziofo bere appetifee, ed agli infermi fi- 
Iute arreca e ri fioro. La grazia, che fece Elifeo a quei 
di Gerico , la medefima a noi da quefta fanta martire è 
fiata conferita ; mentre la falfedine della comune natura 
dell' acque , che quello luogo circondano , in un fapor 
dolce, dilicato, ed a tutti giocondo , mercé della fu a be- 
nedizione, ha cangiato. Uomini , non foftenete per dife- 

fa 
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fa della pietà d'apparire alle femmine inferiori; e voi al. 
ere femmine, non vi lafciate vincere da un cale efempio, 
ma lafciati (tare i pretefti e le feufe pugnate bravamen- 
te per la pietà , e toccherete con mano , che niuno im- 
pedimento il difetto del feflò v'arreca a praticar qua- 
lunque virtuofa operazione . Molte altre cofe di quella 
inclita martire mi fentirei limolato a dire: ma il ragio- 
namento , che cominciammo jeri , ed imperfetto la feia ru- 
mo , eh' io mi trattenga davvantaggio nelle Iodi di lei 
non mi permette • Imperciocché io non poffo per natura 
foffrire qualunque cofa rimanga/] imperfetta mettendo fpet- 
tacolo (piacevole anco un ritratto , che folo la metà rap- 
prefenti d'una cofa; ficco me pure inutile è la fatica del 
viaggio , fe il viandante al termine propoftofi , ed a' luo- 
ghi , dove ha ftabilito di pofarfi , non giugne ; e la caccia 
incominciata e non finita , è giudo come non punto 
fatta , e coloro che corrono nello ftadio più volte per ef- 
fer n malli indietro anco un pafib il premio della vittoria 
non riportarono . Ricordevoli pertanto e (Tendo delle paro- 
le dell' Apoftolo arrecatevi jeri, delle quali fperando po- 
tervi in fuccinto dichiarare il lignificato , ci trovammo poi 
nel cafo d' averne tralafciato una molto maggior parte , 
che non fu quella , che vi dicemmo , perciò (limiamo , 
e (Ter noftro debito , che la fpiegazione delle intralafciatc 
cofe per noi fi compifea . Dicevafì adunque dall' Apofto- 
lo: Sempre fiate allegri , Jènza giammai cejfare fregate, 
in tutte le co/è grazie rendete . Per vero dire , fopra il do- 
ver noi ftar fempre allegri, fe non quanto l'argomento 
richiedea , almeno fecondo le noftre forze nel paffato 
giorno baflevolmente ragionammo. Che poi faccia di 
meftieri fenza che mai ceffiamo , pregare , e che potàbile 
fja il precetto, ficco me voi pronti fiete ad efigerne da 
me le pruove , così io la mia incumbenza di patrocinare 
le parole dell' Apoftolo terminerò. L'orazione è una pe- 
tizione , che dagli uomini , che fon pii è fatta a Dio . 
La qual petizione noi non affermiamo confiftere nel folo 
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proferire delle parole , poiché Tappiamo beniflimo , che 
non ha bifogno Iddio, che gli fieno rammentate le no- 
flre neceflità per mezzo delle parole , ma che egli cono» 
fee di per Te , fenza il nottro chiedere , quali cofe a noi 
facciano di metti cri. Che è dunque ciò, che dichiamo? 
Che non fa d'uopo nel fuon delle li I labe l'orazione co- 
ftituire, ma piuttofto nella volontaria attenzione dell'ani- 
ma , e nelle operazioni di tutta la vita indirizzate fe- 
condo virtù , l'efficacia collocare dell' orazione. Impercioc- 
ché o mangiate , dice lo fletto Apoflolo, o beviate , o al- 
. cuna altra co/a facciate , fate fempre tutto a gloria di 
Dio (•)• Quando fiedi alla menfa , priega ; quando alla 
bocca appretti il pane, rendi grazie a chi tei diede. Cor- 
roborando col vino la debolezza del corpo rammentati di 
chi quello dono ti fomminiftra per la letizia del cuore , 
e pel riftoro delle infermitadi. E' trapaflata la necef- 
iìtà di prendere il cibo ? Non trapani però la memoria 
di chi t' ha col cibo beneficato • Spogliandoti delle velli , 
ringrazia chi te l'ha donate. Mettendotele indotto, fa 
di crefeere nell' amore d' Iddio il quale e per i' inver- 
no, e per la (late de' convenevoli ammanti ci ha prov- 
veduti , e perchè la vita confcrvaflimo , e ciò, eh' è inde* 
cente a vedere > ricopriffimo. Compito è il giorno? rin- 
grazia colui , che il fol ci concede per Io minifterio del- 
le operazioni diurne, ed oltre a ciò ne fomminiftrò il 
fuoco per illuminare la notte, e perchè all'altre indi- 
genze della vita ci fervifTe. La notte poi altri motivi 
d'orazion fuggerifea . Quando riguarderai il cielo, e Af- 
ferai lo fguardo nelle diverfe bellezze delle (Ielle , rivolgi- 
ti coli' orazione al Signore di tutte le cofe, che fi veggio- 
no , e adora l' ottimo fabbricatore dell' univerfo , Iddio , 
che tutte quante le cofe coli' indirizzo fece di fua fapien- 
za. Quando vedrai tutta la natura degli animali vinta 
dal [unno , di nuovo adora colui , che ancor non volendo 
noi , per mezzo del fonno dall' afliduità delle fatiche ci 

to- 
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toglie, C dopo un brieve ripofo nuovamente al vigor del- 
le forze ci reftituifee. La notte adunque non fi dia tutta 
al fonno , come propria e particolar parte , che tocchi a # ' 
lui ; nè permettere , che a cagione del fonno , il quale i fenfi f mfn \n,^u 
lega ed aflbpifce, inutile a te trai corra la metà della vi- t rendere g r*. 
ta; ma faviamente da te fi fpartifea il tempo della not- * I» 
te e nel fonno e nell'orazione; anzi il fonno medefimo [™lJ d ° t " n r d ' { 
fia come una meditazione della pietà. Poiché le imma- ^tpiipetfet. 
ginazioni , che dalla la mafia fi ravvolgono nel tempo t » rafcgnA- 
del fonno, e(Ter fogliono per Io più quafi un eco, che lio***u* *- 
a' penfieri della giornata rifponde. E certamente quali ^/J^T*' 
faranno le noftre occupazioni della vita , tali forza è che riniti éffl*. 
fieno anco i fogni. In quella guifa adunque fenza inter- rumo tinnii 
mittenza orerai non già colle parole la tua orazione adem- t*Umit<fi*v* 
piendo , ma per mezzo del tenore di tuttaquanta la vita *JJ"JJJJJ" 
te medefimo a Dio congiugnendo , talché la tua vita ftef- eo'lpo 
fa venga ad cfTer una continova ed incettante orazione . piò doUrofo ì 
Ma l' A portolo dice di più, in tutte le cofe grazie rende- fi*** 
te. E quefto come è potàbile, dicono taluni, che fi fac- l * à "° r r " g 
eia ? Che un anima addolorata dalle difgrazic , e quafi ^n""p MKl 'o 
d'ogni intorno dal dolore punta e trafitta, non abbia a ton gr*nd' tic 
dare ne* lamenti e ne* pianti , ma abbia a ringraziare, *w»r*,*/*r- 
come fe benefizi ricevuto averte, quando travagli ella fof. ^SrlmM. 
fre, i quali ognuno rifguarda con orrore, e fommamen- ttT \ nt ^ Q * 
te brama, che fieno da fe tenuti fempre lontani? Im- meli* prece- 
perciocché quando io patifea que' mali, che il nemico m*per 
m' ha pregato contro ; come per efli pofTo io render gra- 
zie ? E' flato da morte intempcrtiva un piccolo amabil n f s p tr unm 
figlio alla madre rapito, a cui per la grave perdita do- pmtnìmptr. 
glie più fiere delle prime sbranan le vifeere; e come mai » • t tr 
Jafciando ftare le voci lamentevoli , quelle potrà ufare del i^JJJ JJ 
ringraziamento ? * Come? Se ella rifletterà , che il figliuo- » w- „ 4 Mè- 
lo da lei generato è adeflb fotto un padre, con lui più k«* , pnn- 
Erettamente congiunto, e fotto un tutore, ed economo ** W'*»*- 
della vita di lui molto più faggio , e prudente d' ogn' altro . '^^ rn * ™^ 
E come non permetteremo noi al fapience Signore, che nmrvo, 

del- 
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delle fue creature difponga, come a lui piace? come qua- 
fi fpogliati di cofe , che follerò di noftra proprietà , ci ri- 
fentiamo , e quei , che muoiono , come fe loro foffe fat- 
to oltraggio, gli compatifehiamo? Penfa ceco medefimo 
che il tuo figliuoletto non è (lato dalla morte rapito , 
ma al padrone redimito; che non è morto l'amico , ma 
partito e andatofene , e un po' prima di noi quel viag- 
gio ha fatto | che ancor noi dovremo un di fare necefla- 
riamente. Siati il precetto d'Iddio compagno indivifibi- 
le , che ti faccia , per così dire , lume del continuo , per lo 
difeernimcnto delle cofe ; il quale da lungi preoccupando 
quella parte dell'anima, che prefiede, e de* veri concet- 
ti, che dee avere ciafeuna cofa , preventivamente avver- 
ti Ir p"iTtrMn. tcn ^ otì > non Jafcerà , che da veruno degli accidenti , i qua- 
!i7*!u>ìcln- h fi danno, tu refti alterato; ma coli' animo preparato, 
t iranntform» come giudo uao fcoglio vicino al mare , gli urti de' fu- 
• ' riofi venti , e de* flutti , ficuro ed immobile tu foften- 

jr 8 a • E perchè non avvezzarti tu la mente a penfare , che 

it*firvlno*ù chi è nato mortale, o prima o poi ha da morire, onde 
U gvurm{i»~ inafpettata la morte del figlio non t'accadelTe? Quando 
™ ti fu da prima avvifata lanafcita del figliuolo, fe alcuno ci 
n pJ*r»n*l »i avc ^ c interrogato , che mai foffe ciò , che t' era nato , 
Jn"!»ti mi- che avrefti tu allora rifpofto ? Avrefti tu forfè potuto 
lUm di imi. dir altro, fennonchè quel ch'era nato, era uomo? ma 
f' 9fià fi uomo > dunque anco morcale. Che gran cofa è per- 
HffifrSm wnto > cnc ^ a mor t° chi era mortale? Non vedi tu il 
dal «•*/<>,«•) fole prima nafeere, e poi tramontare? non vedi tu la 
a direnate luna crefeere, quindi feemare? non vedi la terra verde 
«j» infiliti t e fiorita , pofeia fpogliata e fquallida ? E quale delle co- 
menti.Tftt- ^ 5 cnc ci *° no dintorno , ebbe giammai fermezza? qua- 
s iiatt'fubi$M' Je delle c °fc ha natura immobile e falda? Alza gli oc- 
m*ntt dtl Uro chi al cielo , e poi rivolgigli alla terra . Nè P un , nè 
l'altra fempiterna avranno la durevolezza . Perocché*// 

tlu™Z cieh ' e U te " ra P a JT era "* 0 > d «ce «1 Vangelo, le Jlelle 
tiih. dd cielo cader annoi*); il fole fi ofiurerà , e la luna non 

da- 
ti) Matr. 14, 35. c 19. 
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darti il fuo lume . Che maraviglia adunque fe anco noi 

Srte cflendo del mondo , corriamo la forre delle cofe, che 
a nel mondo ? A quelle confiderazioni volgiri , e quando 
anco a te parte avvenga de' comuni accidenti , foftri na- 
feondendo, e reprimendo l'affanno interno, non già fen- 
za fentire alcuna pcna,o dolore (imperciocché qual mer- 
cede merita una ftupida indolenza?) ma ancorché ra 
pruovi un fommo travaglio , ed un immenfo cordoglio, 
fopporta tuttavia coraggiofamente ; come un gcnerofo atle- 
ta , il qual non folo la Tua forza e bravura dimoftra nel 
battere gli avverfarj , ma anco nel foffrirc collantemente 
i colpi ,che da loro riceve. Eficcomc il favio ed imper- 
territo piloto fecondo h molta perizia , che egli ha della 
navigazione governa il fuo naviglio nelle temperie > cosi tu 
dritta, e feoza lafciarla fommergere , ma più alta di tutti 
i flutti dei regger l'anima. La perdita dei diletto figlio, 
della dolci filma conforte, o d'alcun altro amico de* più 
geniali , e più intrinfeci non farà malagevole a forfrire ad 
un uom provido, il quale abbia per con dot riera di fua vi- 
ta Ja retta ragione, e non vada innanzi fenza punto di 
confiderazione , ma fol per una certa confuetudine . Im- 
perciocché lo (laccarli dall' ufanza anco agli animali irra- 
gionevoli rìefce duriflìmo . Vidi una volta io medesimo 
in una dalla piagnere nn bue, eflendogli il compagno 
morto , che feco pafeeva , e feco il giogo portava. E Umil- 
mente anco gli altri animali noi veggiamo attaccatami 
eflere ail'ufanze, che han prefo. Ma tu non così hai im- 
parato , né cosi fc* flato a m maeA rato . Il contrarre amici- 
zia con alcuno per mezzo di lunghi ragionamenti , e d*una 
diuturna famigliarità , cofa non é , che difeonvenga ; ma 
il piangere la feperazione della perfona , per la intrinfichez- 
za e confidenza , che godemmo con lei da gran tempo , 
o quella sì ch'é una cofa, che a chi è ragionevole onni- 
namente disdice. Per efempio t'era per buona forte toc- 
cata una moglie per la focietà della vita, che ogni con- 
tento e confolazione porgevati , procacciandoti la pace, 
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e la tranquillità dell'animo, a tutto ciò penfando, che 
piacer ti potefle , alla cafa badando , e Je foftanze accre- 
scendo , nelle difavventure una gran parte degli affanni 
levandoti. Or coilei toltati all'improvvifo , s'è di quefto 
mondo partita; ma tu non dei per quefto inafprirti per la 
paflione , che fenti ; nè aferivere o al cafo , o al fato gli 
avvenimenti , che qui fuccedono , come fe neffu no al go- 
verno del mondo prefedefTe; nè fupporre alcun cattivo 
creatore > lafciandoti tra portare dalia (trabocchevole tri- 
ftezza a fuggerirc a te fteifo dogmi malvagi . In fomraa 
non trapalare i termini , che dalla Criftiana pietade fon 
prcnfl'i. Per vero dire, poiché eravate due ftrettiflìmamen- 
te uniti in una carne fola , molto merita d' eifer compa- 
tito colui , che il taglio e la feparazione d' un tal congiu- 
gnimento con grave doglia riceve ; ma non per quefto ar- 
reca utilità alcuna il ravvolger nella mente , o il mandar 
fuora colla voce alcuna di quelle cofe , che difeonvengo- 
no. Perocché fovvenir ti dee, che quel Dio, il quale ci 
creò , e ci diè Io fpirito , ftabiiì a ciafehedun' anima la fua 
propria permanenza in quefta vita , e fifsò i termini a chi 
prima , a chi poi, della partenza . Volle, che uno duraf- 
fe a ilare lungo tempo nel corpo ; e determinò , che un 
altro reftafle prettamente da' legami della carne difciolto, 
fecondo gli arcani contigli àclÌA fua fapienza , e giufti- 
zia. Siccome adunque coloro , che fon medi in prigione, 
altri per lungo tempo ftanno a penare tra' ceppi , altri pre« 
jftamente la liberazione da quella calamità confeguifeono ; 
cosi ancora le anime , altre lungamente in quefta vita fon 
trattenute, ed altre meno tempo, a proporzione del me- 
rito di ciafeheduno, fecondo le regole della profonda im- 
perferu cabile fapienza dell' A 1 ciflimo ; talché non può mai 
la mente degli uomini arrivare a comprendere quelle co- 
fe , che intorno a ciafeheduno di noi il noftro Creatore 
difpofe. Non fenti tu David, che dice, Cava di frigio» 
ne r anima mia (•) ì Non fenti tu effer detto dell' uom 

fan- 
fa) SA, i4i, 8. 
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Tanto, che è fiata difcioita l'anima Tua? E Simeone 
quando nelle braccia accolfe il Signor noftro, qual fu la 
voce, che mandò fuori? Non fu forfè quella: Ora tu 
metti in libertà il fervo tuo , o Signore (.*)? Imperciocché a 
chi è impaziente di confeguire la vita , che fi mena fu in 
cielo, più penofo d'ogni fupplizio, e d'ogni legame è il 
doverfi trattenere col corpo. Non volere adunque, che 
le divine determinazioni intorno all' anime ftabilite a' tuoi 
piaceri e defiderj s' accomodino ; ma circa a coloro i 



la morte , confiderà effer eglino umili a que* viandanti , 
che per un pezzo viaggiano infieme per una medefima 
via , per lo converfare infieme , che in quel tempo fanno 
tra di loro , contraggono amicizia ed intrinfichezza . Ma 
poiché giunti al termine della via > che ad elfi è comu- 
ne , la trovano divifa in due diverfi fentieri , fentendofi 
recepitati a fepararfi l' uno dall' altro , non trafeurano di 
profeguire il fuo viaggio per l' effetto propoiìofi a riguar- 
do dell'amicizia infieme fatta, ma ricordevoli della ca- 
gione , per cui fi modero a principio , al proprio termine 
ognun di loro s' affretta . Siccome adunque tali viandan- 
ti a diverfi termini drizzato avevano il cammino, ed ac- 
cidente fu che trattando infieme per viaggio diventatfero 
amici , così a coloro addiviene , che congiunti fono infie- 
me o per nozze, o per alcun altra focietà della vita; 
mentre a ciafeheduno di etti il fuo proprio termine del- 
la vita è propoflo; ficchè andando accompagnati infic- 
ine e congiunti per amicizia, è poi neceflario, che il 
predeterminato termine della vita gli fepari e difciol- 
ga. Sarà dunque parte d'un animo riconofeente , non 
rifentirfi amaramente della Separazione fatta, ma della 
compagnia goduta da principio fino a quel termine fa- 
perne grado a colui , che per grazia fpeciale cela fece go- 
dere. Ma tu per contrario quando godevi la prefenza o 
della moglie , o dell' amico , o del figlio , o di qualunque 

T altra 

(») Lue ». zp. 
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altra cofa , di cui piangi adefib la perdita) non avevi 
gratitudine alcuna al donatore di tali beni pre-Tenti ; ma 
piuttofto ti dolevi , che ti man catterò altri beni , i quali 
avrefti voluto . Se abitavi colla fola moglie , ti lamenta- 
vi di non aver figliuoli ; fé avevi anco figliuoli, che non 
pofledevi ricchezze in abbondanza , o che vedevi alcuni 
de' tuoi nemici flar meglio di te. Guarda adunque, che 
noi per avventura non fiam quelli, che « noi medefimi 
facciamo dolorofe le perdite delle cofe a noi candirne ; 
mentre quando le avevamo, moftravamo di non avere 
della lor prefenza alcun fenrimenro , ma partite che fo- 
no da noi , allora le abbracciamo col defiderio . E certa- 
mente dappoiché non rendiamo grazie de' beni conferi- 
tici da Dio, viene ad eflere a noi neceflària la privazio- 
ne di effi , acciocché nell* animo noftro il fenfo fi rifve- 
gli e la riconofeenza . Imperciocché ficcome gli occhi il 
corpo luminofo pollo loro troppo vicino non lo veggio- 
no, ma han di bi fogno d' una certa agguatata diftanza ; 
cosi pare, che anco certe anime ingrate nell'allontamento 
de' beni conofeano e fenrano la grazia avanti goduta ; 
conciou*iachè quando godevano i tali e i tali comodi del- 
la vita, non avevano riconofeenza alcuna al benefico do- 
natore ; ma dopo efTcrne ri matti fpogliati , allora il perdu- 
to bene magnificano ed efaltano . Ma nefluno di noi in 
veruna circoftanza della vita può eflere efente dall' obbli- 
go del ringraziare, pollo che egli voglia ciafeheduna cofa 
rimirare al fuo vero lume, e con animo riconofeente. 
Poiché la condizione della vita di ciafeheduno di noi 
molte confiderazioni fomminiflra , le quali quietano e 
confolano 1* animo, purché guardar vogliamo quel che 
è poflo di fotto a noi , e per tal maniera colla confiderà- 
zione di chi fla peggio, mifurare il bene, che abbiamo 
noi , e veder quanto vaglia . Se' fervo ? Vi ha alcun al- 
tro, che é più tapino di te. Rendi grazie d'efsere a lui 
fuperiore, mentre condannato tu non fe' a girar la ma- 
cine, e non ricevi le battiture. Ma nè anco a lui moti- 
vi 
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vi mancano di ringraziare; concio finche non ha i piedi 
tra i ceppi , e non è ferjza poterli muovere legato ad un 
legno. Il prigione poi in tal guifa tra' vincoli flretto , 
ha Ja vita per (ufficiente motivo di ringraziamento . Ri- 
mira ii fole , refpira l' aria ; per tali doni dee render gra- 
zie . Se* punito ingiuftamente ? confolati per la fperanza 
del bene avvenire. Saltato condannato guidamente? 
Anco per quello rendi grazie, pagando qui la pena delle 
tue fcelleraggini , 0 non eflendo riferbato co' peccati in- 
teramente impuniti agli eterni fupplizj . E nello fletto 
modo in tutta la vita , e in ogni condizione , e avvens 
mento della medefima è facile a chi ha cuor grato rin- 
graziar Tempre, in qualunque flato fi ritruova, il fovrano 
Benefattore . Ma i più pan (co no il male di coloro , che 
faftidiofi fono e fantaftici ; mentre ciò , che hanno di 
prefente, non apprezzano, e quelle cofe bramano, che 
non hanno. Perocché non penfando mai al numero di 
quelli , che più mefehini fono di loro , grazie non rendo- 
no del ben , che hanno a chi gliel' ha benignamente con- 
ceduto . Ma facendo il paragone con chi ha più , e con- 
federando quanto indietro rimangano , così ? affliggono 
e fi rammaricano , come fe i beni , che godono gli altri > 
foflero flati rapiti a loro. I! fervo fi duole, che non 6 
libero ; chi poi è nato ed allevato nella libertà , che non è 
patrizio, ed uno de 1 più ragguardevoli per nobiltà di fan* 
gue , e che non ha fette avoli da poter numerare tra* fuoi 
afeendenti , i quali fieno flati celebri * nutrica tori di cavai- * / fonti 
li, od abbiano ne' fanguinofi duelli perduta la vita. Chi gratili mutri- 
è di chiaro lignaggio, foffre malvolentieri di non ifguaz- * nHt *7 
zare nelle ricchezze. Il ricco s'attrifla e fi lagna, per- T^l'^ri» 
chè non è flgnore di città e di popoli . Il condottiero totfo e per u 
d'eferciti, perchè non è re; il re, perchè tutta la ter- « »» 
ra infieme, quanta è fotto il fole, non è da lui fignoreg- r, * mt ' 



giata , ma genti vi ha, che al fuo feettro non s'incurva- fMrtt deiui^. 
no. Da tutto ciò fi raccoglie , che per veruno de' bene- n iteri*. 
fizj conferitici da Dio, le dovute grazie a lui fi rendono. 

T 2 Ma 
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Ma noi lafciando d' attriftarci perciò , che non abbiamo, 
impariamo a render grazie di quel bene, che godiamo di 
preferite. E nelle circoftanze più difpiacevoli delle cofe 
dichiamo al fapiente medico: Con quefta piccola tribola- 



che Kon fono proporzionati i patimenti di qucflo tempo 
alla futura gloria , c he in noi Jt manifeflerd (<0 . Dichia- 
mo , che Leggieri fono i flagelli riguardo alle colpe , le quali 
commettemmo (<0. Preghiamo il Signore con quelle parole 
di Geremia: Ga/ligaci , Signore , ma però nel giudi ciò , e 
non gid nel furore (<0 . Imperciocché quando il Signore ci ri- 
. prende , allora da lui fiamo i fimi ti, affinchè col mondo non 
reftiam condannati . Allorché poi in un lieto , e profpe- 
ro flato di vita ci ritroviamo, ufar dobbiamo quelle voci 
di David , Che potrò io retribuire al Signore per tutte 
quelle cofe , che egli ha retribuite a me (0 f Dal non ef- 
fcre all' dì ere ci ha fatto venire. Colla ragione ci ha 
fegnalato. Le arti per ajuti della vita ci ha fomminiftrato. 
Gli alimenti dalla terra fa nafeere. II minifterio, e fer- 
vigio degli animali ci ha aflegnato . Per noi le pioggie , 
per noi il fole. Per noi è desinato il poggio e il pia- 
no, perchè poteflimo alle cime de* monti , quando fofle 
di meftieri , ricoverarci. Per noi corrono i fiumi ; per noi 
featurifeono le fontane; per noi il mare s'appiana per la 
navigazione e pel commercio. Dalle miniere de' metal- 
li provengono le ricchezze ; e da per tutto le delizie e i 
godimenti , dandoci dintorno quafi tante guardie tutte le 
creature , mercè della doviziosa e munifica beneficenza 
del celefte donatore. Ma che occorre trattener»" in ram- 
mentare le cofe piccole? Per noi Iddio fi è fatt'uomo. 
Per la carne degli uomini guada e corrotta, l'eterno 
Verbo fi fece carne , e fra noi abitò . Fra gl' ingrati il 
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benefattore, fragli fchiavi il liberatore. A trovare i fe- 
denti nelle tenebre il fol venne della giuftizià; alla croce 
F impaludile; alla morte la vita; ali* infernal caligine la 
luce. Apro de* caduti fotto i colpi della morte è la rifur- 
rezione, lo fpirito dell'adozione, le diftribuzioni delle 
differenti grazie e donazioni, le promefse delle corone; 
e tant' altri benefizi , che agevol cofa non fia il potergli 
annoverare : per tutti i quali conveniente è la voce del 
profeta : Coe potrò io retribuire al Signore per tutte quel- 
le cofe , che eglt ha retributte a me ? Dove è da nota- 
re , che il gran donatore non fi dice , avere a noi da- 
to, ma avere retribuito quafi che non fofs'egli il pri- 
mo a donare a noi le fue grazie , ma rendefle a noi la 
ricompenfa di quel che prima aveffimo noi donato a lui. 
Imperciocché la gratitudine di chi riceve , vien da lui ri- 
putata come un benefizio a lui medefimo fatto; il qua- 
le dopo averti date le ricchezze domanda a te per mezzo 
de' poveri la limofina . E tuttoché riceva quel eh' è fuo, 
ti rende nulladimeno un intera ricompenfa , come fe tu 
gli avefli dato cofe che folTero tue proprie . Che cofa dun- 
que retribuiremo al Signore per tutte quelle, che egli ha 
retribuite a noi ? Poiché non fo per anco (beccarmi da 
quefte parole del profeta , che a ragione flava perplclTo , 
confideranno la fua povertà , mentre non aveva cofa veruna 
per rendere a Dio come degna la retribuzione di si grandi , e 
fplendidi benefìzi da lui ricevuti , i quali nulladimeno non 
arrivavano a) fommo della promette fatta a noi di darci 
cofe molto maggiori ; i godimenti del paradifo , la gloria 
nel regno, onori uguali a quelli degli angioli , e la vifione 
di Dio; che per coloro , che fene faranno renduti meritevoli 
è il maffimo di tutti i beni ; al quale afpira ogni ragione- 
vole natura , ed il quale conseguiremo ancor noi, fe noi dal- 
le pafTioni della carne noi medefimi ripurghcremo. Come 
adunque, dice taluno, l'amorevolezza, e la carità, che la 
prima è delle virtudi , e la più perfetta ( concioftiachè com- 
pimento della legge è la carità ) inverfo del profumo di- 

mo- 



Digitized by Google 



ijo OMELIA DECIMA. 

moflrar potremo? poiché andando da coloro , che pati- 
rono gravi calamità , non abbiamo a condolerci con lo- 
ro | non abbiamo con loro a piagnere , ma abbiamo a 
render grazie di quanto è loro avvenuto. E certamente 
il foffrire il mal proprio con raflegnazione , e rendendo 

frazie al Signore, è un beir argomento di pazienza e di 
altezza . Ma render grazie a Dio per le calamità degli 
altri è parte da far fi da uno , che goda del male altrui , 
ed aggiugner voglia afflizione all'afflitto. Tanto più, che 
1' A portolo c'impone, che pianghiamo con chi piange. 
Che dunque a quelle cofe rifponderemo ? Dovremo noi 
forfè rammentare nuovamente a noi fletti le parole del 
Signore, che ci ammaendano in quali cofe dobbiamo ral- 
legrarci, ed in quali piagnere? Rallegratevi , egli àict,ed 
e full ale y poiché la vnftra mercede copio/a è ne 1 cieli (■). E 
di nuovo* Figlie di Gierufalemme non piangete /òpra di 
me, ma piangete /opra i voflri figliuoli W . Adunque ad 
efultare e giubbilare co' giudi il divino precetto ci efor- 
ca , ed a gemere e lamentarci con quelli , che facendo 
de' lor peccati penitenza verfano lacrime > ovvero a pian- 
gere fopra di coloro, che non hanno fenfo alcuno di do- 
lore, mentre non conofeono i miferi, come corrano alla 
perdizione. Ma non già colui, che la morte piagne degli 
uomini , e con quelli alza le Arida , i quali lì dolgono e fi 
lagnano , convien giudicare , che un tal precetto adem- 
pì Ica . Perocché io non lodo quel medico, che in vece di 
porger aiuto agl'infermi, fe medefimo moflra di malori 
ricolmo; né quel piloto, che in cambio di governare t 
marinari , e combatter co' venti , e falvare il naviglio da' 
flutti, e rincorare i più timidi, egli mede fimo s'altera e 
fi conturba, e non meno fi perde d'animo di chi veruna 
fperienza ha del mare . E tale appunto è colui , che porta- 
tofi da chi piange , in vece di communicargli il vantaggio 
del proprio fenno,e della propria ragione, egli piuttosto 
entra a parte della fconvcnevolezza delle altrui paflìoni . 

Adun- 
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Adunque il condolerti moderatamente cogli afflitti delle 
difgrazie avvenute loro , è cofa fecondo ragione . Imper- 
ciocché così verrai a renderti loro grato ed accetto, 
mentre non godi de' loro mali , nè riguardi con indif- 
ferenza gli altrui travagli. Ma non più oltre è lecito la- 
feiarfi trafportare infieme con coloro , che dalla tristez- 
za fon foprarfatti; talché e fi Arida con chi Aride, e 
fi pianga con chi piange, ed in tutte V altre cofe fi fie- 
gua , e H fecondi chi dalla paflìone ha perduto il lume de- 
gli occhi ; come farebbe il chiuderli con elfo lui , con el- 
fo lui veAirfi di nere gramaglie , federe in terra , porta- 
re i capelli rabbuffati. Imperciocché per mezzo di quelle 
cofe il dolore più: collo , che alleggerirli, s'aggrava. Non 
vedi tu come le coppette e le tafte, l'une meffe nelle 
ferite , l' altre attaccate nelle febbri , fanno maggiore la 
doglia , dovecchè la mano col fuo piacevole tatto mitiga 
il dolore ? Guarda dunque ancor tu di non inafprire al* 
trui la piaga colla tua prefenza; e di non cadere giù in- 
fieme con chi é caduto . Poiché chi vuol fare Aar fu 
un che giace dirtelo in terra, fa di meftieri , che più 
alto fia di colui ch'é cafeato. Che s'egli cafea ugual* 
mente con lui, ha di bisogno anch' etto limi! mente d'un 
altro , che lo ajuti a rizzarfi . Sicché quel , che fi dee 
praticare in fomiglianti cafi è queAo; fentire dolore del- 
la difgrazia fucceduta al noftro prolfimo, e contriftarfe- 
ne quietamente, inoltrando nel volto corri fponden te al- 
l' interno , e con un aria modella e grave il cordoglio 
dell' animo ; parlando poi , non fubito corrergli addotto 
colle riprenfioni , quali infultando chi giace caduto, e 
calettandolo; (perocché le riprenfioni riefeono gravi a 
chi é afflitto , e di triflezza ricolmo , e non punto accet- 
te fono a chi pati fee , nè forza alcuna hanno per arreca- 
re confolazione le parole di coloro, che fi inoltrano fpo- 
gliati d'ogni affetto, e d'ogni fentimento di compalfio» 
ne ) ma lafciatolo sfogare colle vane inutili Arida , e que- 
rele } quando la pallone un po' feemata fi a , ed abbaf- 
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fata , allora con buon garbo , e con manfuetudine comincia- 
re a con Colarlo . Conciofliachè anco i domatori de' cavalli 
non fubito forzano colla briglia i puledri, nè reprimono 
Cubico la lor ferocia ( poiché a far così divengono poi 
fempre ritroù* , e gitrano di doflb chi lor fiede fopra ) ma 
fecondando da prima il lor furore , e accomodandofi al 
loro impeto» quando poi gli veggono calmati e (trac- 
chi , allora prendono a domargli , e a rendergli per mez- 
eo dell* arte maneggevoli . In quefta maniera avverrà , fe- 
condo la parola di Salomone , che Meglio Jia andare alla 
cafa del pianto, che alla cafa del convito (0, cioè fe al- 
cuno con prudenza e piacevolezza fervendoli della ragio- 
ne , s' ingegni di comunicare la propria fanità a chi è in- 
fermo , e non già venir voglia a parte dell' altrui triftez- 
ca, che è come una malattia d'occhi. Dover piagnerà 
adunque con chi piagne vuol dire , che quando tu veggia 
il fratello piagnere per le colpe da fe commette , ancor 
tu dei piagnere in Geme, ed infieme dolerti con lui . Im- 
perciocché , fe farai così, t'avverrà di correggere medianto 
ì mali altrui il male tuo proprio . E di vero chi verfa cal- 
de lacrime fu* peccati del fuo profììmo, fe fteflò, col pia- 
gnere il fratello , rifana . In tal guifa faceva chi ditte , 
CU finimenti venuti fono fopra di mt a cagione de 1 pec- 
catori , che la tua legge abbandonarono 0») . Piangi adun- 
que per lo peccato . Il peccato malattia è dell' anima . II 
peccato morte è di lei , che è immortale ■ Il peccato de- 
gno é di pianti , e di lamenti i neon Colabili . Per etto fi 
verfino tutte le lacrime, e non ceffino i gemiti, ed i fo- 
fpiri dal profondo del cuore mandati fuora. Piagneva 
Paolo i nemici della croce di Crifto . Piangeva Geremia 
la perdizione del popolo. E poiché non gli badavano le 
lacrime fomminiftrate dalla natura , una fontana di la- 
crime domandava, eduna ri mot itti ma folitudine: Sede- 
rò (0, egli dicca, e piangerò quejio popolo lungo tempo, 
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mueflo popolo , che peri/ce , e va in rovina . Quefte fono le 
lacrime , e quefto è il punto, che Joda , e inculca il 
parlar dell' Apoftolo; e non gii quello, che per ogni dif- 
gufto fi fparge, e per ogni pretefto ne* lamenti prorom- 
pe. Io conobbi tempo fa alcuni attaccati cotanto fraude- 
rà ta mente al piacere, che per qualunque piccola caufa di 
malinconia alla crapula, e all' ubriachezza fi rivolgevano, 
e di feufare pretendevano la loro intemperanza colle pa- 
role di Salomone , ove dice , Date il vino a coloro , che 
opprejjl fono dalla meflit,ia (*). Ma quefta fentenza pro- 
verbiale non è mica detta per dar libertà d* imbriacarfi , 
ma bensì per confervare f umana vita . Imperciocché per 
lafciar da parte il lignificato allegorico in efsa nafeofto , 
che intende per vino la fpirituale letizia; è manifefto, 
che il fenfo ovvio , e letterale infegna , che fi dee non 
poco badare, che coloro, i quali s'abbandonano ad una 
profonda tristezza , all'orbiti dalla veemenza del duolo non 
trafeurino di prendere il neceflàrio nutrimento. Perocché 
col pane fi corrobora il cuor dell' afflitto , e col vino la 
virtù languida e cadente fi foftiene. Ma gli amatori 
immodcrati del vino , e gli ubriachi non mitigano preci- 
famenre la cortezza , ma quafi un cattivo traffico facen- 
do, un male con un altro male commutano, la malattia 
cioè della mitezza con altra peggior malattia dell'anima; 
mentre imitando coloro, che far vogliono uguali i peli 
della bilancia, tanto levano alla mitezza , quanto aggiun- 
gono al pcccaminofo affetto del piacere . Certamente io 
penfo , che debba il vino recare ajuto alla natura ; ma 
non giammai fi polTa permettere, che tanto fe ne beva 
pretto , che il lume offufchi della ragione . Poiché per 
una parte non fi caccerà via la triftezza col vino , e per 
l'altra fi aggiugnerà all'anima il male dell' ubriachezza. 
Che fe medico della triftezza è il difeorfo delia ragione , 
l'ubriachezza Peftremo de' mali farà , mentre impedifee 
all'anima, che colla medicina venga curata. Ripiglia ora 
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ciafcheduna cofa , che nel preferite ragionamento è fia- 
ta detta; e troverai eflere non folo potàbile, ina ezian- 
dio fommamcnte utile il precetto dell' Apoftolo ; e come 
Tempre tu deggia (lare allegro, feguendo la retta ragio- 
ne, e come fenza veruna ccflazione pregare; e come in 
ogni cofa ringraziare ; e in che maniera i tribolati con- 
folare , acciocché per mezzo di tutte quefte cofe I 1 inte- 
grità della vita, e la perfezione eie' cortami tu confegui- 
fca, mercè dell' ajuto dello Spirito ùnto , e della grazia 
inabitante di Gesù Crifto Signor noftro , il quale gloria 
od imperio abbia ne'fecolt de' fecoli ; e così fia. 
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OMELIA XL 

Sopra i quaranta Martiri. 

Ome può mai faziarfi di celebrare la 
memoria de* martiri chi de* martiri a- 
mante fia? Imperciocché l'onore, che 
a' confervi , i quali laudevoli fono , fi 
fa , la benivofenza inverfo del comune 
Signore dimoftra . Poiché chiara cofa 
è , che chi i valorofi uomini dentro di 
fe apprezza, non tralafcerà poi in fimiglianti congiuntu- 
re d' imitargli . Celebra pure con ifchietto cuore chi 'I 
martirio forieri , acciocché martire tu fii di volontà , e 
fcnza perfccuzione , fenza fuoco , fenza flagelli , de' mede- 
fimi premj di loro meritevole fu riputato . Ma a noi non 
d'ammirare uno, nè due foli è propofto,nè pure fino a 
dieci il novero di coloro fi (lende , che celebrare fi deb- 
bono , ma quaranta eroi , i quali una fola anima in di- 
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verfi corpi avendo , per mezzo d* una fola concordia , e d'un 
fol confenfo di fede una fola coftanza ancora nell'ardue co- 
fe , ed un faldo proponimento per la piecade dimoftrarono . 
Tutti fra di loro fomiglianti , uguali nel fentimento dell' 
animo, uguali nel combattimento, laonde uguali ezian- 
dio corone di gloria meritarono. Quale adunque orazione 
potrà il merito loro adeguare- 3 né pur quaranta lingue ad 
encomiar di sì farti Eroi il valor bafterebbono . Che Ce 
anch' un folo doveflTe efler celebrato, egli fervirebbe a fu- 
perare de'noftri ragionamenti la facoltà; non che la 
gran moltitudine , la battaglievol falange l' inefpugnabil 
drappello, ugualmente > e nelle pugne invincibile, e 
nelle lodi inenarrabile . Quà pertanto conducendo loro 
nel mezzo, per via del rammentarvegli, da etti una co- 
mune utilità per coloro, che qui prefenti fono, propor- 
remo, inoltrando a tutti , come in una pittura, le valo- 
refe lor gefta. Poiché le fegnalate azioni delle guerre, 
sì gli oratori , sì i pittori fovente deferivono , quelli col 
difeorfo adornandole, quelli nelle tavole difegnandole ; 
c gli uni , e gli altri rifvegliarono molti alla fortezza . 
Poiché quelle cofe, che il difcorlò della fiori a per mez- 
zo dell' afcoltamento rapprefenta , quelle la pittura , che 
non parla, per mezzo dell' imitazione dimoftra. Cosi 
faremo ancor noi gli uditori qui prefenti fovvenir del 
valore , e quali lotto gli occhi di loro le azioni de' Mar- 
tiri mettendo, all' imitazione i più magnanimi eccite- 
remo , e i più proflimi a lor nella brama ; concioffiachè 
quello è l'encomio de' Martiri, il confortar coloro , che 
ad afcoltar le fue lodi fon congregati, alla virtù; peroc- 
ché alla legge degli encomj fervir non pofTono i ragio- 
namenti , che de' fanti fon fatti; poiché i lodatori degli 
altri dalle cofe di quello mondo gli argomenti prendo- 
no delle Iodi , ma per coloro , a' quali il mondo é croci- 
li (lo, come può alcuna cofa di quelle, che in elfo fi ri- 
muovano, materia di lode fomminiftrare ? Non avevano 
per vero dire, quefti fanti una patria medefima, poiché 
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chi d'uno, e chi d'altro luogo era venuto. Ma chef 
gli chiameremo per quello di patria manchevoli , o più 
torto del mondo rutto quanto cittadini ? Imperciocché fic- 
carne in una conforteria recando tutti la Tua parte , le 
cofe mefce da cìafcuno , comuni diventano di tutti infic- 
ine i mettitori , cosi ancora in quefti bencavventurati ad- 
diviene , che la patria di ciafeheduno comune a tutti ila 
fatta , e tutti di varj paefi fiano , mentre vicendevolmen- 
te fra di loro delle cofe recate in comune fi contraccam- 
biano . Sebbene > che fa egli di meli ieri le loro terrene 
patrie andar ricercando , mentre la città , che di prefente 
pofseggono , pofliam fapere qual'è? La città pertanto de' 
Martiri è la città di Dio , di cui l' autore , e il fondatore è 
Dio medefimo, la fuperna Gcrufalemme, la quale è libera 
la quale è madre di Paolo, e di coloro , che fono a lui fa- 
migliami . Il lignaggio fimilmente fu in loro diverta, ma 
quel dello fpirito fu Io ftelTo in tntei . Poiché il comune 
padre di tutti fu Iddio , ond' effi fra di loro tutti furon 
fratelli , non già da un medefimo padre , e da una me» 
delìma madre generati , ma dall' adozion dello fpirito in 
un medefimo volere fra di loro, per mezzo della carità, 
collegati. Così adunque in bella lega come ad una dan- 
za difpofti,il numero di coloro grandemente accrebbero, 
che dal fecolo eterno glorificano Dio, non ad un per 
volta colafsù venuti , ma tutti infierae calcatamente tras- 
feriti . E quefìo come addivenne ? Edi , che grandi erano, 
e ben formati della perfona,c nel fiore dell'età, e uomini 
di valore, tutti gli altri di fua etade fopravanzando, al ruo- 
lo de' foldati per reggere le militari truppe furono ferir- 
ti ; onde per la feienza della guerra , e per la fortezza del- 
l' animo, appreso gì' imperatori i primi porti tenevano, 
famofi apprettò di tutti divenuti per la virtù . Ma quan- 
do quell'editto oppofio a Dio, ed empio fu pubblicato 
di non confettar Crifto , o d'efser mefso a* tormenti, ed 
ogni forta di pene era minacciata, ed un fiero sdegno 
e beftiale da' giudici iniqui contra gli amanti della vera 
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religione fi concepiva; econtra di loro s'ordivano iofidie, 
ed inganni, e varj generi di martori fi ftudiavano, e 
pronti erano i carnefici fenz' efser richiefti , ed accefo '1 
fuoco , le fpade affilate , alzati i patiboli , apparecchiate 
le fofsc , le ruòte, i flagelli, talché altri fuggivano , altri 
s* arrendevano , altri traballavano , ed alcuni prima del ci- 
mento alla fola minaccia tremavano, altri in faccia de' 
tormenti fi Sgomentavano, altri il combattimento inco- 
minciando, ma poi reggere fino alla fine del martirio 
non potendo , e nel mezzo della battaglia piegando , quafi 
nel mare dalla procella dibattuti, quel che avevano già 
guadagnato per mezzo della pazienza . facendo naufragio , 
perdevano ; allora queft' invitti e generofi campioni di 
Crifto , fattifi in mezzo , mentre il comandante le lettere 
dell' imperatore moftrava , e V ubbidienza efigeva , pieni 
di virile ardimento, niuna delle vedute cofe paventando , 
e beffe delle minacce facendoti , d' efser Criftiani con franca 
parola confcfsarono . Oh beate lingue, che quella facra 
voce mandaron fuora! da oui fu l'aria, accogliendola, 
fantificata; a cui gli angioli, afcoitandola , applaudirono; 
da cui il diavolo co' demonj un grave colpo ricevette , e 
cui nel Cielo il Signor regiftrò. Difse pertanto ciafehe- 
duno nel mezzo comparfo , Io fon Criftiano , e ficcome 
nello ftadio coloro, che al corfo fi prefentano, toftochè 
il nome hanno dato, al luogo della battaglia fono con- 
dotti ; cosi quefti rigettando allora i nomi della nafeita , 
che ragguardevoli avevano , ognuno Ce fteflb col nome 
del comune Salvatore appellò. E quefto il fecero tutti 
per ordine 1' un dopo l'altro, talché di tutti la deno- 
minazion fu una fola ; poiché non più diceafi il tale , ed 
il cale, ma tutti quanti fi chiamavano i Criftiani. Che 
fece allora il comandante? Imperciocché burbero flava 
e penfofo , fe o con lunfinghevoli parole allettar gli do- 
ve (Te , o colle minacce all' ubbidienza ridurre. Ed in pri- 
ma, per vero dire, colle lufinghe gli careggiava, di rau- 
miliare in effi l' orinazione della pietade ingegnandoli. 

Non 
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Non vogliate tradire, egli dicea , la voflra giovanezza, 
ne quella dolce vita con una morte intempeftiva cam- 
biare . Perocché ftravagante cofa è , che coloro , i quali 
nelle guerre avvezzi fono a fopraftar nel valore, la mor- 
te facciano de' malfattori . Olrre a ciò ricchezze promet- 
teva , ed onori da parte dell'imperatore offeriva , e fpar- 
timenti di dignità , e con mille aftuzie e gherminelle 
gli combatteva . Ma poiché a quella pruova non s' ar- 
rendevano, un'altra fona d'afTalto egli tentò: battiture 
minacciò loro , e morti , e tormenti da non fofferire . 
Egli dunque tali cofe faceva; ed i martiri? Come, dico- 
no, ci Infinghi, o nimico di Dio, perchè al Dio vivente 
ci ribelliamo , e a' demonj perniziofi ferviamo, i tuoi beni 
promettendoci ? che forfè tanto ci dai , quanto di toglier- 
ci t'affatichi? un dono, che reca danno, Jo rifiutiamo, 
un'onore, che cagione è d'infamia, non Io accettiamo . 
Dacci ricchezze , che tempre durino ; gloria , che fempre 
fiorifea . Familiari dell' imperator ci vuoi fare , ma dal 
vero Monarca diflaccarci . Come le piccole cofe di que- 
fio mondo magnificando ci prometti ? il mondo tutto , 
quant'è, è da noi ora mai difpregiato. Non adeguano 
le cofe , che fi veggono , la Speranza di ciò , che noi 
bramiamo. Vedi tu quello cielo, come bello è, a ve- 
dere, come grande? e la terra, quant'ella è, e le ma- 
raviglie , che in lei fi rimuovano ? niuna di tali cofe la 
beatitudine de* giudi pareggia; imperocché quelle preflo 
palfano , ma quelle , a cui afpiriamo , per fempre dura- 
no . Un dono folo afpettìamo , che è la corona della 
giuftizia . D' una fola gloria fortemente fiam prefi , di 
quella, cioè y che è nel regno de' cieli. Degli onori fupcr- 
ni fiamo ambiziofi , la dannazione paventiamo , che nella 
geenna è apparecchiata . Di quel fuoco abbiamo paura ; 
ma quello , che da voi è minacciato , ferve , ed ubbidi- 
sce come noi . Egli fa rifpettare i difpregiatori degl'idoli . 
Saette da fanciulli Himiamo i vollri colpi . Imperciocché 
il corpo tu batti , il quale quanto più refifterà , tanto 
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più fplendida riporterà la corona; ma fe tofto verrà 
meno , più pretto faran fatti liberi da giudici così violen- 
ti ; i quali fopra de* corpi la potefiade avendo aflùnta, 
pretendete di più fopra le anime di dominare . Che fe 
anco al fìoflro Iddio non venghiate antepodi , come fe i 
maggiori affronti da noi ricevette , v' infierite > e quelli 
terribili fupplizj ci minacciate, la pietade a delitto impu- 
tandoci . Ma non vi fiete mica in gente timida imbattu- 
ti, ed all'amor della vita attaccata. Per l'amore, che a 
Dio portiamo , eccoci pronti , e ad efler medi fu 1 le ruo- 
te , e confitti fulle croci , e confunti dalle fiamme, e a 
ricever ogni forta di tormento . Poiché quefte cofe quel 
fuperbo , e barbaro ebbe afcoltato , non forTcrcndo la li- 
bertà del loro parlare , divampando di sdegno , qual 
modo inventar pocefTe divifava, col quale ad elfi una 
morte lunga infieme ed amara apparecchiafle . In ca- 
po per tanto gli venne quello penficro, e vedete quan- 
to crudele. Avendo egli la natura del paere confide- 
rata , che fredda era , e la corrente ftagione , eh' era 
d'inverno, afpettata di più una notte, in cui la rigidez- 
za dell'aria intenfa fotte in fommo grado, tirando fpe- 
zialmente tramontano, ordinò, che tutti ignudi allo feo- 
perto in mezzo alla città agghiacciati fi monderò . Lo 
fapete tutti, quali abbiate il freddo fperimentato , quan- 
to infoffribile fia quello genere di patimento. Perocché 
non fia podi bile ad altrui dichiararlo, fe non a chi ab- 
bia di ciò , che fi dice, in alcun fimigliante avvenimento 
latta per avanti la pruova . Il corpo dal freddo abbattu- 
to, primieramente d'un pallor livido tutto fi ricuopre, 
rappigliatoli il fangue. Di poi turbafi e freme, i den- 
ti battendo , i nervi accorciando , e nelle membra tutte 
quante , fuo mal grado , rattratto divenendo . Fino nelle 
midolle un acuto dolore, e inefplicabil tormento pene- 
trando , agli agghiadati cagiona un martirio più d'o- 
gn' altro tnfopportabile . Oltre di ciò , quafi dal fuoco 
arfe foflcro, perdute fembrano eOere l'ettrcraitadi. Im- 
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perocché il calore dall' clìremitadi del corpo fofpinto, e 
nel!' interno ricovratofi , quelle parti donde, fi ritira , mor- 
te abbandona , e a quelle , a cui è cacciato , tormento ar- 
reca , venendo in tal guifa a poco a poco per Io agghiac- 
cia m eneo cagionata la morte . Furono adunque a pattar 
la notte Cotto il ciel fereoo condannati , allorché lo {la- 
gno, intorno del quale la città era edificata, e dove i 
fanti quello combattimento (ottennero, quali campo di. 
venuto era da poter cflere da' cavalli periato, conciona* 
chè gli avea fatto il ghiaccio cangiar fembianza , ed a fro- 
dato dal freddo porger agli abitanti la facoltà di poter» 
ficuramente fopra di lui camminare . I fiumi ancora , che 
foliti fempre fono di correre , legati dal ghiaccio, fermati 
s' erano , mentre fi era la molle natura dell' acqua nella 
durezza della pietra trasmutata . Poiché sì terribile il tra- 
montano follia va, che qua fi ogn' animale uccideva. Sen. 
tito pertanto l' ordine (e qui confidente l'invitto corag- 
gio di quelli eroi ) cavatoli ciafeheduno di dolio con gran 
letizia infìn l'ultimo veftimento, a morire per mezzo del 
freddo s'incamminarono, confortandoli l'un l'altro, quali 
a far preda di nemiche fpoglie andar dovettero . Noi non 
ci fpogliamo, dicevano, delle veftimenta, ma l'uom vec- 
chio gittiam via da noi , il quale fecondo i defiderj della 
carne s'invizia e fi guaita. Ti ringraziamo, o Signore, 
che con quelle vedi il peccato abbandoniamo , poiché fe 
a cagion del ferpente ci velimi mo , ora per amor di Grido 
ci fpogliamo. Non abbiam ripugnanza, o compagni, a po- 
fare il veftito per ricuperare il paradifo , che già perdemmo . 
Che renderem noi in contraccambio al Signore? Anco il 
Signor nollro fi fpogliò ; che gran cofa è a un fervo i pa- 
timenti medefimi del padrone patire? Anziché noi fumo 
quelli, che il Signore fpogliammo: imperocché di falda- 
ti quella feelieratezza fu : eglino lo fpogliarono , e pofeia 
fra di loro le vedi fpartirono. Cancelliamo adunque l'ac- 
cufa contra di noi per cagion di lor regiflrata . Forte c 
ì* inverno , ma dolce LI paradifo . Duro il diaccio , ma mor- 
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bido il ripofo. Stiamo faldi per brieve tempo, ed il feno 
del Patriarca ci accoglierà. Una fola notte con un'intera 
eternità commuteremo. Refli pure dal foverchio freddo 
bruciato il piede , acciocché danzar porta incertan temente 
cogli angioli . Divenga pure afTiderata la mano , acciocché 
abbia d'alzarfi al Signore la libertà . Quanti caddero de' no- 
Uri compagni fui campo, ad un re caduco fede tenendole 
noi per mantener la fede al vero Dio, quefla vita non da- 
remo? quanti la morte foflennero de' rei uomini, colti 
nelle iniquità ? e noi per la giuftizia la morte non patire- 
mo? Non pieghiamo, o compagni guerrieri; non diamo 
luogo al diavolo, non abbiamo di quefte carni alcuna 
pietade ; dappoiché fa di meli ieri fenza (campo una volta, 
morire, moriamo ora, affinchè viviamo per fempre. Si 
faccia il noflro facrificio nel tuo cofpetto, o Signore, ed 
accetti a te fiamo , come facrificio vivente , a te piacente , 
mentre in quello freddo venghiamo immolati ; bello é il 
facrificio , nuovo J' olocauflo , non per mezzo del fuoco > 
ma per mezzo del freddo con fumato . Quelli conforti 
l' un all' altro dandofi , e V un 1* altro accendendofi , quafi 
la fentinella in guerra faceflero , la notte partirono , il pre- 
ferite tormento valorofamente foflenendo , della fperanza 
de' futuri beni godendo, ed il nimico, che contra di loro 
flava, deridendo. Una era l'orazione di tutti; Quaran- 
ta fiamo entrati nello fladio, deh quaranta eziandio, o Si- 
gnore , la difiata corona riceviamo. Non manchi al nume- 
ro né pur una • Rifpettabile è queflo numero , il quale col 
digiuno di quaranta giorni tu fantificafli , e per mezzo di 
cui la pubblicazion della legge al mondo fu fatta. Per lo 
fpazio fimilmente di quaranta giorni avendo Elia cercato 
col digiuno il Signore , di vederlo fu fatto degno . Tale 
certamente era l'orazione di loro. Nulladimeno uno del 
numero, perdutofi d'animo nel tormento, difertò, ed 
a' fanti un lutto inconfolabile lafciò . Ma non per quello 
permife il Signore, che vane fortero le lor preghiere. Im- 
perocché colui, al quale de' martiri era fiata fidata la 
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guardia , 11 d* appreffo da certo luogo , ove dal freddo fi 
riparava , flava oflcrvando la fine , pronto a ricevere qual 
de' foldati dal ghiaccio fuggile ; concioflìachè provveduto 
fu, che quivi vicino un bagno caldo tulle, il quale a chi 
dentro vi fi gittafle un pronto riftoro porgefle. Il che 
contra de' martiri con ifcaltro accorgimento fu fatto; di 
trovare cioè luogo tale pel combattimento, ove il refrige- 
rio apparecchiato la coflanza vincetfe de' combattenti . Con- 
tuttociò quello fu, che la fofferenza de* martiri più illultre 
fece . Poiché non colui , al quale mancano i neceflarj fufli- 
dj , è collante , ma quei bensì , che comodità avendo di 
godere, faldo tuttavia fia nel patire. Mentre adunque 
elfi combattevano, ed egli l'elico della cofa attendeva, 
un infolito fpettacolo vide ; cioè alcuni angioli dal ciel 
difeefi , per diftribuire come a nome del re sfoggiati doni 
a" foldati. Eglino pertanto i regali a tutti gli altri fparti- 
rono, fuorché ad un fo!o,che fenza premio lafciarono , 
indegno giudicandolo degli onori del cielo: imperciocché 
coftui immantinente di durar nel martirio , difperando , a' 
cimici fi rifuggì. Che compaflionevole fpettacolo fu a'giu- 
fti il mifero fuggitivo foldato ! l' uom forte divenuto 
fchiavo ! la pecorella di Crifto dalle fiere ghermita ! Ma 
quefto fu anco viepiù compaflionevole, che infieme e la 
vita eterna perdette, e non godè la prefente ; perocché ap- 
pena il corpo fu entrato nel bagno, e dal caldo Tinti- 
rizzamento delle membra fu difciolto, 1' infelice fpirò 
Pani ma . Così coftui della vita foverchio amatore, com- 
raeffa avendo fenza alcun prò la fceleraggine cadde . Ma il 
fergente , che la guardia faceva , quando vide lui effierfi 
arrefo , ed al bagno e [Ter corfo , fe medefimo nel luogo 
del disertore foftituì ; e le vefti gittando via , cogP ignu- 
di fi mefcolò , medefimamente , ficcome i fanti , an- 
ch' ei gridando, io fon Criftiano. In tal modo facendo 
fiordi re i martiri colla fubita con verdone, co' quali già 
s'era congiunto, ed il numero compiè, e l'afflizione, 
per la mollezza del codardo compagno colla recluta di 
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fe raedefimo racconfolò: imitando quelli , che ncll* ordi- 
nanze degli eferciti fono; i quali allorché alcuno nella 
prima zuffa caduco fia , torto la Mia con un'altro riem- 
piono , perchè danno non Tentano gli altri , che quella 
compongono, a cagion della mancanza di lui. Così ap. 
punto anch' egli fece. Vide i celefti miracoli, conobbe 
Ja verità , ricorfe al Signore , ed a' martiri fu annovera- 
to. Egli rinnovò quelchè già avvenne a'DifcepoIi. Par» 
tùTi Giuda, e nel fuo luogo fu metto Mattia. Imita- 
tore fu di Paolo , che jeri perfecutore era , ed oggi pro- 
mulgator del vangelo . Di fopra ebbe anch' erto la vo- 
cazione , non dagli uomini , nè per mezzo degli uomini 
credè nel nome del Signor noftro Giesù Crifto; il bat- 
tefimo nel nome di lui ricevette; non da altri, ma dal- 
la propria fede; non nell'acqua, ma nel proprio fangue. 
Cosi adunque fui far del giorno ritrovati per anco vivi, fu- 
ron pofeia, renduto lo fpirito,confegnati alle fiamme, e le 
ceneri gittate nel fiume , acciocché per tutti gli elementi la 
lor battaglia padane . In terra combatterono primieramen- 
» stgmvM- te, nell'aria s'indurarono , ed arfi nel fuoco , furon dall' ac* 
tu moltt prò- q Ua finalmente accolti . Di loro è quella voce , Noi Jtam 
&*WÌ HA*'! f el f™°>* f er l'W, e tu fuor a nel refrigerio 
s»nti in più € ci bai tratti {*) . Qucftì fono, che la noftra regione lotto 
divtrfi p*tfi t il lor patrocinio tenendo, come una frontiera di tante tor* 
« il prodigi» r j unicamente piantate , contra le feorrerie degli avverfar) 
"he^inquìlun- Cl P or go no Scurezza. Nè in un fol luogo fe ftcflì chiu- 
que numero i dendo , ma in molti paelì come in ofpizio ricevuti , e le 
invetMjftrt,ofi patrie di molti adornando, e quel che fembra ìncredibi- 
pnndtffert , «. ìe f noa panicamente feparati uno dagli altri a chi gli 
}tmp!t" M qV*- vuo ' ^ prefentano , ma uniti vicendevolmente dando 
T»nt»jnmm*i fempre , infieme fanno i lor tripudi . Oh nuovo ftupen- 
più.tntnmù diflimo prodigio! nè il numero fminuifeon giammai , 
*><no.quMfifr* fìè mai ammctc ono foverchia mento . * Se in cento tu 
n infZ"hl g'i («pari »1 proprio numero non oltrepaflano : ma fe 
k formio . in un tu gli raccolga, così ancora quaranta rimango- 
no, 

(s) Sul. 65. Il, 
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no, giuda la natura del fuoco: imperocché il fuoco, e 
va via con chi alcuna cofa ad etto accende, e nondi- 
meno tutto eziandio rimane appretto di chi per avanti 
lo aveva. Abbondevole beneficio è quello per vero dire; 
dono che mai non vien meno. Pronto foccorfo a' Cri* 
ftiani è 1' alleanza de* martiri , 1* efercito de* trionfato* 
ri, il coro de' lodatori dell' Altiflìmo. Quanto t'affati- 
chi per trovar uno , che per te prieghi il Signore ? Qua* 
ranra fono , che concordi mandano lor preghiere . Do* 
ve due , 0 tre congregati fono nel nome del Signore , ivi 
è nel mezzo di loro (*) ? ma dove fono quaranta , chi pud 
dubitare trovarvifi prefente Iddio. Chi è tribolato a' qua- 
ranta martiri ricorre , e chi godente è , ricorre a loro al* 
tresì ; quegli per edere dalle calamità liberato , quelli pef 
avere durevoli le profperità. Quì la divota femmina pe' fi- 
gliuoli pregando viene efaudita , ficcome pure pel marito* 
che fi truova fuora in viaggio, il ritorno chiedendo, e la 
fallite , quando è infermato. Adunque in compagnia de' 
martiri le nofire orazioni facciamo. I giovani imitino t 
lor coetanei; i padri d'elfer padri defiderino di fomiglian* 
ti figliuoli ; e le madri d' un ottima madre imparin I'cfen> 
pio. Imperocché la madre d'uno di que' fortunati veden- 
do gli altri già dal freddo ertimi, ed il fuo figlio per anco 
vivo a cagione d' una maggior robuftezza , e d' una più for- 
te coflanza nel patimento, e lafciandolo quivi i fergenti, 
come in grado ancora di cangiare proponimento, ella me* 
defima colle proprie mani prefolo, Io mife fui carro, fu 
cui diftefi tutti gli altri , eran condotti alla pira : madre 
veramente di martire ! poiché non versò mica dagli occhi 
vilmente le lagrime, né alcuna abjetta parola difle , ed 
indegna del tempo. Ma, compifei , diffe , o figliuolo, il 
fortunato viaggio co' tuoi coetanei , colle tue camerate: 
non voler effere indietro lafciato dal nobile duolo, né 
comparire davanti al Signore degli altri men valorofo. Oh 
veramente di beata radice beato germoglio! diede a vede- 
re 

(a) Ma», il 29. 
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re la gcncrofa madre , come più co' documenti della pietà, 
che col latte l'aveva nutricato. E quelli in vero alleva- 
to in tal guifa fu prima di fé dalla pia genitrice all'altra 
vita mandato. Ma il diavolo quefte cofe avendo mirate, 
fvergognato via fe ne fuggì . Imperocché ogni creatura 
avea folle va ta contro di loro, ed ogni co fa fu pc rat a vide 
dalla virtù di quelli campioni , la cattiva notte per l' or- 
ribile vento , il freddiamo luogo , la vernale (ragione , lo 
ignudamelo de' corpi . Oh fanta aflemblea , oh facra ordi- 
nanza ! oh invitta falange ! oh comuni dell' uman genere 
proteggitori ! ottimi compagni de' travagli , delle fuppliche 
favoreggiatori, pptentiflimi ambafeiadori , l'Ielle del mondo, 
fiori d'ogni chiefa ,ma però fiori d' intelligenza e di leni- 
mento dotati ! Voi non la terra coprì , ma il cielo ricevè . A 
voi fi fpalancarono del paradifo le porte , degno fpettacolo 
alle fchiere degli angioli , degno a quelle de' patriarchi , de' 
profeti , de' giudi . Eroi fprezzatori della vita nello ftetTo fio- 
re della gioventù: più che de' genitori , più che de* figliuo- 
li , amanti di Dio. Avendo un'etade medefima la tempo- 
ra! vita difprezzarono , affinchè nelle membra fue il Signo- 
re glorifìcafTero ; divenuti fefteggiamento al mondo ed agli 
angioli infieme ed agli uomini , i caduti follevarono , i 
dubbioG rinvigorirono , ed a' feguaci della pie t ade il defide- 
rio viepiù accefero. Finalmente per la pietade un fol tro- 
feo avendo piantato, d'una fola corona della giudi zia fu- 
rono parimente inghirlandati in Crifto Gesù Signor no- 
Aro , a cui fia gloria ed imperio ne* fecoli de' fccoli , e 
cosi fia. 
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Sopra la Fede, e fpezialmente /opra 
/' attgufiiflimo mifterio della 
Santijfima Trinità. 





L rammentarti , per vero dire , contino- 
vamente di Dio , è cofa Tanta, nè giam- 
mai ad un anima , che di lui amante 
fia , reca fazietà . Ma 1' efporre con pa- 
role le cofe di Dio , è ardimento ; con- 
cioflìachè per una parte non arriva di 
gran lunga il penfiero alla dignità delle 
cofè, e per l'altra il difcorfo le cofe meditate dal pen- 
fiero debolmente dichiara . Se per tanto il penfiero alla 
grandezza delle cofe affàiflimo rimane indietro, ed il di- 
fcorfo minore è dell' ifteflb penfiero , come non farà ne- 
cefTario il tacere, acciocché per avventura a cagione delia 
tenuità delle parole pericol non corra l' ammirabile na- 
bli- 
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blimiflìma gloria della teologia? L'appetito invero di 
glorificare Iddio in tutte le ragionevoli ,* ed irragionevoli 
creature e flato dalla natura ingenerato; ma della facol- 

qtit le ere* tu- ... . . a . *t n er -re 

re impone- di ragionarne degnamente tutti nella iteua guifa tono 
volt jientpri- (lati coftituiti manchevoli. Negli o0equj poi, e nella pie- 
itdie» g nix.h. t à inverfo di lui fiamo differenti l'uno dall'altro. Niuno 
f S!SSS m ' è tanto cieco, nè tanto fe fteflò inganna, che ftimi d'ef- 

*o con betU me- . . r in r 

nfor* ì q H ì > ere a ' fommo della comprendone arrivato; ma quanto 
detti, ehi in più gli parrà d'eflerfi nella cognizione avanzato» tanto 
hrepnre ficea. p j u della fu* fralezza s'accorgerà. Così fece Abramo; 
n!v0iiV*Se. cos * ^ Ke Mose. Quando di veder Dio, per quanto è pof- 
tit» e ingene', libile di vederlo all'uomo , ebbero la facoltà, allora fpe- 
rat» di eieri. zialmente P uno e P altro di fe roedefimo bafsamente 
e?V» il ^ vcl, ° » AbramQ > tcrr * « cenere nominandofi ; Mose , 
itreUnèiiu balbettante chiamandoti , e nel parlare impedito. Imper- 
ni esntuo,» ciocché conofceva la debolezza della fua lingua , che fuf- 
TUviineijél. ficiente minifterio predar non poteva alla grandezza del- 
mo no.invì. \ e co fe comprefe. Nulladimeno , giacché le orecchie di 
tnMmn'kr*. tut " v0 * a P crte *° no prefentemente per udire alcuno teo- 
gienevoli m u- logico ragionamento, nè mai fazietà di tali afcoltamcnti 
d»re t benedire fperimenta la voftra adunanza, da cui quel detto del- 
il signert . y Ecclcfiafte vicn confermato , che P orecchio non faro* 
giammai *V afcoltare /atollo W, E neceflario> che gio- 
ita le noftrc forze favelliamo. Diremo adunque non fe- 
condo , che in fe Hello è Dio , ma fecondo che può ef- 
fere da noi comprefo. Imperciocché quantunque tutto 
ciò che fi truova di mezzo tra'I ciclo e la terra feorrere 
non poffiamo minutamente cogli occhi, ciò nulladime- 
no non ci vieta , che quella parte , che per noi fi può- 
re , non rimiriamo , così ora all' ufizio della pietà per 
mezzo di brievi parole foddisfaremo , ed alla grandezza 
della natura lafceremo , che ogni ragionamento vinca , e 
di lui il trionfo riporti. Imperciocché né le lingue degli 
angioli , quante mai fono , nè quelle degli arcangioli , 
inficme con tutta la ragionevol natura unite, né pure 

(a) EccUf. i. 8- 
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una piccola parte dichiarar potrebbe no , non che a dire 
il cucco Ce medcGmc ili mar valevoli . Ma tu Ce vuoi al- 
cuna cola parlare , o afcoltare di Dio , lafcia il tuo corpo , 
lafcia i corporei feritimeli ti , abbandona la terra , abban- 
dona il mare, fa, che Tocco di ce rimanga l'aria, patta 
olere col penderò alla diftinzione delle (ragioni , e al bel- 
l'ordine de' tempi , e agli ornamenci , che fon d' intorno 
alla rerra , fali fovra V ecere , feorri per le (tette , e le 
maraviglie , che in ette fono rimira ; la lor vaghezza , la 
grandezza , le utilità , che all' univerfo porgono , 1' ordi- 
nanza , lo (plendore, la (lutazione, il moto; come vicen- 
devolmente fra di loro or fi congiungono, or s'allonta- 
nano . Per tutte quefte cofe colla fpecolazione pattando, 
di formontare fovra il cielo ingegnati, e colafsù pervenu- 
to, colla mence le bellezze, che ivi fono, riguarda, i 
cele Hia li efercici, i cori degli angioli , le maggioranze de- 
gli arcangioli, i pregi delle dominazioni, le prefidenze 
de' croni, le vircù, i principiaci, le potetti . Per ogni 
cofa feor rendo, e fopra ogni creatura rivolgendoti col 
pernierò, e alle cofe, che più fu di quelle fono, la men- 
te innalzando, confiderà la divina natura , (labile, immo- 
bile , immutabile, impalTibile, femplice, non comporta , 
ìndivifìbile , abitante una luce inaccettìbile , potenza inef- 
fabile , grandezza da verun termine circonfcritta , gloria 
ftrabocchevolmence fplendence , boncà defiderabile , beltà 
incomprentt bile, che fortemente forprende eferifee l'ani- 
ma , ma che con parole fpiegar non (ì puote , (ìccome me- 
rita. Ivi il Padre è , ed il Figliuolo, e lo Spirito fanto, 
1* increata natura , la fovrana maeflà , la nacurale boncà . 
Il Padre , che principio è di cucce ie cofe ; la cagione dell' 
efsere alle cofe, che fono ; la radice de' viventi ; donde è 
naca la foncana della vita , la fapienza , la potenza , la 
non punto diverfa immagine dell' invifibi le Dio, il Figlio 
cioè , generato dal Padre , il Verbo vivente , quegli , che 
è Dio, ed è appretto Dio, che è, e non è (tato altronde 
aggiunto; efiftente prima de'fecoli , e non già acquifta- 

Y co 
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to dopo ; figliuolo | non cofa pofleduta ; facitore , non 
cofa fatta; creatore, non creatura, il quale è tutte quel- 
le cofe , che è il Padre . Figliuolo , difli , e Padre . Fer- 
ina bene nella memoria quelle proprietà. Rimanendo 
adunque nell'effcr di Figlio, tutte quelle cofe è , che è H 
Padre, conforme accetta lo ftelfo Signore, ove difle,T«f- 
le le cofe , quante ne ha il Padre , fono anco mie (*) . Ed 
in fatti dell'immagine fono tutte le cofe, che nella for- 
ma originai fi ritruovano. Abbiamo veduta , dice l'Evan- 
gelifta , la gloria di lui , gloria come d* Unigenito proce- 
dente dal Padre (b) ; Il che lignifica non elfergli fiate da- 
te per dono gratuito le ammirabili cofe , che egli po die- 
de , ma avere per naturale communicazione come figlio 
della divinità paterna la dignità. Imperciocché il riceve- 
re è comune eziandio alla creatura , ma V aver per na- 
tura è proprio di chi è flato generato . Perchè dunque è 
figliuolo, naturalmente delle cofe, che fon del padre , 
è pofleditore ; ma perchè è unigenito , ha in fe folo tut- 
te quante le cofe ricevute, non dovendo con altri fpar- 
tirfene alcuna . Per tanto dall' ifteffa appellazione di fi- 
gliuolo noi apprendiamo , che partecipe è della natura , 
non creato per mezzo del precetto, ma dall' efeenza qua- 
ù luce fpuntando, fenza intervallo, fenza tempo con- 
giunto col Padre , uguale nella bontà , uguale nella po- 
tenza , compagno della medefima gloria . Che più ? Si- 
gillo egli è, ed immagine, che tutto il Padre in fe ftef- 
fo rapprefenta. Fermato tutto ciò, l'altre cofe, che di 
lui, dopo ch'ebbe aflunta la corporea forma, ti vengono 
dette, cioè, che veftito d'umana carne comparve al mon- 
do per difpenfare agli uomini la falute , che fu mandato 
dal Padre , che niuna cofa da fe ftelTo potea fare , che 
dal Padre ricevette il comando , e altre sì fatte , non ti 
debbono porgere alcuna occafione di fminuir punto la 
divinità dello ftelTo Unigenito. Perocché l'effer difeefo 

alla 

(a) Gio« 16, ij. 1 (b) Gio« l, 14. 
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alla tua debolezza , fcemamento efler non dee della di- 
gnità dell* Onnipotente . Fa' dunque nella tua mente 
quel concetto della divina natura, che a lei fi conviene; 
e le parole , che hanno umile lignificato , intendile det- 
te in ordine alla difpenfazione della fallite . Delle quali (e 
volerti mo aderto tattilmente ragionare , lenza avvedercene > 
con una grande, e quafi infinita copia di parole l'argo- 
mento da noi intraprefo foperchieremmo . Ma torniamo 
al propofito. Allorché Ja mente noflra avrà potuto dagli 
affetti corporei fé fletta depurare , ed ogni intelligibile 
creatura abbandonare, ed a guifa d'un qualchè pefee 
dal profondo nuotando fu a galla venire, allo flato puro 
di fua creazione ridotta , ivi lo Spirito fanto vedrà , dove 
il Figliuolo e , ed il Padre , poffedere anch' egli per natu- 
ra infieme con eflo loro tutte le cofe , la bontà , la ret* 
titudiae, la fatuità, la vita; perocché fi dice nella Scrit- 
tura lo Spìrito buonol*), e fi mi I mente lo Spirito retto , fic- 
come pure lo Spirito fanto (b); e l'Apoftolo dice, la kg. 
ge dello Spirito della vitate). Di quefle cofe niuna è in 
lui arrecatagli d' altro luogo , niuna venutagli poflcrior- 
mente. E ficcarne feparar non fi puote dal fuoco il ri- 
baldare , e dalla luce il rifplendere, così dallo Spirito il 
fantificare, il vivificare, la bontà, la rettitudine. Ivi 
adunque è lo Spirito; ivi è nella beata natura, non traila 
moltitudine annoverato, ma nella Trinità rimirato; uni- 
camente enunciato, e non comprefo nel conforzio di 
molti , poiché ficco me il Padre è uno, ed uno è il Figliuo- 
lo, così eziandio uno é lo Spirito fanto. Ma gli fpiriti, 
i quali i miniMerj efeguifeono, una moltitudine, che ap- 
pena fi può numerare > in ciafeheduno ordine ci prefen- 
tano . Non cercare adunque nella creazione quello , che 
è fopra alla creazione ; non congiugnere quel che fantifi- 
ca con quei , che fono fantificati . Quelli di fe empie gli 
angioli , empie gli arcangioli , fantifica le virtudi , vivifica 

Y 2 tut. 

(a) Sai. 141. 10. I (b) Rom. ». 2. 

(b) Sai. so. 12. e 1$. \ 
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tutte le cofe . Quelìi ad ogni creatura diliribuendbfi , ed 
altramente da altri effe n do participio, non punto da 
coloro, che fon fatti di lui partecipi, retta diminuito. 
Egli largamente dona a tutti la Tua grazia , ma non pe- 
rò ella vieti meno, fpartita effendo a coloro, che la rice- 
vono ; ma ed eflì ne fon fatti ricolmi , ed egli non pun- 
to rimane di quella manchevole. Siccome il fole, che 
fopra i corpi fpande Ja luce , e diverfamente da eflì è 
partecipato , a cagione di cotale parricipazione non fi (tre- 
ma ; cosi lo Spirito, che a tutti la fua grazia fom mini- 
Ara , non per quefto riman punto o fcemato, o divifo. 
Tutti illumina , perchè arrivino a conofcere Dio . Infpira 
i profeti , ammaedra i legislatori , confacra i facerdoti , 
avvalora i regi , perfeziona i giudi , adorna i modelli , 
opera in altrui i prodigio»* doni delle curagioni , vivifica i 
morti , fcioglie gì' imprigionati ne* ceppi , e coloro , che 
alienati s'erano, adotta in figliuoli. Tutte quefte cofe, 
per mezzo della fuperna regenerazione fon da lui opera- 
te . Se gli dà aUe mani un pubblicano credente , lo fa 
diventare evangelifta: fc s'imbatte in un pefcatore, lo 
rende teologo: fe truova un perfecutore, che G ravveda, 
apoftolo lo dichiara delle gemi, pubblicator della fede, 
vafo d'elezione. Per lui i deboli divengon foni, i po- 
veri arricchifcono, gl'idioti fono de'fapienti nell'elo- 
quenza più fa pienti. Frale era Paolo, ma per la prefenza 
del divino Spirito i fudari del fuo corpo , la falute por- 
gevano a chi fopra di (e ricevuti gli avelie. E Pietro al- 
tresì tutto che veliito fofle dell'umana debolezza , non- 
dimeno perchè in lui la grazia abitava dello Spirito Can- 
to, l'ombra, che dal fuo corpo era gittata, le malattie 
degl'infermi difeacciava. Povero era Pietro, e Giovanni; 
poiché ne argento avevano, ne oro; ma però la fanità 
donavano, che molto più è dell'oro preziofa. Imper- 
ciocché lo zoppo, che (lava alla porta del tempio limofi- 
nando, benché da molti ricevette il danaro, per anco 
era mendico ; ma ricevuta la grazia da Pietro, finì di 

meo- 
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mendicare, falcando come un cervio, e lodando Iddio. 
Non fapeva Giovanni la fapienza del mondo , ma per 
la virtù dello Spirico Tanto pronunziò parole , che non 
può veruna fapienza comprendere . Il divino Spirito , e 
nel ciclo è, e la terra empie, ed in ogni luogo fi nuo- 
va prefente , e da niun luogo è comprcfo . Tutto abita 
in ciafcheduno , e tutto è infieme con Dio . Non come 
miniftro i doni diftribuifce, ma come Signore comparti- 
re le grazie. Poiché egli dijpenfa , come dice la Scrit- 
tura , tn p articolare a ciafcheduno , conforme eglt vuo- 
le (a). E* mandato invero per divina dilpen fazione , ma 
egli opera poi di fua propria autorità. Preghiamolo, 
che prefente egli fia all'anime noltrc, nè le abbandoni 
per alcun tempo giammai , per grazia del Signor noftro 
Gesù Crifto, il quale gloria, e potenza abbia nc'fccoli 
de' fecoli ; e così fia . 



(a) 1. Cor. la. li. 
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AMICO LECTORL 

Ta^uoAoyi'otv , hoc eft /pi- 
cilegium facrum Graca- 
rum rerum adhuc ine- 
dit arimi e manu/criptis 
Bibliotbeca Medicea 
Laurentiana coiligendum 
( nam poft mefsem ab 
aiiis faflam nonnulla tantummodo /pica 
legenda fuperfunt ) in animo propo/ueram 
Ut erari a reipublica off erre , amice le fi or. 
Sed vix operi manum admoveram , illud 
deferere necefie habui. Oculis enim ab ria" 
tura mibi hebetibus y eo labore non parum 
delaffatis (quod in compendiarti s frequen- 
tibus notis nexibu/que , in fcriptione decolo- 

*fr 2 ri 




iv PRiEFATIO 

ri atque interdum detrita eos contendere 
opus erat) ac quibusdam veluti nubeculis 
obortis bac atque Mac difcurrentibus pro- 
ximamque cacitatem nifi incwpto defitte- 
rem minitantibus , medico au fiore invitti: 
de sliti , deque opere abfolvendo max imo ani" 
mi mei angore de/per avi. Quoniam autem 
dofìiffimo Bifcionio duce , qui indicem ejufce 
Biblioteca accuratiffimum adornavit , pluri- 
bus repertis ac dejignatis fpicis, quas colli- 
gerem y unam Santi i Andrea Cretenfis ora- 
tionem in nata lem diem Sancii '([ima Domina 
ttoslra babitam, dotfam illam atque etegan- 
tem e quarto codice quarti plutei exfcripfe- 
ram, Latineque verter am y non injucundum 
literatis viris, ac prafertim <p,\it\wri /ore 
pur a vi , fi eam faltem in vulgus emitterem . 

Si vero facrum hunc fcriptorem fatis for+ 
tojfe cognitum perfpeclumque non habeas^pra- 
clarum de eo accipe eruditismi Fabricii te- 
ttimmum Graca Biblioteca Tom, X. p. 1 1 i . 

Andreas natus Damata aliquamdia 
antequam Confranti no poi im adfeifecre- 
tur, Hierofolymis Monachi vi tana vixit, 

uodc 
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unde Hierofolymitanus in quibusdam co- 
dicibus dicitur, fed a Marco Hoppcro 
Surio, Laurenrio Cumdio, & Sixto Se- 
nenfi perperam venditatur prò Epifcopo 
Hierofolymitano. Utrum Sophronio pa- 
triarchi Hierofolymitano A. C. 629. de- 
fungo fuerit (ro^por®-, quod in fynaxario 
traditur, viderint alii: certe a Theodo- 
ro patriarcha Hierofolymitano ad fex- 
tam fynodum A. 680. celebratam Con- 
fanti nopolim fubfidio adverfus Mono- 
theletas miflum elTe Graci ipfi in fyna- 
xario affirmant, conftitutumque in ili a 
urbe diaconum,& orphanotrophum , ubi 
defcribenda afta fynodi illius adverfus 
haereticos iftos habitx cum ipfo com- 
municavit Agatho archidiaconus, & char- 
tophylax, cui prò hoc beneficio gratias 
agit in jambis, quos Graece & Latine 
exhibet Francifcus Combefifius audlarit 
novi tomo 2. in hiftoria Monotheleta- 
rum pag. 235. 240. Ab eo tempore Ar- 
chiepifcopnm Cretenfem factum ex mul- 
tis teftimoniis conftat. Non aeque eft 

ex- 
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exploratum , quod a Cafimiro Oudino 
adjungitur, ad cathedram Csefareae Cap- 
padocise tandem translatum fuifle , vi- 
tamque produxifse ad A. 724. 14. Junii. 
Grcccorum quidcm menologia memoriam 
Ini) us Andreas 4. Julii celebranti An- 
dream vero Caefarienfem ab hoc Cre- 
tenfi communis eruditorum fententia di- 
ftinguit . 

Precipua Andrea Cretenfis /cripta ùnà 
cum SS. Ampbilochii & Metbodii lucubra- 
t ioni bus G. & L. notis e tram ad calcem vo- 
luminis adjeffis, & onomaftico peculiari um 
%Andrea vocum vulgavit Francifcus Combe- 
fiftus Par. 1 644. fol. Qui idem Combefifius 
in pradifìis ad Andre am notis pag. 340. 
teftatur, quod bic fcriptor vere Qhrislianus 
crator facram ubique fcripturam totus fpi- 
rat , quodque nibil e fi eo rbetoricis flofculis , 
fuavique compojitione delicatius, nibil fenfis 
plenius , nibil tbeologia folidius , nibil my- 
ftico vola fu fublimius. 

Hanc vero quam modo damus orationem 
ineditam hucufque fuijfe tefiis efi longe lu- 

culcn» 



Digitized by Google 



AD LEGTOREM. vii 

culentifimus ipfemet Fabricìus Tom. IX. 
pag. in. ubi ajferit in MSS. Vibliotheca 
Coi slini atta eam ajfervari . 

Quandoquidem igitur p/eniorem atque 
iocupletiorem manipulum exbibere tibi non 
va lui; hujufce /olitavi* /pica munufculum 
voluntatis me a argumentum, gratum acce* 
ptumque babeas , humanijftme le a or . Et fi 
autem dvtMroif illis literariam rempubli- 
cam locupletare mihi amp/ius non /icet, /pe- 
ro tamen fi Deus vitam , & oculorum vi* 
/um qui mihi /upereft , clementer mari ve* 
///, a/ios labore s rei li ter aria non piane 
inutile s public i juris me faffurum. Vale. 




ORA- 
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DEIPARA 

ofienditur , y«o^ e# 
femine Davtdis 
deduci tur. 




AAOI ne\ 
«Mai cop- 
-ft/ JtsroOe- 
tr«< lo* (2a- 

* tv * * » ^ / fi 

Ixìv te «wpo* eucpnfji/ otv an- 
ni Upo^f/cS a> raFuV li 
xg<J)aAoqov n •nrapaca *Ja- 

rcc % Aoy» '1w fxnìépat. 




Lllquidem fe- 
ftorum dicrum 
argumenta a- 
lia a pud eos, 
il qui audire vo- 
ltine , pertraftent . Nobis 
verò, ut dicm hunc lanis 
accia mationibus excipiamus, 
hoc in praefentia propofitum 
efto, cujus caput cft fre- 
quentifiimus bic confefsus 
verter , qui priorem confef- 
fum alium orationis huju* 
fee veluti patrem agnofeit, 
a • linde 



x ORA 

Unde igicur fpiritus o- 
maibus advenit, taculca- 
temque dìcendi orario ac- 
ci pie > inde ego oracio- 
nis habenis velini ad 
repagulura reduftis , ea 
qua; cum iis , qua; an- 
tea diximus , conjun&io- 
nern habent vobis expo- 
nam. Io quo timor fa- 
né , ne praeter dignita- 
tem dicam > hujufmodi 
praefertim feopo pratfixo, 
animum contrahit ; vo- 
luntas verò prò viribus 
dignam orationem a Se- 
renili , aJacrem facìc . Ve* 
rumtamen quocumque me 
vertam , fidentiujmè ora- 
tionem traftabo, cùm bo- 
nus mihi adfit mei fi ve ti- 
mori.*, five alacritatis pa- 
» jv tronus P ra;fcns nic dici. 
0rMHm£Z l™ vcro «"à/quam ha- 
fpieit , iujus bui in us, oranone Ortum 
imuium: Et Deipara; , uc par erat, 
f»r,*rm* celebra vi m US , acque ego 
' dux cclebricacis extiti , de- 
inde verò vos, Se quac- 
cumque ad «slum uf- 
que eve&e laudationcs . 
Unà* cum Joachimo con- 
templatores fuimus, cum 
Virginibus cucurrimus , 
cum Davide emicuimus, 
ilio inquam Davide > qui 

Pa. 
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XJcep a lo Kattojxot 'cfxji 6- 

fot % à<piìov tyjicrt , eMeuGer 
evo» t» Aoya Idi iwtcts vati 



/nv ruaxav ettfavetycov ey ojic- 

CX^iaV «t»HV I8T8 «CTpOKHjlg- 

(TKOTira «ru^-e MoVevos' tro- 
fico & 12 fuMfW KaT *- 
%i<zv «VafayHV •irpo^uua'fXÉ- 
r<x . <& Alu) o «ero/ ^ <x» ^ 1e- 
Ipot^oficq , QappWTfiK fctsrct- 
<J)n<rc«) t Ao/Ó», kcxAm etirct- 
yo'ftewx £ tfin$ «StAict* , n 
«&rappn<nct$ ewiicapov Inv n- 
nepav . RaSi fjigr a v e* ?cS tsrpo- 
A«p<r)/ Àoy<p1? ytìi<rn rw 
0eò1o»t8 lei incorai <ru»'ea>pT<t- 
<ratu€v . eyw % o £ eopìns 2- 

ov,fjieTat laot^CfV utJ6<nt«- 

^fljaCF, fAiTOt'ftr TffOtpJt- 
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S. ANDREA 
<&pX*t Àe/o), »j poteri A co*, 
k«T otV^oT» 0«KIfttTOpO*' 
(ji€?à f*ap/a< £ óeofxnropo; 
TcS wxcS «arpo(rnve^6nfi€v • jc, 
to?< a^uTo/c oéy/cov é- 
tsi^wpi(t<recvrii , cum>- 

i vot *oroT6 otrot( fxaicpaV 
trurocya'Jn -orpòc éoajtoi. vuv 
$f«i>ìr otwaJ'oy, ri •orapsA- 

Ccto-M y/wVfiW" cW' cu/Vriv 1h 

roc Kctrc/feTfiq , p6Ta(3<poc- 
o-q %v AÓyov ' *GL*MVOL hi' 

Oli av n tsocpwra «•awyup/c 
noVraj. n^crq N toT<, 4Y 
wv li «fap0ew< , if< JcTs- 
p«o"iw<?K€v h< utsrap^/ir p^po- 
WKnv o ótìxepO**, oargp- 
Haro* bora SW£ cerac<|>cq- 
wV ora re, ofa afe*' 
cwrnc o Mot w/x» , x, -nrpo- 



CRETEN. xi 

Patriarcha , atquc Rex 
fuic, quique urroquc no- 
mine Dei atavus eft ; de- 
nique cu m Maria Dei Ma- 
ire, Tempio excepci fui- 
mus , & fan&orum pene- 
tralibus immorati , eorum , 
qux ibidem fune, myfte- 
riorum participes extiti- 
mus. Deo icaque aganeur 
gracias, qui fuos gloriofos 
effecit, ut eos, qui olìm 
fuerunt, e longe adduce- 
ret ad fc ipfum. Nune 
autem neque diflònam , 
neque a propofito d iflì- 
dentem rem fa&urum me 
effe arbitrar , fi parva in- 
terje&à digreflione ad ip. 
fam fauftam generis ori- 
ginem , ex qua Virgo de- 
ducitur , fermonem rcvo- 
cem , atque illa explanem , 
qua; & dicere convenir, 
óuibufque verter confef- 
lus maxime gaudet . Gau- 
dee vero iis, quibus Vir- 
go, ex qua diviniffimus 
Filius naturam vincente 
modo ad hanc tempora- 
riam vitam prodiit, Davi- 
dico exorta effe Temine 
demonftratur ; atque iis 
omnibus , quaiiacumque 
fint , qua; qui nobis per 
legem, fic prophetas lo- 
• * cut US 
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cutus eft Deus, de ipfa 
toto divinae fcripturae de- 
curfu manifeftè prasnun- 
ciavic. 

II. Statini igitur quoad 
fieri poteft nofmetipfos 
obfervantes in arenam ad 
certamen defcendamus , 
Judajorum invadentes lin- 
guas , qui tum olim , 
tum modò contumeliis in 
Chriftum debacchantur , 
abfciflìone crebra eas am- 
putando, ne amplius ra- 
di* amara renakens Ec- 
clesìa; ovibus moleftiam 
pariae . Hoc autem quo- 
nam modo expeditiffimè 
praeftari poflit ncqua- 
quara video, nifi diligen- 
tiori s examinis , atque con- 
quifitionis fubfidio. Puto 
enim opus effe , ut prius 
ex Mofis libris often- 
damus , Chriftum Dei 
Filiura , qui & ipfe Deus 
eft , ex Juda quidem te- 
ttante Àpoftolo effloruif- 
fc , Filium autem pro- 
diifi'e Virginis , tettante 
evangelio ; deinde vero 
prophetarum vocibus in 
medium addu&is longin- 
qua fimul, & proximio- 
ra hac ratione contin- 
ua mus. Hujufmodi enim 

cau- 
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a iol ttfairnso/ju* «r ypoctyw ct- 
pftvnAoo< TiTpoavQC'cy6<J)a)vnK€y , 
P . Auri'xa yZv o7ov- 
rs ^aoTce\|/afjisvoi | e-ey* ctu- 

«GrpoGeAuu.vor rnv rofjw tru- 
pg-eralatywiJie»', ut cut ymiri 
p7£a -vix.p/a« otwtcjìoacrct t- 

wyAn 1n« étotAncr/otc to^ 
GpeVf**°"< . t?to t*<X$ <xr 
p*«<pa nfjtTr Ktt1opGtt6«n , -cr Anv 
aKpi(5»S e^eTao-eus, n ovC^jj- 

oé» uo»r, £ curro* Geov 6§ '* 
J^ot uev avalelatA^tq Jtalct 

•Ccep- 

Gera *cfÉ<}>nveVeq x.a1à lo tuaP 
yeA/ov- Tot* re urpoc|>nÌi>tck 
W lAeVov ayoLyóvra. cpuvccf , 
«G «rea 

Kajpj'ur e^>oc\J/ctv3j . return 
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N còtp/pHa< nfjt7i> o Ao- 
Io{ «cTctvroGev 1o aVe^Aey- 
kIov 6 £« «, «crayiov , va) fjtnv 

• 0 ~ » In* 

p^oepaKÌnp ^/ao-o^on*' ccr a- 
Kpaj<f)vni. cLyiSSu lot'vov h< 

A»i< kAìV<xkos hoptriKu- 
Ta1@- flwrrn*. ^ -arpo ri- 
fa ac(2potàj-t o uraTpióp^iK , 
ov, *j t^poi ov cq fc-arajyg- 
Ai'q. T8TOV «y& JCj nar- 
^•cqo< t K<xr' ojutoV eJafye- 
Ancrtf o-Jy pacj>ri< e'vap^of-te- 
»o< 'Grpoo>ctTa£;6v. rov ^cunS^ 
•nrpootraÓH^ 1w cruyypotyfia- 
*?/. 6CJ)' o v *> Ini feveotAoy/av 
ìLdcrdym, ok 

ckcé«^o<, ajio/Cìcc^ov otffe^-o- 

d /ùìi 6tffi t i(à<rt\<p otiroAct- 
pw'v la £aw^ h atsroToro». 
«tu 1nv oc frwJifr óvalwAat- 
<ra*, «Tot G«a> -Grpoelo/|ioi- 
£f«o-ccv 6'criKaJpax tirap^M^ 6 
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cautioae, acque diligen- 
tià illud undecumque ob- 
tincbit orario noftra , uc 
& firmitatem habeat , & 
a nemine refclli poflìc , 
necnon vetuftatis , qua; 
in Jcgc eft , figura; atquc 
figna ferventur integra . 
Age icaque in medium 
nobis afteratur Jacobus 
excelf» illius fcala; accr- 
rimus concemplacor ; imo 
ante illuni Abrahamus 
Patriarcha , in quem , & 
ad quem promiujones fa- 
to funt. Hunc cnim fic 
Matthaeus, cùm evange- 
lica m enarrationem fuam 
ordiretur, ordine praepo- 
fuit > Davide tamen an- 
te omnes in con fcr ip no- 
ne commemorato . Ad 
quem & generis origi- 
nem referens , ut uniuf- 
cujufque generatio fe fe 
habeat , vi ci film defcri- 
pfit , atque illinc rurfus 
ufque ad Jofephum Da- 
vidis pronepotem genera- 
tionis hiftoriam concinnò 
fubtexens , Virginem e 
Davidica ftirpe exortam , 
atque gignendo Deo prac- ■ 
paratam Jofepho ex Da- 
vide oriundo, utpote ejus 
contribulcm , fuiflTe nu- 
ptam, 



xi? O R 

Stam opportunè demon- 
ravit , quandoquidem 
nefas fuit antiquitus cri* 
bum cribui commifce* 
ri, fic unius tribus -fcc- 
ptrum fccptro altcrius in- 
feri. 

III. Magnus igirur Pa- 
triarchi e terra , cut no- 
mea Charran.a Deo exi- 
re juflus, ad promiflìones 
aftequendas ducebatur , 
quarum nondura Ugna 
ulla quantulacumque an- 
te acceperar; figna enira 
futurorum ea fune, quae 
multo ante tempore pras- 
monftrantur. Neque ta- 
men teftamentorum fpe 
decidi t , fed terra:, qua; 
(ibi in fortem data ed , 
nulli deceptione compos 
eft fa&us . Tibi enim , 
& fintini tuo ( ad eum 
inquit univerforum Deus) 
dabo terram batic , nani 
in /emine tuo benedicen» 
tur (a) omner tribus ter» 
r*. Revera enim, ut di- 
vino etiam Paulo vide- 
tur ; Ab r ah ne. fromittenr 
Deur , quant am neminem 
habuit , per quem jura- 
ret (b), majorem, juravit 

ter 

(a) Gen. ij. 
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iWnCj) J< oVo<}X>Aov . oft yj{ 
Gt^/s lo **ocAcuò» aratfxtfifu^ 
<J>uAn <pv\n , n oTcnt-fTpo* 
«rxncrrpov 9W*p»?d£§I% . 

y . Ovtuìs Wlo/rur o \xi" 
Jct< 61 urotìp/otpYaj^ sic yr£ 
xappaar u«o Ow pelante-** 
KaAafifiw* Syero fa£óp*K 
1gSf ivtoifyt/\i$v f «tire* 
H/Kpòr óVor urpowAnC^n M 
c^oAcc* o-UfiCoAct t 9 ?/ 
UsAWlw? 1ct tsraAaj téAhVc- 
rac * >£, £ fjLèv éAW^oj 1& 
JNaGrotwv a $\e\|yguó^n • £ 
KAnpo$Wcc« £e $ yn$ jxn 
tha.f*otpTnVa< IcuTn^fV coi 
y>, *,1<a <nrepfxotl/o-K $\*ro>, 
CjW, 1nir ynv lowrnp «GfpoV 
owroV o'IcSr oAor 0eo< . 
TcS (nripixecri tnt €uAofn8n- 
trov7q <cyao*et| a[ cpuAoj £ yn< u 
T« o?]< y> , (ùì 1w Geoare-ri'c» 
trcwAa) ^«,100 otópaajx e- 
tifay/«A<xVewx o 8*05. 
KaT »£ew>< fJ*£o»-o* « oVo - 

(b) Hcb.tf. 
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S. ANDRENE' 
<rq t (oVo<re KaO t cuil a Ac'yuP ' 
» /u.n éÙAoJo&i «uÀofn'crw are ' 
«JAnGvitóv CA»(WcSo-« . » 
*L> , <J)no-i\ |jwcKpo6onn(ra{ |Wt- 

tm'gc 1f o-crov aj tsrpo* aù-ro? f- 
«erayfgAj'aj ftffoV W/wé 

rO-OCF, tifai à piaftoK ,fi6TOt 

£iì y> t<pn tjpo< <wtoV o tiraAq 
p£pnjxa)/cra< 9"«>V ori « /- 
crctctx. K AnSnVfelq <ro/ onrepfAOt * 
^ tìfAnpo<})opi)^Hi or/ o «WJ- 
ygAraj dinaro s éV' tfrAnpu- 
<raj *) KaUvoncrf ^tv lo eca/y 
<ra>tia n£n wsKpcoiJrtvov éiaclov- 
Wm< -ora utffctp^w» , 1lui 
MXfooii £ jjwrpa* o-dpfcts- ih 
fa 1A i*t<x.yfz\totv % Oe» » 

w/cj-h ^avlw Oca». 

Eì'kÓtok apct x, -rn< i- 
vtccyh\lxf TeTu^we , *, ror 
gttfatyyeASeVra. -tfptxreKTn- 
<ralo «raj^ct , T toc e carjiyfwA- 

(a) Gco.au 



CRETEN. xt 

frr femetipfum dicent , »#- 
benedice™ benedtcam ti- 
hi , & multtplicanr mul» 
tiplicabo te . Et Jtc , in- 
quit , longanimiter ferens 
adeptus eft repromijftonem . 
Quomodo vcrò , & qui 
viàqux ipfi promiffa fune, 
reipsà eveneri oc, hi ne CO- 
gnofees, fi rem, ut vc- 
rè fefe habet , confide- 
res. Poflquam enim ad 
eum dixic , qui olira re* 
fponfa dabat Deus , In 
J/aac vocabitur tibi fe- 
men (») , certiflìmè feiens, 
quòd qua; promific, po- 
tens ed adìmplere , quam- 

J|uam cognofeeret corpus 
uum jam viribus effe ef- 
feetis ( centum fiquidem 
annos natus erac ) & 
pene emorcuam vulvam 
Sara;, de divina tamea 
promiflìone nequaquara 
ambegic , feci dans glo- 
riam Deo fide roboratus 
eft. 

IV. Quapropter jure 
optimo promiflionem eft 
aflècutus ; oam promif- 
fum poffedic filium , qui 
qua; prò mi Ila filerà ne , 
recepit ; cumque fibi ge- 
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mini nati eflent filii , 
teftamentorum haeredi , 

?iui dolo promìffionem 
uflfuratus cft fuppofitio- 
ne ma tris, benedidionem 
impertivit , ex quo duo- 
decimi tribus c diverfis 
ramis feraciter pullula- 
runt ; harumque duo fce- 
ptra honorc addito be- 
ne admodum prastulic 
Deus , fceptrum , in- 
quam , Levi , fceptrum- 
que Juda. Quorum uni 
longè antea facerdotii 
poderem , & divinum 
Ephod , & tiaram , & 
fanctam laminarti , & 
manifeftorum rationalc 
in manus dedit , qua; 
omnia majoris fecerdo- 
tii cypus eflent atque fi- 
gura ; alteri vero thro- 
nus regius , & decoris 
diadema , eaque digni- 
tas cum chryfmatis un- 
ftione delata eft, ut cc- 
teris tribubus pracfideret , 
populique infuper eflet 
dux. Quibus Dei Fi- 
lius, qui eft ante fxcu- 
la, quique omnia faecu- 
la adduxit , mundo per 
carne m apparens decen- 
ti novitate, fed non /?- 

cun~ 
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crucco- et" 

pivìiùv , T K-Anpoi-o/jior 1go» hcL- 
GnKwv^o^covceKAoCporatlnv I- 
•GrayfeÀi'av , óttfoOrKn £ 1«ta- 

KotcJxAov eV hxtyópw óptJn- 

%r(àv €u fjwtAa Tot frvo tncn- 
^/ìpa 6«o$ J*arep?/fjt»!<rac «orpo- 
CKp/vg • Agi» H Ih tevì , x, Ta 
i'b'JS*. . T$ fAev jó^-rarpoTe- 
po» T Tfli iep<*T«ocs* taro^npn, 
)£, -ro 0«ov £<J>«i s 1iìi' turpavls 

1ò lav MAa>f éficg^Hp/i-o Ao- 

«crpólo'CTCdtrd' • lóo ^g, T Coccr/- 
Awor Gpóvov , Jtj V 1* vcaAAac 
^/aSfyia , *j 1ò «rao-cov utfep- 
Ka8n<3£ IcSv c^oAcSf ' *rpo< ^è, 
JÌ,1o\ ^nptaJwyòs «Vaj, <ru\ 1cS 
XpiV/aal fo'SWÌo. o Tb 
0ea ta'aj? o urpoajajwo^ , % Tuv 
o|cówov awaitav «QfapotJci) Jéu<, 
et«<fkrKHS lai xocr^cd o-ap- 
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S. ANDREA 
Kos KqwcrpetiJc^^Qi/A 8 KOtla 
Wfjtop «VìoÀn * <ratpKi rn*, in- 
erii' oa«oro<j-oA(K,'*e'0"oÀ/T6u- 

Aa^oiif. 8 Kalàlò oc»9"p»t!r<vof 

fri, (H *l« <Jto|n , fri««- 
tólo óf oé7ov ' l'epei, *> (k<n- 
À€u$ vojJt/^oVevos- «Ma Kalà 
fruratfiiv £un* aVaìot Ao"]»1n\' S- 
«ta1epo0ev«£/av é^hv , e'vc <J)o- 

tiù%npfSt mi rò Miniaci* , <o< 
yùv f'cp«^,ectKxpa(3afor')flr u- 
fwrvilw ep^w frfàlò fxswr a«- 
to\ «5 rov «ieW . ofor (rea- 
gir To «ocrrtAec £ùVac]aj 

18$ «rp0€p^0fJl€V85 fri" CDUT»1tó 

6*S* tjaVrore £cSy to' Ir- 

iy*V*m ev urpanÀ, « 

xala U opalÒF itsSÌ * fyo w 

K€K«t9-/K6faj SW£ 1S -oralpi 

CWT8 frt/xnjla| • xaìct H 1o Van- 
to 

(a) Hebr. 7. (b) Ibidem . 



CRETEN. xv« 

cundum legem mandati 
carnalif (a) , ut ait Apo- 
fìolus, fuo muncre fun- 
gi» cft; atque ancipi- 
tem quidem dignitatem 
obeinuie , non carnea 
quemadmodum funt res 
Immane ( uc ica di- 
cam ) videliect non fè- 
cundum id quod vi fu 
percipitur , fed fecun- 
dum virtutem vit* in. 
dijfolubilit utramque fe- 
fe habere dignìtatem , 
facerdotii inquam & re- 
gni, ex natur* evin- 
cit teftimonio . Ma» 
nens enim ponti/ex iiu. 
perpetuarti , ut facerdos 
fempiternum /acerdotium 
habet , eo qudd ipfe 
naneat in ttternum . Un» 
de & falvare in per. 
pctuum fotefì accedente* 
per iffum ad Deum ; 
fimper vivens ad inier* 
pellandum (b) prò nobir . 
Quatenus vero rex eft, 
& princeps pacis, & dux 
in Ifraele , non fupcr hu- 
jufeemodi Davidis thro- 
num , qui fub afpeétuni 
caderec , fedifle quifpiam 
poterit d( monftrare , fed 

b fpi- 
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fpiritale regnum io do- 
mimi Jacobi ufque in 
fecula obcinuiflc, fuiquc 
regni nullum umquam 
a l ce pi He fincra . Quae 
cùm ica fe habeanc , quis 
non miretur , eos qui fi- 
mul hacc de ipfo fcripfe- 
runt, fimul etiam adver- 
fantia hifee teftatos cfle? 
Neque cnim ipfum re- 
gni Davidici fuccefsorem 
faciunt , neque fu per thro- 
num fedifle Davidis com- 
memorane ; fed neque 
principati^ potevate He- 
rodis infìar, aut Pontii 
Pilati potitum effe , nifi 
quis altiori quàdam re- 
condita deduftioois figni- 
ficatione irta perpendere 
aggrediatur; juxta illud , 
Regniti* meum non ejì de 
hoc mundo (»). 

V. Jam verò accedac 
modo Jacobus patriar- 
charum & ipfe magnus; 
ut opportune , qua; ad 
Chriftum referuntur , no- 
bis ediflerac . Ubi qua: 
fìliis fuis eventura ef- 
fent , praferibens , Ju- 
dam inducit , atque io. 

ipfo 

(a) Joan. iS. 
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lov (ia<r/A€u(roc< tur/ t o/ko7 

8CT0TÉ T $<t<TI \(4<X.i j^OtJJté- 

voi. iav tira* fe^ovrwy, li$ «k. 

TOfc T*tpì CUJT8 fifpOttyÓTtìCS , 

ófxa £e TavavVcc 1aro/< |^e- 

fiap1upmcoToc<;aT€ 

^o» ojutoV t 1a ^eujf^ @«<rt- 

A«o£< aJa<m,8T6 eW $ Qpóvo» 

% trama cNAaTar apX ni 
i^wxem etirarr\p»fx6voi/ • «or Ani 

» l « ^ n « i r- » 

«fin Kctfot t r cotamyns P-V<- 
KttTotlov XoVow IojuI' f KAajJl- 
(4amt -nr«puro l/s a* », n 
(scto-iAHct n efxn bk. e^-iv e* '« 
fcoo-fia Tara. 

e. KaJ fjuw fssctfih vZv <ot- 
kcùC oVéfoc* il <tffltTp<ap^oq<, 
ccrf Kajpa Tot Http? XP 1 *?* 
héfyuv. iv olilo: (ji6A\ovìa1o« 
#0-1 tErpofpaCjXov, t /a'^av «- 
o-otJw, >dj wpootrcc£a>Jpa(}>H 'CTuK 
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S. ANDRENE CRETEN. x.x 

» » c _..„> info myfticis quibusdam 

ima- 

^pwj-iocTBpyiot tou XP 1 ^ 0 " gincm reprasfentac , at- 

tIu) «VoW- àópS^ quc depingit , ita uc 

~z in. inde appareac , judam 

oiov ti cùp* ror jouUv quUtom ^ utì corpi jux- 

attrai To' aJ^fnTov Aoty- ta id quod fcnfu attin- 

Cctroufwf , tir H , &™ acci P i ». Da * idem 

P»»V|M W , • » yerò veJutI CO I 0rem 

oioir Ti K * T<X 0Éw r quemdam juxta mentis 

pia» vooufACNv' tsrpoeVq $ fpeculationcm intclligi . 

Srolfetr mTir «KÒC 15 eneo- Hinc f,( l uidern n . obls . ,N 

trreuyer ' «-eoe imeneo ^ ratl0 _ 

«h isrepiÉsrÉtxX. r pev t«- ne feopura ipfum afle- 

K <pofà t * fr*utt céWB- «fri J d "? Davidcm ex 
t ; k ^ ki i tribù Juda exiltere re- 
si <nta<rnr «k Rotolò ^ rov ? cx Davidc 

Xp/«^òy KarctyófXÉVOu . th- verò Chriftum deduci . 

i i il i! • # demonftravenmus , Vir- 
x, tua) tsrapBfiwv ewpno-ofxfiy ginem quoque ex pro- 
fi* Uva* «o-fltr fraufr 1» e£ genie Davidis, qui ex 
/o v * „ »' „ ìuda gerrninavic, devc- 
«** CAe^ncrarw , i«Mp J iffc ? ognofccrnus , fi. 

yevvQVTO To yevwi/ia opo- quidem ex eadem dir» 

yevK, *, oVoWov. SWo pe, eademque tribù ge- 

tv x ' tT'^o. -, n - nerationem naftì lint . 

h\ wu» frigi?*, «r*Jp/«p- Agc itaque> patrUrcha- 

v& cc'p/^-« , x> «oroAure- rum optime , multiplici- 

xvowrt, ti< n .V «fa- que filiorum fobole prje- 

* tv r o ' dives, quas iortium di- 

yi<q< xAnpoSViot, neutre- ftributio fit in benediaio- 

AtJwcoloT* IkvoK (tu', ti< nibus ediffere, quarn fi- 

t / • < / , « liis tuis reliquens; qua: 

« ^ finguli? obtigerit ; 

fi I^WMW 0»T«< ctffrfi- qux, & quali a fint , qu* 

%hih b i morti 
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morti proximus ipfis al- 
legaveris. Nx , inquic Pa- 
triarcha, unicuique eo« 
rum , modò uni , modo 
alteri , qua; fingulos de- 
cebaot , Spiritus di/lri- 
buic , prouc cujufque na- 
tura, & ordo {efc habe- 
rec Neque enim quid- 
quam alienum a divina; 
providentia; fcopo , uni- 
verfa moventis , acque 
moderanti ipfemet a me 
ipfo commentus fum , fed 
tantummodo qua; ab illa 
circa fingulos pronità 
funt , pracvidendo fum 
vaticinatus. Liceac fané 
cuicumque volenti Mo- 
faicos libros manibus c- 
volvcre , acque ex ipfa 
fingularum tribuum con- 
fticucione fortes cogno- 
fcere , quas fingillatim fi- 
iiis benedicendo afflante 
Deo defignavi. 

VI. Jam verò nobis 
deinceps de una tantum- 
modo tribù miffis ce- 
teris verna facere pro- 
pofìcum cric, unde fa- 
cili negocio oftendi pof- 
fit , Chriftum fecundum 
camera e Virgine na- 
tum, e tribù Juda ori- 
unduro effe, acque ce- 
me- 



l T I O 

xAnpcao-as -ma, x, qTccj vaj 
<pn<rtv o ttfalf lapponi KalaÀ- 
AnAa>$ Iktwv sxa^-G) *rct «- 

KOTa 1o TSTViO fXflt ^/e WfA€. Kflt- 

9"à ocv ùyt tyuT&U re , X) 1a- 
gao* 6Ka<j-oi * xj 8X acro <rxo- 
«cra -Tra TBouirx ht%<tyun\c 
«TeWeet , « 1/ ttf» -arpo* 
ejx» -arecf)/ Awo'cpnD " aA\* Jfi 
air ajurn -arpoWp/^cq «tfpo- 
pAewl/xac rà k«G* exa^-oir 
t aporryóp&ì<rcL. K^yZv éfjeV&i 
1$ (2a\ofx^va> -crotvW 1a* fxeo- 
e-aii'xa* ava x*T a * a'aAa- 
Pov1i p/pA^if <u» Wrw* 
xoo-jjwJevHa* 1<5v <}X)Ag*v exa- 

1«s KAl(p8< K«1a|Jia6«l' 

o"i AaA»vToc tv «jW t« 6e» 
£/eTo*Graxra. 

'HjjuV W t fA/ai ap- 
ìi jxeAn'o-H ((HiXitf'iV a'taro- 
^hxhj'vcu p'ahw T Ka1à <ra'p- 
xa ex ttfap^e'»» <J>uV)a ^p*- 
9-0V, -rii< infra. x.cL-rrwtpftai 
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S. ANDREA CRETEN. xxi 

CbflaJn <~l\x<x. f*n ofxoAo/ai e* raeriarum quodvis os ob- 

' 1 *»N H. * ilruatur , quod faten no- 

OTepfuloc JW t xp/^-or U( j Ch è| om c fcmine 

eAnAu^evcq. Ti uir <|)»i<rir o Davidisprofluxifie. Quid 

toJmr, 8n> n Jp*<pil k«- W» r . videns ; 

~?n "-n o T , i quandoquidcm divina: li- 

À«v o» ^6 tìk P/opal/Kt* TU» tcrx hoc nomine eos 

friavoiav txfroc (re ajvecraaw ci appellare confueverunt , 

»0)f alcòv ex^P" v ^P*™ 0 " datum ed ? Juda te lau. 

wwrw! ere ot M V rS ffaV'c <™ * ■f r *. lw « V" 

t »'n wwf f «* W cervi et but 

cnupw i i^ot. 6K (2A«^ a t|«- inimicorum tuorum , 4</o- 

t * »b • 1 m * genuine fili mi , afeen* h»h*t tà^i*. 

eyepa cu/T; wc ckà«^« ap- ^ ( a ) . requieficnx ac- *" 

1 m ifà . » » » » • n • # * _/* afccndmi . 

vcav e£ , x, «yK/^w* ex ut leo , & quafi Slinm petui 

j$p ~ » «* «1 * * x ; fufeitabit fan, hoc u. 

9-n 0 dtiroKHrq , x\ CUJTOS p/r»m Mtf , & dux ™'f»**'»<l** 

t*po<r$Wa eOveSf * «« /<-« or f » «*«*r «m- 

« * — * " ' w»/^^ mtttendui ejl , thStnr.Nm 

-ntpOi OtfXtSfÉÀOV t tjfuAov ow- ^ ipfi er it txfcCl atto re un ad 

ra* », Tn èA/kì t wcSaov ^ £f»f/«w. Ir^«/ 4// w/- P r « da ™ 

Sw <uJrS ; tirAum «v oìV» rìuS n « m V illum ' ^'Zt, 

. « »/,«. , » ti 0 ' <l« Vltcm, 0 Jìlt MI y minimi qn<t- 

rQhìwauh^ivaìixxh <?ot- a j; nam f aam . Lavabit 

Cj>uA«s tIuj i!r€pn[2oAluu otó- in vino Jlolam fuam , 

*». — 3 ' ! '^.q. % * & in fanpuine uva pai- 

ctwr» atsio oiva, Aéukoi 01 junt eculi ejui vino, & 

fòirm <wrZ f i ycc'Aa. xo- V** candim 

<an- dìo- 

(«) Gru. cap, 4P. 
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mus, in qua r erf ó na > " t * ore rcc rti «P^nTaot* 

quovc tempore, qua: va- eWecrAnpcarq Tcw'rnc • i 

ticinio comprehenduntur, N~ k ^ » » » « , « , 

impleta forine. Nonne ™ w , ™ °& ™ 

piane perfpicimus in Chri- THP tttsrarrcov itjjuoir (roTnp* 

fio ipfo, qui omnium x?l<r ^ Ì^O^tol' hdrt 

noftrum fervator eft per / r , ^ «>« * , 

Jegcm, & prophecas ad ,0 ^* * «rpo^fneW , nrnat 

exitum tunc fuifle perdu- W urpilcS raépocn '7$f koj- 

terreftres fu mus , acque «"«pKOi 6tff6^Qp<a^€v o utafep- 

in hifee imis tcrris degi- fa iy 1lu) <Bùw.pi<rulfo» coi- 

mus , iple qui aJtiflìmus ? _ i » / ' ~ . * , 

Deus eft , humanà indù- r f ^f 0 «j™™ (&Àlu> k*t 

tus carne converfaretur ? £uÌ\)Kiay acpnrov t« yerwt - 

Nam confilium Ulud quod £ T( £ 

(Ibi ante fccula ex arcano , J " , , w ^*; ow > 

Genitoris, Spiritufque * tflmifMtbf «repaj ay«y 

* //« tjl congeniti beneplacito pras- GaAÓfxew$ , *£ /sta ueV c*- 

« Genitore u- finitum fuerat reipsà exe- ' » • a/ 

- T «c. qui volcns, « jSdl ™. •«'rtTfltAKir e* ««pM» 

a™*»*. ]uci flo$ g crmin ' avit , at . Il % ( & o-«pK/K^ 

que ex Virgine Davidica: «wtÀiUufr*. mnKavra £ 

ftirpis fecundum carnem f » w , J\ 

natus eft. Tuncenimil- tu f r ° r nKe<ra * jOH\<poì 

lum Jaudarunt omnes fra- euJra tiraVrej ' £nAov 

tres fui ; quotquot feilieet SL» _£ _. » * » 

3: • * . 0*^0/ Tn tffDOÉ CWTOV os- 
cura eo affinitate conjun- ' / 1 „ *y «. . 

ai, divina; fimul natura; Tn< cuutb H€T«An- 

participcs fafti fune. Im- your, k<W*<. atropa £è 

mcnlaautcm ,omncmque » n * n / V 

numerum fupergrediens ^«WH» W^/v uxsfep- 

eorum multitudo eft , qui Piorree , rà tic XP 1 ?™ 
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S. ANDREA 
«Bte'Gn^-cuxoTct -GTÀn'On " ó 

6<J)ot<rK6f-o(ro/ KeAa@ovcu/r, 

63 OUTOU É§8(Tia» T6X.VCC 

ct^6A<J)j« curri* KaAwr unirai 
wc t-BTcq^uWcq «craprttirAn- 
<nox ccjJto?* fietc^mcuc aj/x*- 
TOi , ^ <rapKoV, w« (Eoa •craju- 
Mi , £au/£ 1* £ vsufjiotV«« 
otifaKpaoVevo/ ^oWkol$ • o j-iev, 
«ttfayJgAoS 4/aA\a)v1o owf^a 
<t«1ojì ct^sACjto?* tV^ea-ù) ék.- 
x Ananas JfxvnVct) (re ' ó ^É,(jte- 
Ja€ouv oO€vòi<})HA€ icalottJcó'- 

«cròie 1cSv i^pSv a]p£wpe<«- 

poi* XP ,< T**; Ka< 7' (, k eWveu- 
•jwtli tsraAj» ó ixiycti 4<*AXh 

(a) Joan. i. (b) Pf. ft|. 
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in Chriftum crediderunt. 
Qtios enam fublimis j I le 
J oannes yifus cft innue- 
re , ubi aie , Quotquot 
au t ?ìh receperunt eum de- 
dit e'ts poteflatem filiot 
Dei fieri qui non ex fan* 
guinibut 9 ncque ex vo- 
limi ut e carnif , fed ex 
Deo nati font fa). Qua- 
propter fratres fuos voca- 
re eos jure optimo non 
contundimi cùm aeque 
acque ipfi fanguinem, & 
carnem participaverit , 
quemadmodum Pau!us 
exciamac, atque David. 
Hic fiquidem fpiritales 
pulfando fides, narrato , 
inquit , nomen tuum fra- 
tribut meir ; in medio Ec- 
clefiee laudalo te(b); Ille 
verò magnis voci bus aie , 
linde debuit per omnia, 
fratribur Jìmilari , ut mi- 
fericort fieret , & fidelis 
Pontifex ad Deum(<) . 

VII. Cujus autem ma- 
nus in cervicibus inimi- 
corum umquam adeò for- 
titer extenfac funt, ut u- 
niusChrifti! Quemadmo- 
dum divino Spiritu perci- 
tus rurfus cecinic magnus 

Da- 

(c) Hebr. 
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David , Tcrcuflìt , in- 
quiens , inimtcot fuor 
in po fi eri ora (a). Cùm 
enim pojleriora dixic > 
cervice* Cgnificarc vo- 
luit. Quod edam alibi 
pianura fecic , ubi ait > 
Dextcra tua invenìat o- 
ninst , qui te oderunt . 
Quoniam ponet tot dor. 
fuw . Et rurfus per- 
fonam Pacris confiti- 
gens , Filii , ut homo 
eft > charifmata, Ce ad 
regnum eveaionem , c- 
leftionemque predican- 
tis , Manur meo, , in- 
quit , auxiliabitur ei , & 
bracbium meum confor- 
tati t eun. Kibil prò fi. 
eiet int mimica? in CO t 
tir filiut iniquitatit non 
ttpponet nocere ei . Et 
eoncidam a facie ipfius 
inimicor cjut , & odien- 
te? eum in fugam con- 
vertam (*) . Atgue ite- 
rum , Coram ilio froci- 
dent Mtbioper , tir tnimi- 
ei ejur terram lingcnt (<0. 
Illud vero fimiliter, Ini- 
micot meot dedifti mibi 
dor firn (0 , & odientet 
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frcLvifr ' i «farà {;« \lyw IbV 
•a* » ~ » o » * ' Jì. 

icStov W tV otnd/cM 
ÀcSr.otarfipotAXa^a £fe<ra<})r- 
<rev, h i^icór» Atyw" «vpM 
t*avla$ tb< fA/<TBv)ae£ <re. or/ 
GnW aurroTe vcSrov. x}> aS^É 
ta'poo-co-croxarowVei'cx «rapa 

orfjtot , xi 1lu5 xala lo cuGpuffj- 

»j avccp'p'now . n ^ho |jt8 <}>«« 
«rum*!/ Aw^eltu. cu»w, x, o (2pot- 
f« xari^uVw cwto'f. bk, 
adMA n<r« ijffifK «» eurnS , xj 

UO* CLVOpioli 8 flfpfcr^WH T» 

Kax*S<rq cuJro'v,*, cw0j*, <rvP 
Ko'vl/coàtffòtarpoo-tìtsra ourritftf 

ourrovIpotzroKroucq. x^> «sraÀiv, 
ércwttOI CUJTH -crpo-cTÉTail q cq- 

An'gmn . Io W x>?< e X ?fx>K 
S£«xo6$ jjux ircSlor, >à 1»< fju- 



(0 Pf. 77- 
(d) PC 7i. 



(b) Pf. 39. 
(0 Pf. 17. 



(c) Pf. 88. 
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S. ÀNDkE^E 

<raVlo£< fjie eÉuAo'QpeuTo^.eW 
«mot t«f <xvotcJ>opàv «^oi'n a* 

r h t i t » 

9-0 v ; tarpo* ror «pot- 
nì( <J>r<ri • K«roe^/cjfci) rfe 

i}$p*< f*a, KalocAn^OH^ 
eumk, *> » fjw ^uKurrfq <-n- 

fi», jc, toc tfn<. 

n, Tiv/ typoo-ÉKurno-ocv, 

01 ^oi t« tsrarpo? cluth, n 

# p » « 

pova XP'Tv ywapco< , 

wrpoeAGo'rr/ ; to y& xaTct 

Tor kootkJ), -ore pai «An$ff 

Ao/tyoV, eKpcutftìir ajuVcS 

OVHpuif, ù)< TO HKO<. TO ^6 

KaTa XP l< r° 9 * tf*«Mi tarpo- 
ruttor/e ov t ef ffnlv 6K- 
kA«o-/c<<. tv n UJotrre* o» 
(r« TtS M cwTn< Ite- 
kvajtiix&i , «Va» trpoaxww- 

JA€¥ CWTO), t!rpo« OV llfJUK « 
O-VVCtCj>H0t ^/à T f-W^lKfì* CC- 

vctfima-eM yiywtr oc^eA- 
<J>oiTe corra KaToì mv tv 

X*- 

(a) Ibidem . (b) Geo. 49- 
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me difperdidifti y ad quem 
potiùs referamus , quàm 
ad unum tancummodo 
Chriftum ? qui ad Pa- 
tron in cacio degente» 
aie , Perjcquar (*) inimi- 
cor meor , & comprebett* 
dam illos , & non con- 
vertar , donec deficiant . 
Confringam illos , nec pa- 
teruntjtare y cadent fub- 
tur pedes meos ; & quae 
deinde confequuntur. 

Vili. Quem nam ve- 
ro adoraverunt fila pa- 
tri r fui (b), nifi folum 
Chriftum , qui ex mulie- 
re in mundum prodiic ? 
Quod enim ad Jofephum 
pertinuit, finem deinceps 
accepit 1 ubi ipfi fomnia , 
ut par erat , exitu com- 
probata fune . Quod ve- 
rò rcfpicit Chriftum , 
ecclefise figura effe de- 
buit ex gentibus confla- 
ti . In qua omnes nos, 
quocquoc Dei filii per 
eam fa&i fumus , in per- 
petuum ipfum adoramus, 
cum quo propter myfti- 
cam regenerationem af- 
flnitatem conjunximus . 
Fratres enim ipfius ob 
c di. 
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divinitatis ex gratta com- vacin ^iwrif, ^ ** tarA»- 

ssa:* « * * M «r 

nuncupatifumus. Omnia Aa»0pu«i«< , iciYpiltutTl- 
nimirum rccipicotcs,qua5 o<ro» ^nAocitt Aot@ov- 

Uhi funi , io «aiffim«m . » . ^ ^ 

cum co iocietatem, co- ■»> » , 

gnationem, carademque «K/raf^ot . fJWBf» Ti TV 
domum recepti , toti <u- ^^ojctìriKcS» eVroAcSir 

mus in toto , dummodo , tf a 

umen oullum mandato- «*p«<pfrpam< . ^ *a6 ov 

ruraipfius,qua: juftosnos ftj T pót»ov ouroi TW 

eorura, qua noftra funt, jjkX}*** » atfatf^nvev . 

particeps fadus, camdcm «'^^ ófjw/ox «fUF JtffoKc 
nobifeum fefe haberc na- . x , a # , » 

"ir,m oftendit : quando- rio. «fr»*'''* "X*- 

quidem omnem prorfus f lc a # oo-oc mi ^ore- 
«què ac nos, humanara £ fotraW ywolriu- 
conditionem fubut , o- s r ,T~ ' r 

mncfque natura noftra; r* , tov f^MO» tarpo^n- 
proprtetates , nihilo ta- £ ófxotpTiafi fV*cJ6C|>o- 

men fccius peccati repre- , ~ # ^ 

henfionem ccrtiflime cf- > f » ^ ; ou «P»™ f a 

fugit, primique parenti* fxocìoc ?n* *otTaxp«™. or< 

ruinas condemnationera . ^\ ^ p(Ti ^ vna -oL\i , *j vor 
Quòd autem adoraverint, r « p ,rf<&U 

& adhuc Chriftum ado- «r/wnwtwri xp/^ ttfwlct 

rcnt omnes gentes, quis Tc J ftp», rK «tu 6pot<ruc 

adeò perfriaà fronte : fit, ^ Jf ^ t1u J 

lUinficietur.curn omnem» , d , 

qua fub cerio eft , regio- u<£ nA/ov p *> «arra. Ti» 

nem vidcat ufque ad ex- oÌkh^W ra ttftpotla 
tremos terrarum orbis ter- ~ 0 n~ „ » 
minos , cultum ipfi , atque <™^« 1«™ • 4 "P 06 ^ 0 
obfc- * 
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<ar/>ocmyop/« Xp/«;-o«*p6i*tìÉ 
«TfifivoifoVev* , 1c? XP 'r' 0 "™ H " 

l et, , oV<*C*& ? ^ * f 4 
tffpo< 1ctV «rpo<J)7Ìl^Q:V «Matrox 
<})(ovà< hotfpnfav diotepw a- 
<ra* , «Si juieV, tarovlot Tot fyw 
^aAÉuVao-iv <um$, *> tffpoo-KU- 
TO<rttTaKray outcS rgarrn « 
pa<n Aw* $ yn$" *Sn ti, rróVoi 
n yn ■&pocrKvmrjTwccv ero/, «, 
•sJ/aAaTCìXTct»' <ro/ . >tj «farla 1ct 

tQw oo-a etffoij*ro£< , n£a<r/ , Ky 
t » i / 
«rpoo-Kumrjio-iv fKotfiovoraKu- 

p/e, i£ toc *£n< > *> *W » iw " 
<£pàv9ifle «0vn fjté?«T« Aaa ew- 
7», -arpoo-Kunìo-ctTtixrflef ovrcp 
U.V 0§i. o'pa* «cTw* oi* 
ifoi 15 *ya!po< aura -nrpotnee- 

xumW/ XP'^» °' ^ ^ l * 0 ' 
(Wa* frnAov KotrotwAaTli- 

<ravr« ^apio-u*; 

<|>nT»ot< p^copcSfjier . o-xujju»©- 
Aeorloi (bnen» J a^a e jc CAa«j-* 

(0 Pf«lm. 7i. (b) Pf.lm. éj 
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obfcquium deferentena , 
praeclaraque cjus , quem 
colit, appellatone glo- 
riati cem > Chriftiano no- 
mine cenferi ? Ecquid 
Prophcticas voces infran- 
gere poffit palam cla- 
mantcs, tum illud O- 
jwnr r gente r Jèrvient ei , 
6r adorabunt cam omnet 
Reget terne (») ; tum 
illud OjijmV rwrtf ado- 
ra te , efr- pfallat ti* 
hi (b) ; & Omnet gen- 
te* quafiumque fecifii 
venient , <&* adorabunt 
corawt te Domine CO , & 
qua; fequuntur? Et rur- 
fus, G<f«^/r £«rter c«» 
pof«/o Dei , <&• /fiore»* 
n« omnet flit Dei. Vi* 
defne igitur , quomo- 
do filii pttris fui Chri- 
ftum adoraverint, ii vi- 
delicec > qui adoptionis 
filiorum dono divices fa- 
di fune? 

IX. Sed ad reliquas 
vaticinii partes devenia- 
mus. Catulut leonit Ju- 
da : ex germine filii 
c 2 mi, 
(c) Pfalou 8$. 
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mi y afcendifti; requicfcenr $ ^ tbÌQ H : € ' KW - 

accubutftt . ut ho , & quajt / fi ♦'/.,» / 

U*na , quisfufcitabit eum* W*K<* A f \ * « «»f*^ 

O preclara m fané prasfa- 1ié e/epa auroV; cufe £ tffpo- 

gicioncm! Catulum dixit w ^ 

fcow/r.Quem itaque Jeo- T , % , 

tris nomine nifi Chriftum W. ™* r«rw, n XrV^ 

luculcnter innuit, qui ex «tfpo^nAaK toV «V fi<x.(rt\iKx 

regio femine , videlicee v J)„r' VfiV X Ì- 

Davidico deducitur? Ne- ^7**J" l^T* X ** A \ 

oue enixn abfurdum eft , 7<* w tb *, a-Gr«X(* 

il leonem Davidem intcl- ft^ A*ovk vetrai * h* r 

ligas , quandoquidem di- .* N «• « i ~ 

gnitaris regia? typus eft <»< Xfr**V«r<*<* TB 

leo. Catulum leonisChri- @ot<r/A/Ka £,%nù\i<t'r(& , (tku- 

fttim accipc, ex ipfo fé- ^ N Ae ' 0 <] £ f »g 

cundum carnem exor- ; % 1 , * 

tum; quemadmodum e- <?> 0 ™* ««ri (rctpxa XP<- 

tiam confcquentia vatici- ^óy. Jc £nAo7 *> tcc efjc 

niivcrba planè declarant. | «p^N^^ «e fiAoc-S 

£x germine emm , inquit , r , , ' r r J*T^ 

JSZ/' w/* afcendijli . Ger- y«p <$w/p u€ f*a ave(2n« ; . 

men verò quem alium prò- g^aVo? K , riva av xup/W 

prie eflc ex eo quod con- V « , V i V 

fenetneum eft , dilettai- *M" 

mi, reputabicis, nifi ni- «ernie ( n ^nAor jaowiK OAirftf 

mirum folam hanc San- ^ £ * , TcSp j > J- 

ftam Virgmem, fanftif- , tra» * % «» 

que omnibus longè fan- «*ar/ov d /cu/epa» /nr oAnv o- 

fliorem ,quxtota pulchra, a« castrar Ko#ocp*V r$ 

tota munda vifa eft ei > ' < » / _ J 

qui tonti in illa & corpo! ™"**rr' «f™ Jt *> 

re, & fpiritu habitavit? Wujjuxìi; jiap/ot» AfeJa>, «ro 

Mariam inquini , ma- ' j nC&im 01%i % 

gnum profetò, omnique „ r J g A» n •* 

vencrationc digniflimum ^f« J ^ a ^ ovo ^> "» dotul " 
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hmlw opurmcoc, tIu) pot'p^ov 
Ih jeoj-cq, t ccHtteAn fu ta- 
(2Aa^-o\,€^ ni ola Gea 
•craji, ó JtrepK.óo>i/o$ , o t«f po- 
KoVftio; fruvaf^io* t$ yevvn- 
<ravT< e^pAct'i^n- 
0-6 , ^ajwfjiaw-ffe af* tv* to 
cccp&ti % -a po fpr\<ri(ùf . etJw^n 

Tn 7*8 Aeovro* Xj Ta <rKuj*ra 

•crpatruyop/a <rcx<J>cS$ ctT«re<J>n- 

taìo, -nrpO9'60«K.6 to e* €Aa- 

*• • » » /„ « ii 

fu u,g fju* a^pii*, no: «tsyr\ 

1ò "Cfapà la nVàja KaAeS( h- 
pnperov • e^eAeucrgTq , Ae Joy- 
Toc , potp^oc «V t pV£ns f'«r- 

(ToJ , % C&tìo* ÉK. T fifai Ot Wt- 

Pno*6Tq. o £n rpav&i «s 
XP<9*0f, TiV utap'h'vov a- 

Vcfo'gTflU,. (BAa^-OC -yù KUp/fcX 

|iiv o* bamfr, p'aC^o* tirpo- 
Ka«$ curri», avQos ^6 XP 1 " 

9-0$ eKAoc^paptTq . Ka^a- 
» * » «• o ? » / 

•Crep CLOT05 tV TA loiV OKTfACl- 

%* •Grux.'ìn thv «cwT8 <run(2o- 

(a) lf. II. 
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& nomcn , &' rem , Da- 
vidicum ramum, virgam 
JcfTe , gcrmen Juda , fem- 
per viride > femperque 
floridum , ex qua aitali- 
mus Dei fìlius , qui ance 
mundum erat > aequalique 
cuna eo , qui ipfum ge- 
nuic , aeternitate frue- 
batur , fecundum carnem 
gcrminavit. Jure autem 
miretur quifpiam prsedi- 
cìionis hujufce diligen- 
ti am fingularem . Ubi 
enim generis propinqui- 
tatem leonis, & catu* 
li appellatione perfpicuè 
demonftravit , illud addi- 
die , Ex germine fili mi 
afeendijii , ut illud idem 
piane diceret , quod pul- 
chrè Ifaias dixit , Egredie- 
tur virga de radice Jejfe , 
& fios de radice ejus a- 
feendet 0) ; quod fané 
Chriftum, atque Virgi- 
nem manifcftè refpicit . 
Radix enim proprie Da- 
vid; Virga procul dubio 
Maria eft ; Flos verò Chri- 
ftus . Quemadmodum 
ipfemet in quadam Can- 
ticorum pagina fuam 
ipfius nuncupationem qui- 

bus- 
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busdara vcluti odoramen- 
tis in quibus arcana figni- 
ficatio lacerec , confper- 
gcns, Ego, inquit, fior 
campi, & lilium convaU 
lium (O.Regem vero, re- 
gumque omnium poten- 
tini mum effe Chriftum, 
neque ipfejacob, qui prse- 
fagium effatus eft , igno- 
ra vie , Nam requiefeenr, 
aie , accubuifli , ut ho , & 
quaji leana ; quis Jùfcita- 
btt turni Quibus verbis 
regalem fimul , terribi- 
lemque acque inacceflibi- 
Jem divini imperii poce- 
ftatem , conerà quam vires 
fuas nemini ex peri ri licec , 
Ggnificare viius eft . Quod 
uc ipfe Chriftus confirma- 
ret , in evangelio clamt- 
bac y Potc/iatem babeo pò- 
nendi antmam meam , & 
foteftatem babeo (*>) iterum 
fumendi eam. Reverà* e- 
nim prò arbitrio, nutuque 
fuo omnia pe regie fcrva- 
tor, quascumque videliect, 
dum cerras incolere t , & 
cum hominibus converfa- 
retur , egregia atque pre- 
clara ediditfacinora. Qua- 
mobrem folvite , ah , tem- 
plum 



A/kcSs apufxaT/^oF tòd^n 
'afpoo-rsyoptcLv . eycò f*p <J>n- 
cr/r aré<* % ttfeKa f Kp/- 
rov tV Ko/Aa^coir . ori 
Ca<nAeù<, ì (2a<nAéwr ct- 
tsfdtrua irgiKpctri^oLT^ 0 

(pnniw nyvoWer. otWtJg- 
<rùv ftp ipno-tv UotyufàK ci 
Ae'w, £ c* incuW, Vi 6- 
fspw «uÌtoVì la (3a<rtAi*ov cé- 
na , (pofopòv , ot «fpo- 
cr/ìor f'y 1«ro/$ tffotpa^fiAcSp , 
^ tu< ^enenf e(p<ria* 1o ct- 
•orwpo^oWjuior . 0» % ^«KVUff 
owtoc « èvotyyi\!on 

X nv M» f 'è 6?»o-/ccp e^w 
«BfatA/v Afltp«jr aMr, t$ 
om yap k«T ttpclccv «tsrav- 
Tot tsrttirpaKrq ra» ercoTrìp/, 
ó<rct £nAa£n t« ouoofxc- 

WKnC CWTH ylyoKV aW^pO- 
6KX.p/TCt ggqpÈTOC. 

M cjWv «5ro< AuWle ròt 



(•) Canr. a. 



W Jo: io. 
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tttov fcrwr, >£, IvIfiVi npf pop & <J>- 

o » \ , o r »i » «. » *«/ ex iettalo illudi»). Ne- 

aygpcò cwTor a <tv im^ quc cnim njfi voIente 

PaAofxe'va, oj ov ettf/KeÀctuOv- ce veluti Hcbraeis man- 

lo ' roto* Àsy«* T ^ ut«pafj^a quam % integerrimi corpo- 

CCLPHQf <WTU % 09 CK pepate CtU " C ' US 9 < * U °* i eX * IV ° 

xat^apa* aawap^grB o^wpo- tempore Virginis abfque 

a , t , o \ > «> / libi ìpfi sedihcavi t . Acque 

or ^1nr^^o/ovwT» >to<|xn- ad H)ud mords quoque 

tnv ava<J>epcor , ore T ckho-iov fomnum referens , quem 

k> - n x. N d bue, nt nobis inde vita 

£<xlo vrsvov , d'/at th ifewi i N coi proflucret , per os David , 

ttritam haÀ&ltu, • Jw Ài- ut homo , diùerit , Ego , 

J- » /a , ei * inquiens» dormivi, & fo~ 

W •KO/pBftj», * poiatum /um, & exurrc- 

ifytyépjm, ori Kop/ot ctvliAji- xi,quia Dominut fufeepit 

^flaj n« . to fri ri< iTf ah ojJ- ■» < b > : Mud verò £«/7 >. 

\ . * i* * k fatabtt tum f Patrem a- 

tot, *«<J>& * «rompe* JV pertè dccItrat % «ui tcm . 

Ao?T roeo»1« o-gjVo]o{ 1cS i'óo plum corporis fiJio una 

<n*£«nc-$ti* , £ owtynW cum fi,io afìMura c ' 

o a vii » l . * » rexit,atque excitavit jux- 

lot , Kalot io eir «4/ttApais «p»- M e a , qua; in pfalmis ex 

ixtvov 6K tsrpoo-cotJiila liatsTpos perfona Filii Patrem allo- 

n ««V* tk ^araAi.'^ ^ ucn ; tis diaa funt ' Kott 

x |,i » c» N > N \ dereltnquer ammani meam 

Tnr ^«X^ r* « «5», «^e in infermo («), «re *Mr 

h*r«$ T 0O10I 08 l'^W ^lot- fanflum tuum vtdere eoe- 

»fe- - r«- 

(a) Jos a. t» Pfaloa. 3. ' (e) Pfalm. 15. 
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ruptionem. Et rurfus, 
Lduxijli ab inferno ani' 
mam meam , falvafli me 
a defcendentibut (a) in la- 
cum . Oportebat enim , 
cium Filius | uc corpus 
fuum ad vitam reverrcre- 
tur , vircute fui efficiebat , 
Patrcm quoque, qui cam- 
dcm cum ipfo tic natu- 
rarli, & voluntatem ha- 
bet , opcris effe focium ; 
ut ejusdem potenti^ ufu, 
omnimodàque in operi bus 
praeftandis communione , 
unius , ejusdemque natu- 
ras focietas fcrvarctur in- 
columi; . 

X. Sed jam ad ea qua; 
fuperfunt, eft proceden- 
dum . No» auferetur fte- 
ftrum de Juda, & dux de 
femore ejur, donec veniate 
qui mittendut efi ; & ipfe 
erit expeftatio gentium . 
Prò infigne, acque im- 
mortale praefagium ! Nul- 
lam non partem eorum , 
qua; vate* prasdixit , com- 
probavit eventus . De- 
monftravimus enim huc- 
ufque diftis e Davidicis 
lumbis Virginem ena- 
tam effe . Cujus ger- 

men 

(«) Pfidm. 



TI O ' 
<J>?opàr. *, twQt< \ Kwp/g ovn- 

fA¥,e<ruo-a<r /jtg d'afoni na- 

tu ug mV t» eiVcfs 

«j-ac<rj v, jc, T tyarepa w 
epyòv kQttvIxZai, ri* 

<J>u(T6co< , », QovAwreus , 7- 

Va TT\ TOWT0$\WfJl<» TCWTT) 

KaT evepymtv ofJWtS'poc^/cjc ìo 
<rofx<{)uetf vrccvrojtv ó\ct<rcr- 

Fpo* fre Tot f|n< rreV. 
ine i*\tyti app^ov e£ *«^ a , 
>2, nf«/i6voc 6K ìdr (inpcSv au- 
la, eco* ar «A0n ó ot'cro / >cw7af , 

<wto$ ttrpoo-SWa ijv&. 

4w'<2fo 7& -orccpairiJievcov «- 

óVn* oV<J>u'o* n •arapSgV^ 
s£e<J)u , Zi pAei^oV o ^pi- 
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<-*o* t nywiiwóe re <w mc ° Chriftu» eft , dux 

™A» » 7 7 pT (| ™£ fttrttum pnnapum *ufe. 

^OfTcaf a<£qp8fXfiKX . «ii «tv rem {*). Atque ipfi Ganè 

aum>* ^ (ìa<nÀÉwor aW * in domo J tcobi »? 

jf » v» » % »f num regnare con tigic, re- 

oikw lonuajj «< r»< goumqilc Moci fci, q Uod 

iw<, j£> pctcr»Awct* xffép«; omni fine cirerec . Jam- 

*ÌVt^- JJ^7" -dventum de medio fub- 

pirro ^ $ r\ tV < 8 fy w ia tum fuerac Judajorum 

fia<r/AH«.^trp<> t« vpi- regnum ; quod ftare de- 

<S «rcepHo-i'otc buite dare conftat ufque 

^* *«H -wpwin ^ jcchomaj tempora, 

À6* t^epiypa<J>c«ra fxexp' acerbiffimaeque in Baby. 

4tt /Wot/« ypo'w* *\ «r?< *? n |~ m . «P^iMwm de- 

» n fiX f a r » du&ioms . Verumtanaen 

•« pftCrAab* muffar* *r n fque ad Chriftum ne- 

«aywyw* . « ulu) a\a- ouaquam genus defecit , 

Ti|M»Atyov ti, », m>piS*x?~ delarara eft , regiasque 

fia-or , tk fiao-zAiiuIt au- nobilitati* figillum , ut 

N^^JV*. » aflcrvarecur , commenda- 

fiopy fMtT» . Aatraraj £ «ir illud interprecemur Do. 

**r ri *<*< A fASn o' a- ■? «f*f«J l"f 

t»aK«ra, «, curro* «pc<rJV . Chriftu ; ncm . 

Kiet è^cò-, ror x/>/^-oV T » P* Od filius hic eft, 6c 

<u>roW f *\ cwro- »P fc Deus > & Do» 

«..f * s - / miaas. Quem omnibus 

Kup/o» . oc maèf mxmyict fa&fafa numcris abfo. 

«wtii <*ap&W, tolti- luta virgo ha* e Davidi. 

•* d co 

<•> pr. 7f. 
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co emifla ftipite virgi- 
neum in modum, virgi- 
ncoque pepcrit puerpe- 
rio . Ex quo fiquidem 
Judasorum imperium e» 
vanuit | Demo alius fu- 
per Da vidicum cbrooum » 
qui fub oculos caderec 
rex fecundum carnem 
fedit, regno ilio extre- 
mà clade penitus de le co; 
quemadmodutn Jeremias 
propbeca hifee verbis 
praedixerat ; Humquid vat 
fidile , atque contritum 
<vir tfìs Jecbonias ? num- 
quid vat abfque omni vo- 
Uptate(*)Ì quare abjetti 
funt ipfe , & femen ejus , 
& projeftt in terram 9 
quam ignoraverunt ? ter- 
ra , terra , audi firmo» 
nem Domini. H*c dicit 
Dominar ; fcribe virum 
ifium flerilem , vi rum , qui 
in diebut fuir non profpe- 
r ahi tur; nec enim trit 
de [emine ejus vir t qui 
fedeat fuper tbronum Da- 
vid , & poteflatem ha» 
beat ultra in Juda. His 
autem a propbeta enun- 
ciati*, quem deinde a- 
lium gemmai expedatio- 

nens 

Q>) Jet. xx, 
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urap0ar/K<q< (atfiriv ctaft l*f 

p^ojpncrair n r& ut^afuir ap- 

* * t » _i » » f 
p^n , «xer/ e lift T opoiuevo* 

T6f»o< n< e^ctror xaTot<J>o« 
p« r patnAwot* <u»Tou cruf- 
xAhSkW. Kfltrci U /epe- 
fju'» nrp<XpnTtia\t Cpcóncairatf 

o-xcu^ ou ouk, f^-/r curroo 
pCp«cc . 1/ ori e|ep'p7<J>f» ou- 
T» *> l^fctArftn cr( yn\, luì 
»k nà«r. yn y* ootae Ao- 
yo? Kup/». 1a£s Ae'fei ku- 
P'O*, yp^or t av^pa 1hto» 
é\otnpu*)or ao^pcowor . ori » 
un (ui^nOn «k. 1» car6puorroc 
clJtoo ctrrip Ka^Vfiev©* 
GpoW iWfr. ap%«¥ e<-# 
e* rt» jafrac . 1»V«r wpnua- 
wì iv T(S •afpo<J>nTrj „ % Aoi- 
«ov Vf Sv Mi feGicSv tsrpoo-- 
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JWoc wo?to, «"Aiì* fxa?» XP 1 " 
, òv o Tjpo<|>irrn$ , », ttfpeo- 

9$ QcL'glIqv, typ i'r Ai&u crocp- 
k/kgS* I AwcrófXÉW . Jt, flrfctart- 

1<& efpfcov 6Kp<xrro>v owVqS -nSr 
XpncrfAcSv . «h $ u< pp«cJ)of , 
«c, ttytTpuTntaj* a'JxaAq* 6K 
|in]/WK<Sir a Af'vw aro Tov 
«rpo ajamoir, ^ ? piftpoc «crpo- 
yevt^po». *> yrptKias wtr 
Ovì égave^opev aAfiao-/ . n- 

p^apHa< veuf «uei ov . ^ <puva\s 
eu<J;nfjiQ/$ acrufxm rèi nvfiatr 
trcLrroL xup<or, ^fcaroTltu re 
a-areKaAHjJÒ] trurnpac $Nouo- 
Aoyw, >b J^fSl tfrnyo- 
ptvot, JÌ5 ^o^ayl» /VpanA a- 
v6Jt^>irrT«» a»T0F , S"nAa^i! 
to\ c'tJ ' Tarpoo-JWa *rn* tcSk 
«9"»& ctt3'0KaAj'v|/«o< 

|AlV«v)(£ KWp/OV . ÌbTOI* 0 tffct- 
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nem fuuTe dica mus , prx- 
ter unum Chrirtum , 
quem proprietà, Dcique 
receptor fenex Simeon 
MO« vifurum fi tnortem 
rejfonfum a c ce per a t , nifi 
prtut videret fiumana in* 
ducum carne in has ter- 
ra* ad venifle ? Et Tanè o- 
raculi refponfio finem tu- 
Jit, cùm quac (ibi pro- 
mifla fuerant, reipsà ad 
exitum fune perdura . 
Vidit cni m parvulu m , 
fenUibufque ulnis e ma- 
ternis mani bus illum ac- 
cepic , qui ante fecula 
exiftebat, & ance geni- 
tricem ipfam erac geni- 
tus , (latimque fenili fal- 
tacione emicuic ; nana 
exilit etiam feneétus, ri- 
res, & nervos addente 
gaudio , Ixcifque vocibus 
divinum puerum collau- 
da vie, Dominum appel- 
lavi , fenratoretn confef- 
fus eft , lucem gentium 
annuociavit , gloriamque 
Ifraè*! deprasdicavit , illum 
nimirum affirmavit effe, 
qui ad expeftationem re- 
velationis Gentium in 
mundum prodi it . Gen- 
tibus enim pater filium 
fuum manifeftum pra- 
ti x buit, 
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buie , ue «pud alium pro- 
prietà m ridere eft difer- 
tiffimè dicentem, Ecct^ 

teflon populif de d i cum , 
ducem , ac frttceptorem 
gentibut(*). Et rurfus, 
Ecce gentem C*>) , quam ne~ 
fiiebas y vocabis , 6* 

qu* te non cognove- 
tunty ai te current . A- 
Jibi itera dicit, Dedi te 
in lucent gcntium(c). Ec 
aJius , Dabo tilt gentet 
bareditatem tuam(i). Et 
Benedicentur in ipfo omnet 
genter(t), 

XI. Liganr ad vìneam 
fullum fuum y & ai vi" 
tem y fitti mi y afinam^. 
*- fuam. Quis hxc vìtìs li- 

bi effe videatur? Me pro- 
filò, qui in evangelio 
aie , Ego fum vi tir vera , 
& pater meur agricola^. 
eJKO. PuIIus verò ejus 
fum us nos cum co con- 
juncìi , & veluci infolubili 
«juodaro vinculo colligati 

ex 

(•) If. <f. (h) Ibidem 

(J) Pf. i. (c) Pf. 71. 
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*<?t ^"crapà'AX» naJw'Gfpo- 
<J)n'r», o*a<))é<j-a]oc Aeyorro*. 
I JVi yxtfìópiw ttjtv ift . 

cuut'o»' ap^ovra nrpo- 
^*otcu-o>1ot c"y «0ve<ri. % auffa % 
1 J a ewn, a «k 0/ *Wi o-^ewi- 

insr/^-arau, 0*6, evi <r§ Kalot- 
<J)6o|oir?ou . >£, vfccp trépu tsar 

etór . «rap' a Ma, ^aw-u ct« 
e^m tIuu KAnporofAiaì era, ^ 
<arctv1a1ct ?0m u^>ta:p/8<rnr cui- 
rov , *j tri uAoyuWì<q ti ojJ- 

ajutytAofT taroSAo» $ oi/« cum». 

iv e JoJyeA/ofc (toSi, tJafifu n 
au-argAoi n <xAn0»fì , 0 ttfaWp 
f&ùpyót ì<?t , -cr cS Aos auVii 

1$, o7o» «Aureo W ^eo'/xcj 
troj'acpGt^gs oNals tsrpotrAnfji- 

fc) ir. 4p. 
(0 Joan. ij. 
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jjutro*. *r «o fo motj iifxctc 

écuurou 7o7$ ureres-aTM* nu7r 
i^otp<VatTO. Ka(f i^nlpó- 
COI p-tv nyms ò ì cwrov 
Jgyovausr . curri M ti rua* 
lt6^p»/JU*T/K€V arfycotri^- . 
tarcSAc* £ ora ctoT» 
G«n ar fxu«j-/Kwrfpov n tffcar- 
crffiv®- é>c*Àno" l'oc , Kot^' «r 
» tV efyJr TVcriitcXtf «k- 
AaupctWrtq xAn<rK , «(]>' 
lu> otVayoue^ot. yap 
rV«* ctAn^cS* oi* ftTON»htf, 
x}, otAoyi'a KalÉ^ivfxewi , fxé- 
p£pi{ ar curro* eNiri^uwraÉ 
o Ao'ió*, )£) n crocp/a, «cre- 
tuSxer riuciSv $ ÒAoytccf lò 

9 % G ' 

KCtAuflfJUt , X) *cj5t<j-MAoti 
rfwSr p(pA<r/uw$ rnr youvco- 
cr/r, t àftcj)' cwr» GewcnXj)/- 
a* Ti?r AoyitXuò n'u7r «p-o- 
Alu) isè^mte, rn» arcuar 
v<p*rriv £/o'a». Jtj àppWor 
^ÉorfjifioVaj iluóti , ck ar tscp 

(») Joao. 15. 
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ex co, quoti humanam 
conditionem aflTumpfcrit ; 
quod CÙm faceret , ipfe 
qui ditiffimus eft , qua: 
nofira flint, emendicans, 
nobis qui fumus pauperri- 
ini qua; Tua fune e A elar- 
giti^. Quà piane ratione 
nos per ipfum dii facìi 
fumus , ipfe verò per 
nos appellatus eft homo . 
Afinam autem ejus peni- 
tiore fenfu ecclefiam o- 
mni veneratione colen- 
dam interpretari poteri- 
mus; quo loquendi mo- 
do gencium vocacio , cu- 
jus nos participes fumus, 
convenienti fìgurà defi- 
gnatur ; nos enim profe- 
tò eramus pecudibus fi- 
miles , & veluti ratio- 
nis carcntia laborantes, 
ufquedum ratio ipfa, ac- 
que fapientia ad nos de 
ccelo delaberetur , noftrae- 
que cum pecudibus fimi- 
litudini velamen obten- 
deret, nuditatemque no- 
ftram utiliter cooperiens 
rationalem divina; fapien- 
tia; fu* ftolam defufer 
contextam (a) per totum^. 
nobis circumponeret , 

nof- 
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nofque ad vineam, tam- 
quam afiox pullum , fa- 
I a cari 5 vitti capreolis ar- 
cami!? io modani liga- 
rct , cceloque tcrrcftria 
conjungerec . Idcirco & 
pueri , quos aluerat in no- 
ceti tia , dum in a! rum 
fublacus ad Jerufalem i- 
tcr faccrct , & ad raor- 
tem illam , qua; nobis vi- 
ta m , & fclicicatem attu- 
ile , totique mundo fa- 
Jutem , voluntariè proce- 
deret > afinasque pullo 
ìnfìdens > veluti regali 
throno geftaretur , con- 
fonis illis vocibus et 
acclaraabant , Hofattti* 
fitto David , benedi' 
(tur qui venit Rex I- 
fraèl (0 . Quod edam 
Zacharias ante promulga- 
verat , Exulta fatif , in* 
quiens 9 filiti Sion , jubtla 
filia (W jerufalem: Ecce 
Rex tuut veniet tibi juftut, 
& Salvator : ipfe pauper, 
<fr* afeendens fuper afinam , 
fSr fuper pullum filium ({fi- 
nte . Ecquid umquam ver- 
bis iftis ad ventati* often- 
fionem clarius quifpiam 
detneeps inveniat ? 

XII. La- 
(a) Match. ai. (b) Zach. p. 
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tstoSAo* t? ÌKim tv <ruTn- 
pia eu)T8, x, cruva-q-'ot^ /«< 
JpawiV 1<t t*tBP<T«qc. i\at fo* 
to *j uraftu oéteacK/a avvìi' 
9"pccfifji6voi , U ewpot cwrw 
nir irai lepvreAnf* «"opa* 
air ^ouifMior , wpòe TO 

W0o*, travio* 1« xo'o-|x* 
trulnpw effAoro %Spòi%y&- 
vov t à> «$Aof oc ^povov @<t- 
<t/Aik<Sc t«iv afiffa? , ofjw- 

tcS eoAoynfxcv®. © 

tpXppu®- @a<r/À6t)$ tou i- 
«rpanA- o £ac yap/cc« 

njf^ónpov i\nyo patere f xajpc 
ÀeyttV <r(|>o^pat 0uJa7ep 07«v. 

o pa<r/Aeó« (roo IpX^M 
<toj -erpeti* , jÒj oté£«f, kcc- 
Ji\}xew eteri* tstoSao? ifòv J- 
«oro^uyn* . xì> 1/ av tV Afi- 
yofxf kov o-txcpc^cpor «e àW- 
fogu 5 aAn9«ot< «upner* ti< 

•Vtrv&fF ar* e£n«; 
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XII. Lavabit in vi* 
no , aie , ftolam fuam , 
& in /anguille uv* fai' 
lium fu um . VuUhrtores 
funi oculi ejut vino y & 
dentei ejut latte canài* 
diorer. Quo ni mi rum vi- 
no lavabit floiam fuam 
mundi 



iC'. llAowì ev Òmk» <pwv% 

<pjctAyLtx cuora auro oiwi. *, 
MmkV 01' ovovia <wru t n JaAot. 

•Cffo/co %(JapHV CJ I'ùj 'CtAvltullìV 
c-oAnV CWT» 0 T* CHX(tfliOLi f 

1 fl / t >.V » • il , qui mundi cnmioa 

wrp» ««fatar ,0 a**»*, *, w Jj ^ verufque cft f & 

^tévrupoi ■fe'xx Ano-i ot* Co7/jv«> « « 

li 1ST Aei^iS <4ial/ } urawx^cdfjt* 

«r«pKo< cuJt» n'pai €KKctGajp co* , 

«or Au'kov ifWlTJOf. 

tó< ip*i%ù* $ h' ti *, éyerelo m Tìnduit ,'Vo7«mquc ni- 
aid/JCOttf^oAwnfwSfBr/xxrcJìu- «» ram noflram arftiflimè 

Se Tr!» <pv<Ttv ójjiCpiao-atVi»^. 
uro/a* frè<f a<p»hn4 <^iucìi ( ìnt 
«rep/^oÀn» Aura 0 aVo Auv)o$$ 

?0ÉO- 

x? Aeup» tfrnyni aJ th pfiojju*)/ . 
(luto «yo nr 0 nuc^/Kùrrctlo* «r ot- 
An^iwì$ ajxvf A« po'rptK, eri? 
AiwcS r Kafiapa* tK^AifiA eV- 

' / n «r 1 in* ugnu crucis snuui 1- 

KAn<rict<.oT6 Io) MC|M^fi ytw- gnom iniam , acque dolo- 
p a Tffstffa ptt'vnfo, 7»ct 4 putirò? n res pertulit , ut fordes no- 
ptS- miu4«« . « f «floAiiV £ ftra$ j avar . ct • Veflcm c * 

Slkk <kZlW^, Vv «.irT- ni « d,V,I V T contextam ' 
^«7W« 7 €0 w9 ot! '' or »' n, ' Kay n noflram faheet ex nobis 

*t«< vere , 



macurrimus Ecclefix ra- 
ce mus ? nonne fanguine 
integerrima; carnis fuae 
purgare nos voluit , & 
veluti inquinata; vcftis 
fordes abJuere ? Noflram 
fìquidem verterti verifli- 



complexus eft • Cujus au- 
tem uvae fanguine pal- 
lium fuum lavabit ille, 
aui nullis maculis afpcr- 
fus eft ì Nonne vitali , 
puriffimoqoe e divino la- 
cere manante rivo? Ipfe 
enim arcaniflimus vitis 
verse racemus erat, ec- 
clefias abfque u\ìà macu- 
li torculari pretfus, curri 

i- 



I 
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verè, proprièque induit ^^^^n^^- 

carncm , quam incorra- a t«. » ,„ , » 

pto, virgincoque fangui- ** » * «XP 0 "'"' ^ «* tt P; 

ne, tamquam regali con- Gfv/Kdr ajfjutrw G*<I>H<r*f or 

chyiio io fpirim tinxic , ^ <j, fi a<rlA/>L ^ ' 

regiaraque veluti purpu- , \ * , A 

rara fubicns noftras cir- Acwt,*) oiow* tffop<J>upav p«- 

cumdedie maflìe . Atque <r/A*w vtfohi'c , xseaiì^ro 1ò 

ea quidem ianguine im- • # . / r , 

buca amiftus inftar colo- "f^P 0 " % ™™ 

rata eli , eam. Gquidem p^ilu vos KkIuu aj^aLfitY e(3ct- 

fanguis rane irroravit . ^ «^S T J 

qui e vttara largiencc la- » t a re ti n « >■ 

tere ejus profluxic. Cu- P" 0 /* ,0T « « <u,j**lo< t <,<*>- 

jus rei teftìs eft luculcn- bdp* «crÀGupoi ew th à fxoa- 

tiffimus Ifaias, qui virtù- V » » — '\ J7V 

tes Chriftura circumftan- * n<n M*<, ^ «V 

tcs loquentes facit , acque vvmrodw JW^sic «rpo$ oju- 

hxc ,dum penderne Cru- t<5 1<S tifa&i fotauìiarcif 

ce graviffimos cruciatila /n # , 

perferret , fcifcitaotes ; J W<M1B A§y*<r*c. ri c^ «toc 

e/? /7Ze , qui venit 0 -GrapayWfxei'0< &4*9 

* «*■ JjfS *" /7 '* < " iWrw «/t? tic 

rf* Boyr« (a) ? £> rar/v* , ' , , , , 

Quart ergo rubrum eft in- P 0 ^. *J «1* Ti « 

dumentum tuum , & vefti- tpuGpot TX* eY^ufJUtTct, ci ct- 

tnenta tua Jtcttt c alcun- — » *1 ~ A ~ T 

puto ipfummet in Canti- ^hacOp oijtoc «r Wcù os- 
co declarafle, ubi, Expo- a-ymn , j$tJW**f» <W ♦ 

we-* , quomodo tnduar tU * , , » ^. . K ^ w 

«V? frafe/ *«/ , ^o. wj ewS/<tn«r 1«< «ro^^ pai» 

«oio inquinato illorW ^aJvo, oi/rtic j <xW 



ex 



(a)lf. éj. (b) Ibidem. (c) Cast. 
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pifàtH o Aor . 1i w H 
oì o<pJoL\yioì ^ccpocroi* ostro 
0?W, urAtu; fjiovB XPf*' 
p* » tfftxA/f e» %7i *<rixoL<riv i 
GecS vufjiCj56u9H<ra -^X^ H<rflt * 
7aiéTt /jtg oixov fa oìvk . co; 

o! Kor t g'xxAiwiotf ' ei n % tsro- 
In/xor ^ €u(f>po<ruW h$ o-com- 
pjcevtr à\ix<x.h la ctfivtj K/pvco- 
trpoKH?oLj . n iranica «Vco 
T-g'Jwg, ^h^ov fjio/ <J)iun 1n\ ó^/v 
<r«. aw/l/ffop fio/In» tytvnv 
<r» . o Ti tyuvn <r« Mot , >£> n 
o -\>ie av «pajoc. ov <ùS «£g| giftuV, 
i'W <J>n<mo a£gA<}>oS fx» A«u- 
koV , «Tuppi , koJ yg ccjpajoj . 
Kg(J)«A»? cwtSÌ xpva-tov Kg* 

• ! *• t V » • 9f 

co< xopa^ . -crgp/ 8 o fxgJaj 
*4/etAAt* SWS\ g'^nyg'pOn ci 

Ó UTJl'cSv ìLuplOi, CO? £uva]o< , 

Jtj xpgtifaArivcoJi g'£ OiVa . 
Ta[< 1org popotffcoAafAgVqi t- 

V 

(a) Cane. a. (b) lbid. (e) 



CRETEN. xli 

ex parte fctlicet tortini fi- 
gnificans . Cujus autem 
oculi pulchriores vino ? 
nonne Chrifti ? de quo 
rurfus in Gamico anima, 

3 US Deo nupfit, Intro» 
uxit me, inquit, in ceU 
lam vinariami*), perinde 
ac fi dicerec , incroduxic 
me in cellam ecclefiz , 
in qua calix Ixtitùe ad ù- 
iutem in fanguine agni 
mixtus propofirus eft . 
Acque ubi incro recepta 
eft > Oflende mi hi , aie , 
faciem tuam, fonet vox 
tua in auribut meit ; vox 
enim tua dulcit, & facie» 
tua decora (b). Qucm fi- 
mul ac vidi c , Ecce , in* 
quit, dilcttus meus can* 
didut f & rubicundut , e- 
leftus ex millibus . Caput 
ejut aurum optimum; ce- 
nt* ejus ficut elatte paU 
marum , nigr* quaji cor» 
vur(e). De ilio fìmiliter 
magnus cecinic David > 
Excitatut ejl tamquant^ 
dormient Dominar , tam» 
quat/t pùtenr crapulatiti a 
vino (A). Ipfe por} fuum 
ex morcuts ad vicam redi- 
tum | multeribus , quac ve- 
nerane emptis aromatibus 
ut ungercnt eum, obviam 
e fà- 

Cant s» (i) PC 77. 
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fraus , Avete ,<•) inquit , % Xfltpo tf «or «Mk «p« *o- 

jucundo excipiens allo- ' # » # <T , 

quio , triftitiseque nubcm ^ ^fo^^ut^w * «erpo»- 

vultus carum obtegcntcm Au vn^* oxudpuvoInlaE ^ 

bum annunciavi , Co»/f- X a P ai pet «pom-f, 

affo , inauiens, ego vici Jaù<ru]i At'Jtt», t>ù n«KlKtf 

niunaum(o). Ec rurfus • » / , Ta » t t «. 

P** e»*// , ego fum , «o- 7 «T** • * «W. "»/>nrn u K < r, 

/ile u' avere (e) . *ya» «/ju , \u\ <Jx>@h <5 e . 

VTTT „ . AfuKoi £e1/W o* o^o'r- 

XIII. Cu ju s aucem n * , , «, , , - 

dentes laftc candidiorcs? y«^«;J« out* «©orto*, 

Ejus cercè , qui aie , e iV9n fxo/ ttfcwa e*f «o-/a » «- 

/err*. Revera enim can- Korepcc yotAaKloot, x«»<*- 

didiora laae , & qua- Act^poWla vp/c-J 

cumque nive fplendidio- n \ »/ ' i » » /!» 

ra Chrifti fune verba. « P^T*.**»» • tm**V$ 

Nifi quis foreafle velie o^ov/ac p(p/^» w«v CmAoìToci 

Caritti dentes accipe- ^ f f r ^ ^ * * 

re difperfas in divinis 0 , r A , 7 1 V 

literis , in Jege nimi- « «j ^po^nratf, *, ^aA^oie 

rum, prophetis, & pfal- -r^ojuTa>ca7e<rjrap^Wi <J>«- 

n* ab omni errore im- atnrA«v*< M<x<nt*Aia$ rot 

munii fermonem , tam- Ao'Jóv, <i ^topica £/an«<r<ru- 

quam lolidum cibum , 0 .% ' r * 4 „, v * 

mandens, arcanarum in- ^tvn ìpoipnv Kctlct^ìvm'f» 

telligentiam fpeculatio- ^u^-iKUTspwf GwpjijjLoérwr Ini 

mira comminuit » & per » i . f — f i >» k % 

eam, qu* per parte* T"'*? «fr™*'****'* 

fic , ruminationem con- t« »ea]a {*épo$ enmJófAav» >*n- 

CO- pu- 

(a) Matth. 18. (b) Jo.n. (0 Lue. t+ 
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S. ANDREA 
Aofo< K axf<CfJa< ^t-aìó^- 

W< €U<t>puV WOOTip *, ^lOtfKllV, 

urAluu e» /jui a£iattB»ÉO<p>ir'lnr 

À6ÀOJJ16VO< Ó KÓyof , *> CCVtTOi t 

aoTfjiocruv 

afivcSv *KKAn<r/a< " «crpo< *j 

9/ jjieAoj eV^aActpioif a£a<r<f, 
«rp<* t rujx<J><w <J>wW . t/u- 

cn^ctfòyéAqlcSif KeKotpfjiewov, 
eq <m(2n<rav atsTo Ta Aaìpa aj 

1$. <notyoW «ut* à <J>/aAaj 

o-/ayovoioffuq «Si A vera. 
Kaj <r fxìy •tfpocJJJiTHaf 
rjxi ir n «fatarAGxn* ,eV oA/ya 
•roacurrn *3 w r&x tywrct , <rù 

5W£ axovtt» vrpo<pr\rivvJ<t 

cu 

CO Caot, 4. (b) Cant. j. 



CRETEN. X Lin 

coquic. Quomodo enim 
pietacis fermo , qui fedu- 
U meditatione digericur , 
alend* fuavitcr animi 
{ufficia t, nifi ci bum cjus 
ita ferve t , ut non facile 
cvaporetur , fic diffluat ; 
auc fermo ipfe ita aui- 
roam ingrediatur, ut ni- 
hil certa; relinquens ud- 
ii tatis flati m eia ba tur, ac- 
que evanefear ? Sane Can- 
ti corum libcr , tamquam 
ex ecclefix perfooa , 
quam Gentes compo- 
nimi, in fu per & cu m Dco 
conjundac anima;, perin- 
de quali quodpiam cane- 
re t nuptiaJe Carmen , in* 
qui t ad fponfum , Dentei 
lui Jìcut greges ionfarum, 
qu* afienderunt de lava» 
ero ; omnes gemelli* fotti- 
bus (a) . Et rurfus , Dile- 
(lut meus mi hi , & ego il- 
li . Gente illius Jicut areoU 
aromatumib); ubi per ge- 
nti denres, ut puto,innuir. 

XIV. Et vaticini! qui- 
dem ex pia natio , quam 
pauci s abfolvimus, huju- 
feemodi eft , atque ita 
fefe habet. Vos igitur , 
dilecìifiìmi , qui Domi- 
num divina prsediaione 
ex Juda, atque Davi- 
e a de 
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de defcenfurum audiftis, 
quem magnus i 1 le Pa- 
triarchi cunftis benedi- 
aionis fuse verbis tam- 
quam in tabella adum- 
bratum filium Davidis 
ex Juda egreflì depraedi- 
cavit , ceteris omnibus 
prophetis confencienci- 
bus , nulloque interce- 
dente diffidio in unam, 
eamdemque mentem con- 
fpirantibus, Chriftum ex 
genere Davidis prodiifle 
fateamini . Hinc enim 
manifeftiffimo iicebit ar- 
gumento deduccre, eam 
quoque ex genere Da- 
vidis effluxifle , quse in- 
c fi a bili gravidatione ipfius 
fecundum carnem mater 
excitit- Quis enim infi- 
ciai! umquam poffit, id 
certiffimè evinci > cùm 
arbor ex frudu optime 
dignofeatur ? 

XV. Jam vcrò ad na- 
talitiam diei celebritatem 
revertarour ; & Annam 
aliquantifper tamquam 
nuptiali Carmine pro- 
Judentes collaudemus . 
Nam & filiam a Deo 
datam , promiflìonis ar- 
rhabonem utero gcftavir, 
eamque obtentam preci- 
bus poft fterilitatem pe- 
pe- 
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<roi Kufiov • or o [Uycti «toc 

ra ti* «vÀoyiocc oc tv uru- 
o-KioTpctcJjJr ra e{ ia- 
J\x Ti^nAoV©- fciwfr i{of 
«rpo<rnyóp6uo-€v * Z )^ <rjr- 
<P<ùVot oNoAa 'Gttynvoco'it oi 

<r«< t etA\* *d\«j-ceK.1<y UJ frcù- 
Afi'Je t xpit^w aie Jgra< 
or Tot o\u;j^. Tfrpo'o-65-q foy 
ero/ iSlAor émuOey, % aùrw 
JtiroAafjiCctrHv e\c Jerac vo-atr 

K *.fv _1 »»»/ . / 

d cujid N mr appnTco KuoCj)opqc 
revofjtÉrluu cu/T8 Ka1a o-etpKct 
f/«Te'pa . «reo un «tfapfcpJa* 
k»to4, to e* ra Kotptira to 
frtvfrpw irsriyiVQO-yLi^. 

ti. 'AAN'cWU y6vedA/of 
cu»f}/{ aia^pa|Juou6r coplnr, 
/n covn fx/Kpov cooorcp etr/oot- 

Aapjor co'aKpao-aug^** 1^'* 
Ao<" vur fjtcv Kuo<fX>pa'o7i *cfaj- 
JV GcoV^otov f icrayféAiot*, 
tVB^ooov' tur ^el/Klacrn yo'- 
fi/jio» éd^Luu fxeret ^-«peoo-j»* 
rn« uWp vav Ucpocn^cirtii 
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ui'ou. yo Wto» àtjro- 
TexvSrav pAa<j-oV <x?éu<J)»i- 
uh<3$. xì> ^«f'ac< ovraf ÌT3t- 

7 8V 01 0 K ìli FUU<pO)V o Tns ca- 

m ko/twt tra^otiroi<«j , 
xracp^zvia.i JwoypacbofxeK^' 

'GfPOa-U'UfOV , TO U.6V T T6K8- 

otk , ro t Tej£$»<rn< . Sv 
il uev apri Tua* Autr/v T a- 
UajjVas trefolo, n £e ui- 
*.pov u«ptpo», t»i* k«7 nuoti 

IWH QtO'&\cLq'!<Xf T T0K6- 

To\ JtzffpCpocSi u-cro^-nVÉToq . 

BUTTO* 8f n 06o'A)1WTO$ ar- 
va Cpqtyoc, Jt, yJanwuèVn 
Tn t«5 4°X"« KaToc^-aV» 
hifapua-'at poa, <ruf^ctpn- 
re uo/ Àey y0 " a » pAa«pV e- 

irfa fy e A /a $ é£ aKupwa T€- 

' li » 

xao-ri ya^-pos , KctpTVov 

£uAoy'«s K.aT eup^otc 6x.1fe- 

CfaVn ua^cS . e^c^oflrotfiuw 

TO ^-uyvov t <y*np<ocreù)£, 

£ ÉuTex/ots tÒ <J)aj5 v po\' nV" 

<J)iao-auny ttfpoxaAuuuc*. <r« J - 
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perit, qua Deum ftipra 
humanae mentis captutn 
manifeftiflTiroum homini- 
bus faftum, cumque il- 
lis converfantem gignere 
valuit . Par fiquidem eft 
eam , qua; tale edidit 
germen , fummis laudi- 
bus evehi , di vinifque ex- 
ctpi acclama t ionibus . Vi- 
detur igicur veluci chala- 
mus effe Anna- cubicu- 
lum duarum infignium 
feminarum nominibus 
infcriptum , videlicec gc- 
nicricis, & genitae ; qua- 
rum altera ftcrilitatis de- 
decore modò liberata eft, 
altera verò paulo poft 
Jefum fimilem nobis di- 
vinitus faeìum inenarra- 
bili ratione pariet. Jure 
itaque divino accepto 
munere Anna , Jxtitià 
gcftiente animo magnis 
vocibus ut ab omnibus 
audiatur, exciamat, con- 
gratulamini mihi , in- 
quiens, quac premi (fiorii* 
germen ex alvo Aerili 
procreavi , & benediftio- 
nis ù u cium, ut in votis 
erat, papillis meis enu- 
trivi . Triftem exui fle- 
rilitatis veftem , Jactum- 
que accepi fecunditatis 
indumcntum. Congratu- 
letur 
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letur mihi hodie Celebris 
illa Ann», Phenennae as- 
mula; & incredibile mi- 
raculum , quod mihi quo- 
que exemplo confiraili 
obtigit , pian fi bus profe- 
quatur. Choreas ducat & 
Sara fenilitcr exiliens , 
m coque conceptui amo* 
tà 11 cri li tate fubfcribae. 
Adfìnc fìmul & reliquie 
flerilcs, quae liberos non 
peperemo c , mecumque 
divinae beneficenti^ mu- 
nus exaltent ; quo mi- 
rum in modum vifitarc 
me Domi a us dignatus 
eft. Dicac & mater o- 
mnis , qua; filios pepe- 
rie , benedi&us , qui pe- 
ti ta dedit petenti bus; fle- 
rilifque veneris aperuit ja- 
suam , Iruftumque ex in- 
fecundo Temine largitus 
eft, fuam feilieet ipfins 
fecundum carnem praecel- 
Jentiffimam matrem ; cu- 
jus profeetò uterus ccelum 
fàcìus eft,quandoquidem, 
qui nullo loco excipi po- 
tei* , is in eo concubér- 
nium habuic . 

XVI. Confonas itaque 
hifee laudes & nos per- 
folvamus ei , qua; Aeri- 
lis olira vocabatur, mine 
ameni virginei tbalami 

ma- 
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Stm t i rn( (pern- 
ice* m$V<t*m< y^U xaf cui- 
Inr ùmMfiutn to mfl ipi 
<jtapa>o£ov eWpoTwTu 6cu7- 
\xxt . ^opeugTca x} o-fléppa 
afpi<r$\rrix.&{ dvX(TKlpTùS<TCt 
Xj tUu «fin» vGtoyp*<pu<ret 
fiera «-«fpaxnv xon«». Jtro- 
(pumrwoLV à'fjtec $-«paj , *> 

wj/ir. *Wt« K x, -Bra- 
ca fxnTnp , yor/fiof , WAo- 
yn-rò* 0 « Ó^lu) loti «- 

fW ayow fwrpae », GAa- 
^-ov c§ axaptra yom* vat- 
pwtfW*®- rlu! uwip^a4*a- 
f ov aJr« k«t« (Topica: jjtn- 
rapa- n vnJ\* ifavoV, 

PHj «jwrn t« xaA»|ji€irri «^ti- 
pa «btots, vut fri fjLìirpì y*- 
vopiv* 15 -crapJ-ei/K» 0aAaV« 

1* 
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S. ANDRENE 
1nV iv<pnix(ecv wpvra^uixti . h- 
tya>fji«» /afilot £ ypoc<pìn{ ufpos 
cuòrn « Attuati * J{ fjuxxctp/o* o 
9f KOf «TOM A \ a tjrpoeAnAu- 

9<X£ • X) « VI1^0« , 1*1 1\ K/j3(*)T0F 

af.ó.a-fjLoc'rof 0éoV e Ttx'ìoVeuo-g 
«f curro* varo pan xvfljwctr . 
btwc <ru fxaxotp/ce , x^lpia-fu*- 
xap/ct, rf ^MUVKqpif-oir (2pi* 
<|>o$ eVKUfio'/nVaira , pap/ocr 
?o tjroÀu]iViTor oi'Ofict* t£ n< 
0 Xfifòi ^ t «xpnuac* 

artVfoe, ^ il wWr uTff«pK0<r- 
H/o<. cuy^ttjpopttf <roi *> «fi«* 
ó fjraroA(3<'<* . 'V* tv colui 

«tD , ai>'6^l'a< at-GrfiKUiKrai yer- 

x, fjwxapKtf ó xaprro€ Tris 
xo/Ai'a$ <rot>. fjiavcap/'^oKTaj 
$\<x <ra x, yuvajx«< tìtaro- 
PaAtra-aj to' ayoiw, x, ye- 
tofitraj H«t« q*Apmn >on- 
(jwì . yAtWce -Gn^cSv 
pcyaAum (ni tcv (2Aac<^ov • 
>&> AoV©* awac ÉuCppocruvo* 
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mater cffetìa eft. Dica, 
mus ad eam una cum fa. 
crìs paginis , dicamus ; 
Quàm fcJix domus Da- 
vidi* , ex qua provenirti ! 
Quàm fdix venter tuus, 
in quo fanéVficationis ar- 
cam fabricatus eft Deus! 
illam videlicet, qua; fint 
femine ipfum conciperet. 
Vere quidem beata es, 
ac ter beata , qua; divi- 
nis muneribus cumula- 
tam puellam genuifti , 
Mariam , inquam , ma- 
gnum illud nomea , o- 
mni laude, omnique ho* 
nore profequendum ; ex 
qua Chriftus vita; flos c- 
mpit ; cujus &. incremen- 
tum gloriofum , & pr«- 
clarifttmum puerperium. 
Gratulamur cibi & nos, 
o bcatiffima . Noftram 
(ìquidem omnium fpem 
divinitus datam y promif*» 
famque prolem edidifti . 
Beata profe&ò es, ven- 
trifque tui beatus fruéìus. 
Per te muliercs , qua; 
numquam genuerunt , 
prolem concipiunt , fe* 
cundacque poft diutur- 
nani rtcrilitatem fi- 
unt . Fidelium lingua 
germen tuum cxtoHit , 
omnifque fermo exui- 

tan- 



xLvm ORATIO S. ANDR. CRET. 
tancibus animis partum ajw <r» a- W1of . ot|«» o v- 
tuum collauda* . Nam j fr ICÉ <Wr1« C W„ 

dignum eft,maximeque ,lu ;» ^ ° ««vp^oriuis ^-wo^iwr 

dignum fauftis cara voci- tv<pt\ixnoJa\ %i ex, Quocf vai- 
bus celebrare , qu* divi- ^^a-ctf >WxS- 
use providentix condilo 7 <i <* » ~ > 
digna habita eft coelcftis *5 *> Wktoy n^ir a- 

<aroiex*trct¥ x.aparov, €5 « o 

JXvko< ino-»* tvpoeAnAvdev, 0- 
Ao$ (o» JXuiCflt<rft(>^ t Jtj 0 Ao< Ir 
tsifom'a. , x]) t?{J ópe»t]cSv a- 
«arayTcoK t^arov ofctttto'f 



oraculi rcfponfione; quae 
talenti , tantumque nobis 
protulie fru&um , ex quo 
dulcis Jefus exorcus eft > 
omni dulcedine dulcior, 
totus defiderabilis , o- 
mniumque defidcrabi» 
lium ulcimum defidera- 
bile. Sub cjus umbra 
nos fore viéluros , e- 
jufque fub alis mortem 



«tarwjjiev, owo mv <nu<xv ojutb 



^no-oVeGa , x^ ótirò 1aJ* curri* 
obituros ftatuamus . Ipfe urli L?tv dtoj&i 0 h& wu» 

carunt, Chriftus Jefus , XrV°* ,n<r8 * 0 ^ i0 ^ n X 0 ^ 1 *» 

qui Deus eft , Gratia eft, ^ J . o< n A0év aW 

Vcntas eft; qiuque pec- „ . » e , / » 
catores falvos facere ve- «^«l. ^ mrr*< *r 

nit, omnefque ad prifti- vctK.otÀ€W<>^aj tarpo* TnV cep- 
nara generis nobilitatem jjrj^ ^ • ^ 

Xj n ti un, x*) n «rpoo-KuvTur/c 
«nrapct uraWwv rifjtcor ava<J>e- 
p«7a| , ao» Tu axap^a fateti pi f 



revocare . Ipfi gloria , & 
honor , & cultus a nobis 
omnibus defercur , cum 
Patre , qui principiura 
non novic , ejufque Spiri- 
ti! , qui vitam elargitur , 



*1$C 



amaro/co aura «fv€v^ta- 



riunc , & in fecula fccu- % «fof <g ~, j £ fa • J. 
lorum. Amen. cpp »/ » * 



T E A O 2. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



■ • • 



I ! 



I 
I 
! 

I I 



Digitizred by Google 



C C Sfa Sj^jJJjfJy Q OQ g[ e 



